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Questo  volume  ,  di  cui  secott* 
do  il  solito  prendiamo  a  par- 
lare tosto  che  lo.  abbiamo  xice- 
iruto^  «comincia  da'una  Retarne 
presentata  air  Accademia  il  Si2» 
Ottóbre  i?90-  dai  Sigg.  Sorda  ^ 
La  grange.  La  voisier ,  TiUet ,  e 
Condorc^t^ìntomQ  alla  domanda 
fetta  air  Aceadem^  medesima 
dair  Assemblea  Na^^umale  :  se  ^m - 
ve^a  di  fisssre  invsriabilmente  il 
ti  toh  dei  metstti  monetati  ^  dì  ma* 
nìers  jche  le  specie  non  possano  ^ism^ 
mai  provare  alterazione  se  nan  nel 
peso ,  e  se  egli  è  utile  t  £he  la  diffe'- 
rema  tollerata,  sotto  il  nome  di  ri- 
medio» sia  sempre  al  di  sopra .  Essa 
ha  nel  tempo  stesso  incaricato  V  Ac- 
cademia k  indicare  anche  la  scala 
di  divisione  f  che  crederà  lapiòcou-^ 
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veniente  f  tsnto  per  ì  ùesi^  quanto 
per  le  altre-  misure  ^  easàthe  per  le 
monete  • 

'  Il  titolo  ddle  monete  hon  può 
fissarsi  con  una  rigorosa  esattezza 
per  due  cagioni  (i);  I:  per  la  dif- 
ficoltà di  rendere  perfettamente 
emogenei  i  metalli,  in  cui  vi  è 
della  lega  »  e  di  prevedere  rigoro- 
samente Talterazione  che  pad 
cagionarvi  l'azione  del  fìiòco;  U. 
per  r  impossibilità  di  un  metodo 
assolutamente  rigoroso  di  fare  il 
saggio.  E  quale  poi  queir  espe- 
rienza di  fisica  e  queir  opera^io** 
me  reale  c^c  non  sia  esposta  a  pic- 
cole incertezze?  Bisogna  dunque 
lasciare  una  certa  latitudine  non 
solo  nel  titolo;  ma  ancfie  nel  peso 
di  ciascuna  moneta  ;  e  questa  la- 
titudine tanto  nel  titolo,  quanto 
pel  peso  si  chiama  rimedio .  Nel 
commercio  le  monete  sono  gene- 
ralmente prese  come  aventi  quel 
peso  e  quel  titolo  «  al  di  sotto  dei 
^uali  ess$  sar<^bbero  condannate  i 

e  sot- 

(i)  t.9  proporzione,  che  vi  è  tra  la 
Sìassa  del  metallo  preziofo  e  la  lega 
chiamasi  il  titolo. 


e  sotto  questo  punto  di  vi»ta  è  m 
se  stesso  IndiiFerente  di  collocare 
il  rimedio  ai  di  sopra  o  ^l  di  sor* 
tOyf&a  non  ioèpetd  mai  diu^are 
un  lingnaggio  precido:  còsi  è  mè- 
glio: dire:  la  i|ioneta  sarilaS  titolo 
di  d«a.  IO.  gr.'  2a«  i  cól  rimedio 
al  di  sopra ,  che  dire  la  moneta 
sarà  al  tìtolo  di  den^  ii.  con  un 
rimedio  di  gr.i.^.;  poiché  in  am- 
bedue i  casi  sarà  sempre  presa, 
conre  se  fosse  al  titoto  di  den.  io« 
gr.  -22^  f  ;  e  lo  stesso  dee  dirsi  del 
rimedio  del  peso  r 

li'^fiilo  caso  i»  cui  sV  dovrebbe 
mettere  al  di  sotto  il  rimedio  del 
titolo ,  ma  che  sarebbe  piccolissi- 
mo v  sarebbe f  quando,  si  volesse 
fabbricare  della  moneta  di  un  me- 
tallo tatito  puros'  quSbnto  pud  ot^ 
tenersi  colF  arce .  (^ando  si  adot- 
tasse'questo  pritttipio  sene  po- 
trebbero sperare  mohi  vantagg;v 
e  quello  ancora  di  veder  forse  un 
giorno  le  diverse  nazioni  adoprare 
una  moneta  uniforme .  Il  timore 
che'  esse  non  si  consumino  più 
presto  è  T  obiezione  la  più  forte 
che^  possa  fairsi  contro* questo  si- 

A  3  ««" 
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'1/ Accade  mui  si  prepone 
^i  fare  dqìV  esperienze  dirette  sgi 
^uest^^imporcanteitiatieria ,  e  frat- 
taneo  ssrppiaLoxa^  ébe  le  prtnse.ds 
essa  fatre  provano  r  che  £e  mcmete 
di  argeiito-  pura  perdona  menp» 
delle  monete  colla  lega,  (|m:ndo> 
l'attrita  segue  tra  pezzi  siniiilir 
xim  che  esse  perdono  più^ ,  quait- 
do  r  attrita  segue  tra  pezxi  puri; 
e  pezzir  con^Ie^ffv  i  ' 

Dbpa  avere  osservata- i 'Siggp 
Accademìcr,  cbe bisogna  separaiTe 
r esatterza  deF  pesa  tfo^/q^oélla'de]^ 
titolo  r  cfee  il  titola  defle  rootfete: 
non  dee  cangiarsi  sé  non  nel  caso» 
di  una  rifa^ioner  generale ,  e  che 
il  rialzanienta  iel  titola  è  utile  r 
passana  a  ftr  vedfeife;  spanto  si» 
utile  che  le  divmani  di  tncte  le 
.misure  di  q^talun^icre  specie  sìeoD' 
sottoposte  ad  una:  solsè  e  medesi* 
ma  scala  ;  e  che  la  scala  aritnfetica; 
merita  pèr^  molte  ragioni  la  pre- 
ferenza sopra  tutte  le  altre^ 

Succede  a:  questa  un?^ altra  Re- 
Jaaioneiatts^  air  Accademia  ìi  ly. 
Marz»  179 r.  dai  Sigg  Bordar  La- 
grange  yXapIacer  Monge^  e  Cba-^ 

dor- 
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dorctt  sopra  la  scelta  di  una  itnìià 
di  misure .  Imacemafici  ibrmaroixo 
V  idea  dr  riferire  tptjte  ^}e  misure 
ad  una  unirà^  di'  li^fighe^a  presa 
nella  '  narura ,  subito*  chr  conob- 
bero r  ^steo^a^  di  quesc'^unirà ,  e 
In  possibilità  di  determinrarla  •  Que- 
sto infactrèil  solo  mezzo  di  esclu^ 
^re  daP  sistema  delle  misure  tut* 
tocid^^y  che  è  arbitrario,  e  di  con- 
servar sicuramente  sempre  lo  stes^ 
iOr  senza' cbealcui^oavvenimentcx 
o  rivolinzian^  possa?  rendcrfa.in- 
certo  f  ed  un\  fai  sistemar  non  ap" 
partenendd  esclusivamente  ad  al- 
cuna naatone^  si  potrebbe  formare 
la  dolce  lusinga  di  vederlo  adot- 
tare da  ratte**- 

,  liD  lungheria:  del  pendalo,  uir 
qus^rtO'  di  cerchio  dell'  equatore  > 
ed  un'  quarto  di  cerct|iadel  meri* 
diano^rerrestrev  sembrano  le  uni- 
tà, le. piè^, proprie  ai  servire  di  ba- 
se Generatimene  èfsembrator  che 
la  lup^^hezza  (fel  ppii<fc?|o^  merrras- 
se  la  pre£:renza.  Ella  ha  il  van- 
f4g:gia^  e>s^r  pie  facile  a  deter- 
minarsi >  ed  anche  a^yerificarsi, 
%uando  U  necessità  lo  riahiede^r 

A4  se» 
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se.  Vi  è  anche  di  piò;  quelli  che 
Tolessero  adottare  questa  misura 
di  gì^  stabilita  appresso  qualche 
popolo»  e  chela  dovessero  poi -ve- 
rificare ,  non  sarebbero  obbligati 
ac  spedfiredeg^liosservatortiielluo-- 
go,  in  cui  fo  fatta  la  prima  os- 
servazifì^ne;  come  stravedere  hellas 
presente  relaaione»  nella  quale  sf 
ero  vano*  anche  delle  rrft'ezioni  sut- 
ia  maniera  éi  stabilirla  ;  si  osserva 
però',  che  quest*unifà^  racchiude 
k>  se  stessa  un»  elemento  eteroge- 
nee, ek)è  ìV  tempo  ,^  ed  un  ele- 
mento arbitrario ,  quando  per  uni- 
rà non  si  prendesse  il  pendolo  ipo- 
tetico che  facesse  una  solu  oscit** 
Selz  ione  w^un  giorno;  che  pe^é* 
essendo  possibile  di  avete  Un*  uni- 
tà di- lunghezza ,  la  quale  non  di- 
penda da  alctrn*^^  attra  qtmtfritftr, 
sembra  die  meriti  la  preferenza  r 
una  unità^  di  misut a'  sulla  terrat 
stessa  ha  anche  it  vantaggio  dì  e»« 
ser  perfettamente  analoga  alle  mi- 
ture-  reali*. 

I  Sigg.  Commissari' si  dtfermi- 
sano  pertaìitb  per  questo-  gerfere 
i  u^ft^ità  di  misura»  >  e  per  diverse 

f»- 
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ragioni  preferiscono  il  qadftd  del 
nierìdiaiH>  al  quarto  dell*  eqaato* 
re.  Il  quarto  adunque  del  meri- 
diano terrestre  diverrebbe  T  uniti 
reale  della    tniswk^   e    W  dieci 
fnillionesima  parte  di  queita  hin* 
ghezza   sarebbe   T  unità   usuale  « 
preferendo  cosi  la  divisione  dect« 
male  >  che  corrisponde  alla  scala 
«.ritmetica»  che  dovrebbe  servire 
per  tutte  le  misere  di  uso .  Per  i 
pesi  è  necessario  lo  scegliere  una 
sostanza  omogenea  je  facile  a  ri- 
trovarsi-sempre  nello  Stesso  gra* 
do  di  purezza  e  di  densità  «  alla 
quale  bisogna  riferire  il  peso  di 
tutte  le  altre  »  come  per  esempio, 
.  se    si  sceglie  per  Imse    T  acqua 
stillata  pesala  nel  vota,  o  ridotta 
al  pejo  che  ella  vi  avrebbe  prèso 
al  grado  di^  temperatura ,  in  cui 
ella  passa  dallo  stato  di  solido  a 
quelfo  di  liquido,  A  questo  punto 
di  temperatura  si  dovrebbero  ri- 
ferire  tutte  le  mi^ufe  rralt  irtJplèi- 
gate  Aelte  operai^ioni ,  di  m^niér^ 
che  in  tutta  il  sistema  non  si  trti* 
Terebbe  *i  arbiti*ària ,  se  noti  ijtrttt 
«file  lo  è  jsecessariameitèe  t  per  fa 
narora  kc^ì  delle  cose  « 


La  misurs  IiMiedratii  del^àr' 
tQ  del  meridian(y  teftestte  sà^ 
rebber  impracicabife  ^  mtf  sì;  pad 
giungere  ar  der||rmUiarfve  la  ^an^ 
4e2z^  colf  miévrar^  uis  arco  di 
una  certa  esfensione  ptf  dedurne 
il  valore  dcH'a  reo  totale  o  iitfme-' 
diatanient^r  o  dedtfcendooe  da^ 
questa  misura  la  grandezza  di  un 
arcadelmeridiaitacrorri^ondeiite 
atla  ceat^^a  parte  dell^arco  ce^ 
leste  di  ^.  gf.f  e  pre^  ìtt  axoda 
che  una  Aetfdiquest'' arco  sia  al 
ixtéztodì  e  Tattra  al  Nord  dei  45r 
f^rallelo  •  (Quindi  dopo  aver  ri^ 
ipo$ta  alle  obiezioni  che  pótreb^ 
wto  farsi,  c<lnrro<{uesto  sisremai  i 
Sigg^  Accademici  ^opoitgocta  di 
misurare  inmiediaeaiflence  un  affo- 
ca deimeridiauoda  0Unkerque 
£no  a  Earceìiona  che  comprende 
un  poco  più  digf.g.  f.  Quest'Aaron 
sarebbe  di  Una  esteusione  molta 
saflicientef  ed  avrebbe  circa  sei 
gradi  al  Nord,  e  gr.  g.^val  mez- 
zogiorno del  parallelo  medio  >  ed 
iia  anche  il  vantaggio  •  di  avere  i 
due  punti  estremi  egualmente  al 
livello  del  mare ,  oltre  V  ess^rv^ 
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^t  già  una  misura  di  qu^st'^arca 
da  Dunkerque  fina  s  Perpigo^* 
jio ,  il  che  è  di  malu  ,milità»  ero* 
vandosi  nei  lavori  di  già  facci  utsfi 
verifÌGazione  di  quelli»  che  d«b* 
bona  eseguim  #• 

Ci  fanno»  sapere  1  Sigg.  Cbm* 
bissar ì  di  essersi  in  questa  prima 
.relazione  lim^irati  a  cid'r  che  ri- 
guarda Munita  delie  misure,  ma 
che  sf^  propongono  di  presentare  in 
jin*^  altra,  il^  piana  del  sistema  ge- 
nerale ^  che  dee  essere  stabilirà  su 
questa  unirà  ^incorno  ^I  quale  si 
sona  di  già  molta  occupati;  e-  per 
ora  ci  dicona  che  la  diecimillio* 
'.nessnui  parte  del  quarta  del  me- 
ridian^r.che  sarebbe  la  toro  uni- 
tà usuale  di  misura  «  non  difleri- 
•rebé^edal  pendolo  semplice  se  ncm 
di  uf»  ceota  quarantacinquesimo 
in  circa  %  e  che  cosi  V  una  e  V  al- 
tra unirà  conducono  a  sistemi  di 
misure  assolutamente  simili  nelle 
loro  disposizioni  •  ^ 

Noi  non  abbiamo. parlato  delle 
Operazioni ,  che  i  Sigg  Commissat j 
prqpongopo  come  necessarie  per 
cstgttirc  i  loro  progetti  »  e  non  ne 

A  (J  ba- 
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abHaaia  patfaco  p^rcbèr  enesAr 
i|iie9fe  9tate  approvate  dall^ Acca- 
é^mift,  e  qf^indif  dall'Assemblea 
Naie  tonale,  sono  80statmaFkiieii«e 
epntemrc^  nell^  eiposirione  r  clit? 
ei  &  \l  Sig.  Segretarie*,  éA  quanta* 
ka  rAccadeints  medesixttft  detef^ 
oììnat»  soprs^  il  progetto^  deil*  tmi^ 
Ibrmità^  drile  mism^r  e  èei  ftsi^, 
Debboffa  pertamoip  ^ffg-  Cassi niv 
Mec^inv  e  kGendfe  deiet mma*-^ 
J^e  fa;  distanza  i^n  latitufdin^  dii 
éue  pimfi  estretsi  éel fa  linea  mc^' 
tidians ,  0  misuraf  f¥e  V  escensioire 
con  uifa  sef ie  ài  trkrngoli  ^  che  si 
eteiidefanno  da  I^nkerqnea;  Bar« 
eefiona!  v  qnest^  lacere-  era  s€ae# 
&i<fo  da  Du^h^rqtie  a  Perpi^»^ 
^o:  ihaf  dee  ^ipeeersir  perahèM» 
5ien(y  eoneorà^M^,  onò'  temisu^ 
fé  y  He  fMùAtef ^  semfpf e  Un  mezzi^ 
di  velrifeazioiie .  1  Sigg.  Moftge  e 
MetfsA-ief  rafinifefisinAo'sopfail  fer»- 
reno  le  bia^si,  sO^ta  te  qefaU  si  ap* 
]ioggia  questa  sei'ie  dit  trkngoli» 
ed  ancor  dtfl  àtremc^il  vantaggio 
della  verincazione  di  quanto  era 
stato  fatto  altra  tolta.  I  Sigg. 
de  Borda  e  (ivuloifib  determine- 

raa- 
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rmno  il  nntàtro  dèlie  o$ciìUizio* 
siiycfte  al  qnmr^ntntinqtseiÀmofm^ 
nlMo  fsL  in  un  ^orao  ao  pen^ 
dolo  sem  pf ke  eguale  %\V  onitì 
della  misura  usuale.  Così  la  lun* 
f  hezza  media  del  pendole ,  che  fa 
le  sue  oscillazioni  in  un  feoipo 
determinafo*  basterà  sopra  tutti 
ì  punti  del  globo  per  conoscere  » 
e  per  ritrovare  <(Qcsta  unità  dì 
misura ,  e  st  procurerà  quel  mA 
▼antaggioy  die  pocea  fitr  dispia* 
cere  di  non  avere  scelto  per  unità 
la  lunghezza  del  pendolo .  I  Sigg. 
Lavoisier  ed  Hauy  cercheranno  il 
peso  di  un  volume  dato  di  acqua 
stillata,  preso  ai  termine  del 
ghiaccio  «  e  pesato  nel' vuoto. Fi* 
stalmente  iSigg«  Tiliet,  Brissont 
e  Vandermotide  sono  stati  inea^ 
ticati  dì  paragonare  eolla  tesa  e 
iBoUa  libbra  di  Parigi  tutte  le  mi^ 
sure  di  lunghezza  9  di  superficie , 
o  di  capacità  ,  e  tutti  i  pesi  usati 
in  Francia»  per  4K)ter  quindi  coi 
semplice  calcolo  conoscere  la  loro 
propora^one  colle  nuove  unirà  di 
misure  e  ài  pesi.  .Ciascuna  com-* 
t|iissioQe  dee  refldere  air  Accade- 
mia 
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tiia  un  conto  preci^  e  ragionata 
dei  me^i  che  ella  si  proporrà 
d^  impiegarey  e  delf  operazioni , 
f  he  stimerà  necessarie  r  ed  in  tal 
gnisa  il  lavoro  eseguito  separata^ 
mente»  e  ^a  diversi  cooperatori #» 
•ari  cid  nonostante  diretto  sopr» 
un  piano  uoico ,  e  continovatg» 
«on  uno  stesso  spirita.  Porta  in 
upptesso  il  Sig.  Se^etario  i  titoli 
di  ventidue  Memorie  ^  che  T  Aci- 
cademta  ha  approvato  e  destinato» 
pel  Volume  dei  Dotti  stranieri, e 
di  un  ventilatore  det  Sig>  Saintr 
Martin  destinato  per  la  raccolta 
delle  Macchine:  dopo  di  che  si 
trovano  gli  Elogi. di  quattro  Acr 
^ademici  defunti  r  cioè  dei  Sìg^r 
LassonCf  Cardinal  de  Luynes^ 
Fouchy,  e  Conte  de  Bufiba,  dei 
^uali  passiamo  ad  accennare  ii 
contenuto , 

Giuseppe  Maria  Francesco  de 
Lassone  primo  Medico  del  Re, 
e  della  Regina,  Pensionarlo  Ve^ 
terano  dell'Accada  delle  Sciea* 
ze  ec,  nacque  a  C^rpentras  il  3. 
di  Luglio  1 2  r  ^-  da  Antonio  Gio- 

v4fichino  4e^  i^^asioaey  e  da  A^c*» 
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Irrita  (ieB^gnok.  Il  Padre,  che 
«Off  avca  accettato  il  posto  di 
Medico  ordinario  del  Re,  lasciè 
la  patria  per  a^istere  il  figlino*' 
Io  nella  Capitale  y  ed  ebbe  U 
Consolazione  di  vedere  adempiti 
i  suoi  desiderf,  estendo  il  nostro 
de  Lassone  entrato  comeAnato^ 
mico  neir Accademia  delle  Scien* 
tft  aireti  di  35  anni,  sebbene 
più  volte  si  fosse  Iacinto  tra  por* 
fare  dai  divertimenti  della  sua 
€tif  e  dalla  compagnia  delle  per^ 
sone  di  teatro  .  Egli  però  quie* 
td  sempre  i  risentimenti  dei  suoi 
con  qualche  opera ,  che  gii  me-^ 
rito  o  una  corona  ac(:adeniica  9 
o  la  stima  dei  suoi  maestri  ;  e 
fece  anche  in  grazia  loro  il  sa- 
crifizio di  una  Commedia ,  che 
avea  composto,  e  che  sotto  al« 
tro  nome  fu  recitata  con  ap« 
plauso . 

Parve  quiiidi  che  il  Sig.  de  Las- 
sone  si  consacrasse  quasi  incera*' 
mente  alla  Kotomia  ;  te  sue  ope*- 
Te  jirinctpalt  hanno  per  oggetto 
la  struttura  interna  d^li  ossi , 
delia  tunica  delle  arterie ,  e  del* 

la 
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la  milza.  Dimostrò,  che  la  tet^ 
sitora  degli  ossi  è  interamente 
fibrosa  t  e  che  in  ciascuna  fibra 
e  non  altrove  si  deposita  la  ma*" 
uria  terrea  :  fece  vedere  che  vinst 
delle  membrane  dell'arterie  go-^ 
de  di  una  forza  propria  muscu^ 
lare,  la  quale  contribuisce  eoa 
quella  del  cuore  a  mantenere  la 
circolazione  ;  decise  la  quescK>ae 
tra  i  seguaci  dip^uischr  e  quel** 
*  li  di  Malprghi  sulla  natura  del- 
la milza  »  spieganda  perchè  ta  so- 
stanza polposa  de)la  medesima 
era  sfuggirà  at  primo  «  e  perchè 
quiesta  stessa  sosranz»»  avea  pre* 
sentato  al  secondi»  T  appareaza 
illusoria  di  vere  membrane.  ^ 
Si  era  egli  prefissa  di  contiiK)» 
vare  le  me  ricerche  su  questa 
soggetto*  ma  un  accidente  sera** 
ardinaoia.  pose  termine  ai  lavat-^ 
fi  anatòmici  del  Sig.  Lassoaer 
Facendo  egii  ia  scelta  dei  cada*^ 
▼eri  adattati  per  le  sue  dissezio^ 
»ir  gli  parve  ài  vedere*  i»  uno 
di  essi  dei  segni  di  movtt  trop» 
p©  incerti;  né  s*ingannd^;^  poi*^ 
ibè  aveadooe  intfapreso  la  cara 

lo 


V 


A&tKccLcyL    r^ 

Io  gtrarì;  e  siccome  era  porerai 
lo  nutrì,  1«  consolò»  e  si  credè 
in  dovere  di  procvrare  la  di  lai 
felichà .  L'idea  di  essersi  esposto 
a  commettere  un  delitto  invo* 
lontario,  non  permesse  più  al 
Sig.  de  Lassone  di  occuparsi  ii» 
questi  lavori,  che  non  potè  di* 
poi  riguardare  senza  spavento*  # 
Fu  allorÀ  che  si  diede  alla  ko-» 
ria  naturale,  e  basterà  a  ipoi  T 
accennare  la  sola  opera  sopra  le 
selci  cristallizzate  di  Fontaine-^ 
bleau  osservate  per  la  prima  vot^ 
ta  da  Bez^out;^  non  si  contentai 
di  descriverle,  ma  cerca  di  di- 
mostrare come  li  .sieno  potute 
formare  queste  cristallizza  zioni^ 
e  prova,  che  questi  cristalli  so* 
no  veri  cristalli  spatici  calcari^ 
rfie  nei  formarsi  hanno  invilup* 
pato  una  quantità  grande  di  par- 
ticelle' quartzoser 

La  Chimica  sì  strettamente  uni- 
ta alla  storia  naturale  divenne 
finalmente  T  occupazione  gradi- 
ta del  Sig.  Lassone  »  Moke  sono 
le  osservazioni  nuove  ed  utili  e 
per  i  ptogrem  ddla   scienza  >  e 

per 
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per  V  atte  di  comporre  i .  rime^fr 
€Ìie  si  ritroiFfl^O'  nei*  di  lui  scric-^ 
fj  r  nei  qimli  du  per  tutto*  si^  ve* 
de  la  sagacità'  dell*  osservatore  r 
ima  saziai  critica ,-  mio^  spirita 
$ctnpre  giusto  ^  e  sempre  meto- 
dico •  Lar  medicina  gli  dee  delle 
siufove  preparazioni  di  mercuria 
e  di  amimonto^  a-  luix  appartici 
ne  la  cvtiosa  ossetti22^ion&  della, 
proprietà*  che  ha^  Taria  nitrosa 
di  togliere  all' aria  infiammabile" 
mescolata  coli'  aria'  vitafevlarpro-- 
prittà' di  d  et onarer  edP.  egli  fur 
che  insieme  col  Sìg  Cornette  Ojs-- 
servò  il  fenomeno  singolare  del- 
l''infiammazione  del  fosforo  coli*" 
infusiojQe  deli'  acqu»  fsedda^  ^ 

Il  Sig:.  Lassonr  non  trascurè^ 
mai  r<r. praticar  della  Medicina ^ 
non  ostante  là  continua  applica- 
«:ioRO^  alle  scienzev  e  le-  nume^ 
rose  sue  opere.  Dopo^  averla  e^ 
sercitata  luitgo  tempo  negli  spe- 
dali e  nei  chiostri  r  fvt  chiama- 
lo ai  la  Corte,  e  petcorreawlo^  in 
cai  guisa  tutta  intera  la  catena 
sociale  potè  osservare  quel'  che 
aggiungono  an  mali  della  natura 

le 
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leistìtìxzicfai  tmiaset  e  vedere, 
come  le  passioni  e  )e.  inciina^ 
«ioni  nxadkicftteoaflgiam>2lteiii^ 
péramenny  dei  malati  ed  il  ca* 
xaftere  delle  malattìe.  Foa  Vefw 
saillies  siicccé»ivai^éttceptiixsoMe» 
dico  ^i  diie  Regine 'r  e  q«iindi 
prima.  Medica  delRe^  unione  di 
ctfi  vi  em  tra  sola  esempio  nel 
cekbie  Semel  r  e  ffoà»  sempre 
jKUe  due!  diverse  Coiti  la  ste^a 
j^nfideivsa  e  ìsl  tttssà  stims.  Six^ 
'pqnore  ai  pregiudizi),  pur  trop-- 
pa  comunà  snche  agli  uomins 
:]^ramir»  procurò  di  distruggere , 
ili  vece  di  conservare  e  difende^ 
re,  certi  diritti  del  sua  posto ^ 
che  egli  riguardava  come  abusi; 
Tal0  a  dire  YesaÉne  dei  rimedf 
jmcoviy  ed  il  regofamento  deir 
'acque  minerali  dei  regno  t  vol^^ 
ie  però  che  questa  rilascia  fissse 
«tiie^  ed  immagind  di  afhdarl# 
ed  un'Accademia  di  Medicina r 
'SO  assegna  menta  della  quale  pas^ 
sasse  ancorai  qiKinta  in  vanta g» 
igia  del  prima  Medica  si  percr* 
pcva    dalla   vendita    dell"  acque 

«inecatSr  Qual  Medica  ha  mai 

fetta 
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fatto  tanto  per  la  sua  arte?  Ep- 
pure queat'  anione  -  tanto  nobile 
ed  utile  fu  per  efso  «una  fecon^ 
da  sorgente  d*  inquietudini .  Rir 
nunzio  la  prudenza  di  questa 
nuòva  Sociotà;  ma  lo  spirito 
implacabile  della  medesima  non 
ee^  di  perseguitarlo  b  La  testif* 
monianza  della  propria  coscien» 
2a  e  la  compagnia  di  amici  vo^ 
tuosit  dei  quali  ebbe  la  fortuna, 
di  averne  in  tutta:  la  vita,,  gli 
feceTSoffirire  tranquillamente:,  e 
r  ingiustizie  e  le  calunnie  *  j    > 

La  felicità  di  essere*  amato  da 
tutti  quelli*  che  gli  stavano  at- 
torno ,  fu  la  giusta  ricompen- 
sa della  dolce  sensibilità,  delL^ 
eguaglianza  di  temperamento/, 
del  desiderio  di  render  felici  gii 
filtri  i  e  finalmente  di  una  ama- 
bilità costante  che  formavano  il 
#ondo  del  di  lui  carattere  ;  carata 
tere  che  conservò  ancora  quaU'- 
-do  la  naturale  delicatezza  del 
temperamento  gli  fece  provare 
gì*  inccmiodi  di  un*  anticipata 
vecchiaia.  I  sentimenti  di  ReJi- 
Ifione}  che  area  sempre  nutriti» 

si 
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Si  risvegiiar^no  viepiù  a  prop^r* 
zioiie  ^e  le  oceupazioni»  e  Io 
^odio  non  io  distraevano,  ci 
aggiunsero  le  loro  forti  e  vei^ 
consolazioni  a  quelle  della  nato^ 
ra  e  dell'amicizia»  takhè  vid- 
de  -quietamente  a^v  vicina  ni  la 
morte  »  ed  egli  stesso  ne  predisse 
ti  giorno,  che  €a  agli  8  di  IH* 
cembre  dellVanno  17^8. 

f  aolo  di  Lnynes»  Cardinal  Pf#- 
te ,  Arcivescovo  di  Sens  ec.  dell* 
Accademia  Francese,  di  quella 
delle  Scienze  ee.  nacque  a  Ver- 
sailles il  5.  f ebbrajo  i^oj.  da 
Onorato  Carlo  d' Albert  Duca  di 
Luynes  e  di  Montfort,  e  da  Ao- 
na  Giovanna  de  Cóurcillon,  fi* 
gliuola  del  Mar-ch.  diDangeaUt 
uno  dei  primi  Accademici  .  Il 
gusto  delle  scienze  è  ereditario 
nelle  due  branche  della  casa  di 
Luynes .  Il  Duca  di  ChevreUse 
ebbe  quasi  solo  il  coraggio  di 
mostrarsi  nella  Corte  di  Luigi 
XIV.  r  amico  di  Feaelon  disgra« 
ziato;  siamo  debitori  al  Duca 
di   Chaplnes   di    una   macchina 

per  dividere  )  costruita  sopra  nn, 

prin- 
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prittcìpto  ingegnoso  e  nuovo  ;  e4 
al  di  lui  figlio  di  memorie  so* 
]>ra  le  Arti  e  sopra  le  Chimica  9 
jnelle  quali  si  trovano  t  e  delle 
^ednte  utili ,  e  dei  resultati  nuo- 
iri  ed  interessanti . 

Il  nostro  de  Luynes  Colonnel- 
lo di  anni  liS.i  e  di  aó.  Vesco- 
vo di  Bayeusc  non  credè,  chele 
occupazioni  scientifiche  fossero 
incompatibili  con  i  doveri  dell* 
Episcopato,  ed  era  per  esso  un 
sollievo  ed  un  piacere  T  attende-* 
re  all'Astronomia,  alla  Gnomo*' 
nica  t  ed  alla  costruzione  degli 
istrumenti  meteorologici .  Adem* 
pieva  però  al  dovere  del  suo  mi- 
nistero d'istruire  gli  uomini  nei 
proprj  doveri  Avea  un*  eloquen- 
%dL  naturale,  fone  un  poco  ver- 
bosa, ma  dolce,  facile,  armoni* 
ca,  sempre  chiara,  spesso  nobi« 
le  ed  anche  elegante.  Parlava 
extempore,  e  senza  essersi  pun* 
to  preparato.  Essendo  mancata 
la  memoria  ad  un  predicatore, 
montò  egli  in  pulpito,  riprese  il 
testo  e  le  divisioni  già  proposte» 
t:  terminò  la  prediga-t 

Di- 
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Distribuiva  in  limosiné  la  me« 
<1  delle  sue  entmtecon  una  gia- 
stiziaijn palliale,;  <^  ^temendo  che 
i  poderi  di  Corbia.  mon  6ì$$QrQ 
negletti  Miai  suoi  ^ucce^sori  a  mo- 
rivo  .di  non   risedere  iiieir  Abba- 
zzia  »  4ette  «quaranta  -mila  -scudi 
per  ^assicurare  Jài  medesimi  dei 
^a2ssi<y  ^perpetui .  Lo  ^elo  ^per  la 
Jleligione^li  daceva  rimirare  con 
pensitcche  tutti  iqudli. che  ^la  pro« 
fessavatto  »  non  le  "^fossero  fedeli  ; 
^procurava  con  ragionamenti  ed 
ist^tiftiani  ^paistocaiii  «4*  impedire 
i   progressi  .  dell*  incredulità   nel 
S^^gge  a  luì  affidato  «Questo  ze- 
lo era, animato   dalla  carità t  ^e 
questa  -gli  iaceya  ^tollerare  i  «tra- 
viati. tGIi  'fu  suna^olta  '«chiesto 
il  voto  per  un  posto  f   che  inte- 
ressava ::5olo  le  Scienze  t  da  omo 
^be/passava  ^er  poco  ireligioso:: 
JUi  è  sfato   detto  9  gli  rispose  il 
nostro   Cardinale  •  .che  voi  sietM 
incnedulo  *  Se  e  vero  questa  ì  una 
disgrazia  per^oiy  <edio  debbo  ^er* 
tare  M  disingannarvi  s  ^a  iattri 
mi  hanno  assicurato  9  \^he  voi  ^r»- 
te  degno  del  posto  %  e  voi  .avres- 
te 
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fi  il  mh  V9ti.  II  Sig.  Segretari* 
ci  fa  sapere  ,  che  a  lai  stesso  Im 
data  questa  risposta ,  e  questa 
prova  <li  tolleranza  dal  Cardinal 
di  LuyneSf  il  quale  terminò  Ut 
aua  vita  virtuosa  con  una  mor- 
te dolce  il  %%'  di  ^Gennaio  del 
1788  9  ed  il  posto  di  Onoraria 
deir  Accademia  delle  Scienze  fit 
occupato  dal  Sig.  Maresciallo  di 
Castries. 

Giovanni  «Paolo  Grandiean  de 
Fouchy  Segretario  perpetuo*  Ono- 
rario dell'Accademia  delle  Scien>* 
ze  ec.  nacque  a  Parigi  il  17.  di 
Marzo  del  i  Z^T^  ^^  Filippo  Gran- 
djean  de  Foi^cby»  e  da  Maria 
Maddalena  Hynault*  La  natura 
avea  destinato  il  Padre  del  no- 
stro de  Fouchy»  discendente  da 
una  famiglia  nobile  del  Màcon- 
nois  a  coltivare  le  arti  ;  ed  il 
caso  lo  portò  a  perfezionare  quel- 
la della  stampa.  Andò  per  cu- 
riosità in  una  stamperia ,  e  sor- 
preso dell'imperfezione  dei  ca« 
ratteri ,  la  sera  stessa  procurò  di 
disegnare  alcune  lettere  con  e- 
leganzai  nitidezza  e  proporzio* 

ne* 
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fi€.  Questi  Mggi  furono  da  nn, 
suo  amico  porracci  al  Cancdliec 
Pofitchartrain ,  che  tosco  gli  aio- 
Atro  a  Luigi  XIV. ,  e  pfende«id# 
questi  con  piacere  f  occasione  4i 
4lare  air  edizioni  francesi  anche 
JOiia  soperioritlk   sopra   quelle  di 
Olanda,  incarica  il  giovane  Gran* 
4)ean  di  disegnare  e  di  far  get* 
tare  i   nuovi  caratteri ,   e   per 
una   felice  combinazione  «   «che 
giustificò  questa  scelta  «   fi  tro* 
arato,  «he  al  merito  di  disegna^» 
re  con  gusu>   accoppiava   il  tar 
tento  e  l'amore  delle  arti,  e  f 
atrùrità  e  la  paaienaa  nel  lavo» 
ro.   Ripieno  di  entusiasmo  per 
4a  sua  arte  destinò  il  figliuolo  a. 
succedergli  «  .e  gli  riserbo  1*  one^ 
te  di  terminar  T opera,  con  ag- 
giungervi gli  alfabeti   delle  lin* 
gue  orientali';  ma  la  morte  >dt 
Luigi  XIV.  fisce  conoscere  ai  4>o- 
atro  de  Fouchy,   che  le  sue  fa- 
tiche non  aveano  lo  stesso  in- 
coatro^  «  si  determinò'  di  con- 
sacrarsi interamente  allo  studio 
delle  scienze. 

Avea  egH   Ibrmato  in  Parigi 
T4m.  XCI.     '    B  una 
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una  Societ3^  composta  di  dotti  e 
di  artisti ,  che  doveano  occuparsi 
iicir  applicare  ali*  arti  i  principj 
«e  le  teorìe   scientifiche,    capaci 
dì  dirigerei  e  di  perfezionare  la. 
pratica;  tra  i  componenti  di  es* 
«a   vi   erano   i  Sìgg.  Clairault  > 
Condamiae  ,   Nollet  »   fiameau  , 
Sulli,  Giuliano  le  Roy  ed  i  suoi 
figliuoli.  Chi   non   vede   quanto 
questa   istituzione   potesse   esser 
utile  ed  alle  scienze  ed  alle  ar- 
ti? Eppure  alcuni  pregiudizi,  al- 
cune   piccole    gelosie    la    fecero 
sciogliere  .  L*  Accademia  avea  tol- 
to alla  medesima  il  Sig.  Fouchy 
avendolo  nel  17,91.  scelto  come 
Astronomo.  Nelle  molte  sue  me- 
morie ^i  trovano  dei  metodi  de 
osservare  :ingegnosi  e  facili  >  dei 
mezzi  industriosi 9  pronti,  e  po^ 
$:o  costosi  per  far  di  meno  d'i- 
strumenti  difficili   ad  aversi  o  a 
trasportare»  senza  nuocere  alla 
precisione    delle   osservazioni;  e 
«i  vede  anche  chiaramente,  che 
una  felice  mescolanza  di  sempli» 
cita  e  di  accortezza  facevano  il 
^•rrattere   particolare  del  di  lui 

ta- 
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talento .  Eccone  due  csempj .  E- 
gli  immaginò  di  ciercare  nelle 
leggi  dell'Ottica  la  cagione  del- 
le irregolarità  9  che  presentano 
nel  loro  periodo  le  immersioni  « 
e  le  emersioni  dei  satelliti  di 
Giove  ,  non  ancora  spiegate  da- 
gli Astronomi  (i):  ed  egli  pura 
fu»  che  adattò  il  livello  al  can« 
nocchiale  in  modo^da  poterlo 
fiicilmente  osservare  con  tuttala 
precisione  4 

Nel  1743*  fu  fatto  Segretario 
perpetuo  dell* Accademia  .  Era  4o 
stesso  che  succedere  à  Fontenel-^ 
le ,  avendo  Mairan  occupato  que- 
sto posto  un  piccolo  numero  di 
anni  per  dar  tempo  di  fare  una 
scelta  così  difficile .  Pèt  meritare 
di  rimpiazzarlo»  bisognava  non 
lo  voler  somigliare  e  sapersi  u- 
niformare  alla  differenza  dei  tem- 
pi e  delle  opinioni .  In  un  tein- 
pò  9  dice  il  Sig.  Segretario  »   nel 

B  2  qua* 

(t)  IlSig.  Bailly  dopo  49.  anni  per<> 
ftzìonò  queste  vedute  drl  Sig.  Fou* 
chy ,  come  può  vedersi  nel  Tomo  XX(» 
di  questo  Giornale  Art.  !•  pag.  ip-  > 
e  segg. 


tQ    dei    prioQp;  .    «  dei    metodi 
proprj  di  ciascheduni  .  Uao  do-/ 
vea  aver?  per  iscopo  di  dare  un* 
Hca  giusta    di    tutte  le  scienze 
a  quelli  «-he  noii  aveanu  stuJia- 
ta  alcuna;  l'altro   d'iniziare  ai 
principi    ài  tutte  le    scienze  co- 
loro,   che    ne    aveino   coltivata 
una  (Ola .  Uno  dove3  separare  i 
fatti  ,  o  I  resultati 
xioni  ipotetiche ,   ci 
Toluntarja mente    vi 
vano  da  per    tutto; 
vea  co]legare    e  dar 
sistematico  a  fatti  is< 
so  presentati  senza  quelle  appros- 
simazioni, che  sole  potevano  &r- 
ne  .sentire  l'importanza  ■    Uno 
éavtf.    rammentare   l' uHllrÈt  ge- 
jierale  delle    scienze,   la    hellez- 
za  dello  spettacolo,  che  esse  pce- 
senr 
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intano  allo  ipirita  umano»  il 
aobije  esetcitio,  che  esse  ofFro- 
»o,alla  di  lui  attivila;  T altro 
parlando  ad  uomini  <ii  giz  ap- 
passionati per;  le  medesime  do- 
vea  liniicarsi  a  far  sentire  Tuti* 
lità  di  ciaschedun  lavoro  per  V 
avanzamento  delia  scxentà»  a  cui 
appartiene  .  La  storia  di  Fonte?* 
nelle  do  vea  esser  più  filosofica  » 
quella  di  Fottchy  pia  dotta»  e 
nel  leggerla  si  vede,  che  fedele 
a  questo  principio  ha  saputo  tr- 
sare  quella  rigorosa  esattezivi, 
e  quella  chiarezza  che  sapp^'^tt; 
un'estrema  aggiustat^za  d*  spi- 
rito» unita  alla  feliciti  di  vana* 
re  e  di  estendere  le  sue  cogni- 
ziom  ^enza  cònfotiderle. 

Negli  Elogi  il;Si^.  Fottchy  f\s 
meno  ingegnoso  di  Fontenelle» 
ma  quasi  sempre  ebbe  il  merito 
di  non  cercare  di  èsserlo;  e  la 
semplicità t  la  veriti>  e  Tesar- 
tecza  sono  il  priiicipal  Carattere 
dei  suoi  ritratti .  Il  "Segretario 
di  una  società  di  dotfi  è  ìì  con^ 
fidente  necessario  di  tutte  le  pic- 
cole passioni,  che  l'amare  della 

B  3  glo- 


anche  te  mnsica,  e  suonava  àt' 
vttsi  strnmetiti.  Qiiisisi  tutte  le 
Domeniche  air  istanze  dell' Oro:a* 
ììiSXÉi  sonava  Torgano'  in  qual- 
che Chiesa  dcf  suo  viciitarto .  Eb*' 
be  due  mogi),  la  primu  la  Sig: 
Boirissand^au ,  ch*e  partorì  una* 
femmina,  maritata'  pfoi  al  Sig; 
Pernii ,  bisnipote  è^V  P.  Pètavio^ 
Gv^urta:,.  ò  ìiìsarpote*  anch'e  ptr 

rare  e  d'dla-  nhdfe  dd    P    Male- 

» 

bnnche  :  la  secoli  Ja  f  j  '  hi  Sig; 
!>esporres  PardaiUan,  e  da  que« 
sra  ebbe  due  maschi,  uno  Ufi*^ 
TÌaìe  nelle  truppe  delle  Cbloniet 
faltro  net Regtìrimènrò  d'Orleans 
DVagoni;  ed'  ttht  ftmmìna  pne^ 
sen temente  Vedovi  del  Sig.  Mar- 
chese 4e  Gef ins  •  ; 

Giorno  fciiigi  Ledere,  Cont^ 
de  Bulron,  Tesoriere'  ddì^'iScca- 
demta  d'elle  Stien^e*,  deir Acca- 
demia Francese  ec.  nacque  a 
Mbntbard  il  'i  Settembre  del 
ìZ^Z'  da  Begiiaraitìo  teclerc  cfe 
Fuffbrt ,  Cotisigliere  al  Parlkmen- 
to  di  Bbrgogha,  e  dalla  Signora 
Marlin  .  Fi  ho  dalla  gioventù  eb- 
be una  ^ssiotre  per  lor  studicTt 

o  pec 
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ir  per  la  gloria..  tA  fb  ftente  dfii 
gusto  dei  piaceri  propt-J  della  >u«; 
età.  Càsuaìmentf  fece  conoscen- 
za còl  giovane'  Lord  Ktogfton , 
r  A)o  del  quale  amaTa.  e  -  eoltl- 
vava  le  scienze-:  questa  wcietà 
riuniva  pel^i;  deBuf&n  Tittru- 
zione  ed  ir  divertimento ì  viste 
«on  essi  a  Parigr  tfd  a  Szomorr 
gli  seguitò  in  fagbilrerrà^*  e  gU 
accompagno  tn  Italia  ■  V  opere 
dell'afie  le  più  m^gnificbcr  'v 
le  più  sorprendenti,  tanr»  anti- 
che che  moderne  noiv  i^Ipiron» 
rei.  egli:  os- 
nrrar  rnfffn» 

Ita  r  ssili  eli 
i«  in  meno' 
a.  torrenti:  di.  lave,  e-  «pn:  i 
Tottami  éei  VufcBni',  che  pA>' 
fónde  U  suv  ricchezze  a  qtfefC* 
campagne  che  minacene  dì'  tv^ 
pellire  sorto  monti  di  cenwtff  •■ 
sorta  fiumi*  infiamniaìtf,.  e  cfte» 
ciasca».  paìso  mostra  fé  veni»» 
r  lir  prove  defie  anticferrivww 
ztbnfdjeFglòho  .Fin  d*°allllTBX  «si» 
^]fr«kr  e  veder  Ix  nvcom  ^m. 
B  ^  w»- 
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tftspofto  'P  noti  tìAessìont  :.  ac» 
cappio  il  gusto  jdell*  psservazxone 
H  quello  delle  scienze  contenl-^ 
platlve»  ed  abbracciandole  tutte 
fieU' universalità  delle  sue  cogni«* 
sioni  9  si  risolvè  di  sacrificare  ad 
esse  tutta  la  sua  vita,  tioxi  ca* 
arando  i  posti ,  e  le  speranze  lu*" 
.  aninose,  che  la  sua  nascita  ed  i 
auoi  talenti  gli  promettevano 
«con  sicurezza  nella  Magistra^ 
tura .     ]    .  ' 

t  primi  lavori  dei  Sig.  BulTott 
furono  traduzioni ,  a  ciascuna 
delle  quali  spremesse  una  prefa-* 
sione ,  Pesxderava  egli  di  perfe* 
sionar^i ,  nella  lingua  Inglese  » 
e  di  esercitarsi  netla  propria  t 
jiello  scrivere  la  quale  , giun- 
se ad  Un  grado  assai  distinto» 
di  studiare  in  Newton  il  calco- 
lo dell^ infinito,  in  Hales  i  sag- 
gi di  una  nuova  fisica,  in  Tuli 
le  ptime  applicazioni  delle  scien- 
te air  agricoltura; ,  ed  andava 
traducendo  i  libri  che  prendeva 
a  studiare.  Parve  in  principio 
che  si  volesse  dare  unicamente 
alle  matematiche  9  ma  ben  tosto 

fa 
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fu  dalla  natura  portato  ad  altri 
lavori,  e  suir esempio  di  Duha- 
mel  »  volendo  applicare  le  co- 
gnizioni fisiche  ad  oggetti  di 
u^a  utilità  immediata  9  studiò  dà 
Fisico  le  boscaglie,  e  pubblicò 
su  tal  soggetto  più  pieraorie  pie- 
ne di  esperienze  e  di  osservazio- 
ni esatte,  e  tra  queste  una  del-* 
le  più  interessanti  si  è  quella^ 
con  cui  propone  un  metodo'  ài 
dare  alle  parti  molli  del  legnò 
una  durezza  eguale  a  quella  del- 
le più  consistenti,  e  di  aumen- 
tare anche  quest'istessa,  e  ciò 
con  levare  là  scorza  al  piede  d<j- 
gli  alberi,  quando  sono  in  succhiò, 
e  di  lasciarli  seccare  e  morire'. 
Poco  tempo  dopo  dimostrò  col 
fatto  la  possibilità  degli  specchj 
ustorj  di  Archimede,  e  di  Pro- 
clo, incendiando  i  corpi  a  i2oo« 
piedi  di  distanza. 

Nel  1739.  fu  il  nostro  Contfe 
nominato  intendente  del  Ciardi" 
no  del  Re;  ed  i  doveri  di  qué- 
sto posto  fissarono  per  sempre  il 
8Q0  gusto  fin' allora  diviso  tra 
diverse  scienze ,  che  furono  in 

B  6    '  se- 
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seguito  cigaardate  solo  in  c)iiaii> 
to  aveano  relazione  cblla  storia 
naturale  .  Obbligatola  itudiarè 
i  dettagli  di  questa  scienza  si 
vasta ,  di*  percorrere  le  cóhipìla^ 
zioni  immense»,  in  cui  si  trovar 
vano  raccolte  le  osservazioni  di 
tatti  i  paesi»  e  di  tutti  i  secoli» 
concepì  Tarduo  prog^Cvto  di  riu* 
«ire  tutti  questi  fetci ,  dXdedur* 
re  dei  resultati  generali  che  dt* 
venissero  la  teoria  della  Natura» 
éi  cui  le  esser vaziont  formano 
soltanto  l'istoria;  di.  dare  dell* 
interesse  e  della  vita  a  quelle 
degli  animali  ,  mescolando  uà 
quadro  filosofico  dei  loro  costu* 
mi  t  e  dei  loro  abiti  con^  deserà 
zioni  adorile  di  tutti  i  colori  » 
dei  quali  l'arte  di  scrivere  po- 
teva abbeUirle;  di  creare  final* 
mente  per  tutti  i  ^lotofi,  e  pec 
tutti  quelli»  che  harino  esercì* 
tato  il  loro  spirito  »  una  scienza 
che  esigeva  soltanto  per  i  na* 
turalisti.  Dopo-  dieci  anai<  aeu 
sorpresa  dell'  Europa-  comparve 
il  primo  Tomo  delVlstorta  Na- 
turale t  opera  troppo  nota  »  e 

che 
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èie  per  q.ile5to  ci  dispensa  dall* 
•ntrare    io  qualche    detfagho  i 
é  solo  diremo ,  che  gli'  oggetti 
dei  (jtìali  ha  trattato  it  Sig.  ffuf- 
fon  ,  soilo,  Ta  teoria  generale  del 
globo  terrestre,  la.  disposizione! » 
la  natura,  e  T origine  delle  so- 
stanze   che  egli  offre,  ai  nostri 
sguardi*  i  grandi  fenomeni r  cho 
si  operano  alila  juper^cìe ,  o  nel 
di  lui  s^tfoi   l'istorid  dell'uomo 
■P  le  ìeg^  che  préstedonu  alla  di 
lui  fordiaxrone,  ttiTuppò,   vita, 
9  distruzione  i  la  nomeneIacur& ,' 
«  la  desctizion 
«  degli  uccelU, 
to  facph^,  ed 
Ì0r<>  costQOUì . 
essa  ttatfato  d 
tdlf ... 

Si  edace  de&ito  al  ^V  de  Bn^ 
ì  fàcite  ft 
in  hrac 
nazìontt; 
quelli  4i 
■ulto  a^t 
nttf;  ha 
.  ed  illo^ 
ì^a.  mai 
alte 
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alle  censure  :  e  se  sono  state  an« 
che  con  ragione  criticate  alcune 
opinioni  della  sua  Storia  ,  lo  stile 
della  medesima  è  stato  ammirato 
da  tutti;  e  da  ciò  ne  è  nato,  che 
la  Storia  Naturale  è  divenuta  una 
scienza  quasi  comune  \  si  sono  mol- 
tiplicati i  Naturalisti ,  ed  i  Gabi- 
netti .  Nel  Casino  di  Montbart  e 
neir  annesso  giardino  passava  le 
intere  mattinate  o a  scrivere»  o'a 
meditare, e  pochi  sono  quelli  che 
sieno  stati  tanto  applicati  quanto 
lui. 

;  Trai  vantaggi  che  egli  ha  por- 
tato alle  scienze  debbono  annb- 
Tèrarsi  i  progressi ,  che  tutte  le 
parti  del  Giardino  del  Re  hanno 
fatto  sotto  lai  sua  amministrazio- 
ne .  TI  Gabinetto  è  divelluto  non 
un  monumento  di  .ostentazione» 
ma  un  deposito  per  T  istruzione 
pubblica  e  per  V  avanzamento  del- 
le scienze  .Tutti portavano  quasi 
in  tributo  al  Sig  Buffon  t  quanto 
'trovavano  di  curióso»  apparte- 
nente alla  Storia  Na  turale  i  ed  i 
Sovràhi  stessi  gli  m'andavano  le 
produzioni  rare  dei  loro  domin^t 

e  fra 
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e  fra  questi  si  dlsciogueva  rim* 
peratrice  delle  Russie  •  Questi  do- 
ni erano  fatti  a  Lui  •  ma  egli  gli 
collocava  nel  Gabinetto  Reale,  ia 
vantaggio  del  quale  consacrò  an- 
che una  gratificatione  »  che  fin  da 
principio  gli  fu  oiTerta»  Aspirava 
alla  vera  gloriai  ma  era  lontano 
dàir ambizione  volgare  Chiamato 
dal  Re  9.  Fontainebleau  per  con- 
sultarlo soprala  cultura  delle  bo- 
scaglie ,  ricusò  di  accettare  il  po- 
sto di  Capo  deir  amministrazione 
di  tutte  quel  le  che  appartenevano 
al  patrimonio  reale  .  Egli  era  oc- 
cupato ;n  un  solo  oggetto  ed  avea 
un  solo  piacere  ;  e  di  qui  nasceva 
anche  la  severità  dei  suoi  giudiz)» 
e  quella  specie  di  orgoglio>  che  jsi 
è  creduto  di  osservare  nel  suo 
carattere . 

Nella  società  soffriva  senaa  pe«- 
sa  la  mediocrità  »  o  piuttosto  oc- 
cupato dalle  sue  proprie  idee 
,pon  rapprendeva:  generalmente 
preferiva  la  genje  chepojeva  di- 
str^r^o  senapa  contr.adttglu  e  sefi- 
sca  obbligarlo  alla  disigu^tosa  pena 
di  prevcnire^e  loro  obi^Ziioni.»  o 

di 
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di  rispondervi  Nella  vita  privai» 
era  semplice  ♦  qaanruTKjore  pérge^^ 
»io  amasse  la  magnificenza  e  la 
grandezza;  conservò  sempre  tia 
tratta  nobile  e  pirlita  Nel  17512. 
>posd  lar  fig  di  Saint  Beftó.  del 
qwal  nmtrimonioiYón'rfsnr  dieun 
^olo  figlmolò  il  Srg.  Conte  di  BaìF- 
ioit,  Maggiore  del  iReg^imèriW 
'  d*  Angoumois ,  che  gode  un  nòmb 
celebre  nelfe  scienze,  nelle  lette- 
re» e  nelhr  filosofia .  fi  Sig.  de 
Buffo»  conservò  per  lo^go  tempo- 
la  sua  roMistezza .  e  vrgore>  e  non 
sentì  te  perdite  e  gl'incomodi  dfei* 
^  k  vecchiaia  :  nta  finalmeitre:  ntim 
malattia  dolorosa  turfe*  la  stla^ 
còmrplès^fone  ,  e  dopò  qualche 
temporfo  condusse  alta  morte ,  ette 
segui  il  16.  Aprila  deiranno  tiS9. 
Quanto  abbiamo  accennerò  tli 
questo  uoma  gra-nd'e  sarebb^ba- 
stante  pefadfempéte  al  npstro  im** 
P«gno,  nii  crediamo  di  fer  cosa 
grata  ai  nt)stri  Lettori  con*  ripor- 
tò Wt  quanto  soggiunge  il  Srg  Sc^ 
grerarto  riel  rérminarne^  V  Elogio  .^ 
Quando  (  dice  egli  pag.  8r.  e^ 
^g*  )  mjmiai  di  tll£  natura  sparii^ 
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scotio  dalla  terra;  »  ai  primi  lampi 
di  on  efittl'siasmo  adm:entato  dal 
cordoglio, e  airuUime  grida  dell* 
invidia  spirante,  succede  ben  to^  , 
sto  un  silen'tio  fbrtnidabile  »  da* 
tante  if  quale'si  pre[iara  con  Icn* 
tezza  il  giudizio  deffa  ponerità* 
Si  rilegge  posatainente  e  per  esa-^ 
minarlo»  qu'ajtifo  si  efa  Ietto  per 
ammirare,  per  criticare,  o  sol'* 
tanto  per  un  vano  piacere  di  par- 
larne .  Optnlorfi  concepite  con 
hiaggior  riflessione,  e  prodotte  da. 
una  maggior  libertà,  si  spargon(^ 
a  poco  a  poco,  si  modificano,  si 
correggono  scambievolmente;  è 
finalmente  s'iaaLfza  trnavoce  qtift- 
$i  unanime,  e  pronunzia  una  sen* 
tenzat  che  rare  volte  i  secoli  ftt« 
turi  debbono  revocare . 

Questo  giudizio  sarà  favorevole 
al  Sig  de  Buffon;  egli  restcri,  sem- 
pre nella  piccola  classe  dei  filoso^ 
fi,  dei  quali  una  tarda  posterità 
legge  anelerà  le  opere.  General- 
mente ella  si  ramtnenta  i  loro  no* 
mi,  ella  si  prende  cura  delle  loro 
scoperte  e  delle  loro  opinioni  ;  mm 
Va  essa  a  ccrcarler  in  opere  cstra- 
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preziose  e  le  piò  estese,  che  V^n?^ 
ticbità  ci  abbia  lasciato  per  V  isto- 
ria- dei  progressi  delia  spe€i<e 
«malia. 

In  ìM  secfdo  *  più .  iUumiitato  il 
Sigé  de  BafioQ  ha  riunito  le  sue 
proprie  osservationi  a  quelle  che 
un'  immensa  lettura  gli  ha  soi»r 
ministrato  i  il  $uo  piano  meno 
estesa  di  quello  di  PUaio  è  eseguita 
in  una  maniera  pia  completai 
egli  presenta  ed  esamina  i  resuV* 
tati»  che  Aristotele  a«ca  soltanto 
osato. (ti  accennare . 

Il  filosofo  greco  ha  posto  sol- 
ttnto  nel. tuo  stile  una  precisione 
metodica  e  severa,  ed  ha  parlato 
solo  alla  ragione . 

Plinio  in  unostile  fiobile»  ener* 
gtco»  e  grave,  lascia  scappare 
dei  tratti  di  una  immaginazione 
ibrte»  ma  cupa*  e  di  u<na  filosofia 
spesco  profenda ,  ma  qoeH  'sempre 
austera  e  malinconica. 

Il  Sig.  de  Buffon  pia  vario  >  pia 
brillante,  più  abbondante  d'im- 
magini congiunge  la  iaciktà  all' 
energia,  le  grazie  alla  maestà ^ 
la  sua  filosofia  con  na  caraotece 

meno» 
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n^nq  espresso  è  ^ift  i^a  e  meno 
molestai  Aristotele  sembra  avere 
scritto  per  i soli  dotti,  Ptinao  |»et 
i  filosofi.  Il  Sigv  de  Boifoa  per 
tstrr  gli  uomini  ii^minu ti 

Aristotele^ stÌ0  àpèsso  portato 

#0 ori  di  strada  4^   creila  vana. 

metafisica  di   paróle  t  «rizso  della 

filosofia  greca  «  dal  quale  non  lo 

potè  in  ter  a  mefite  garantire  la  sa* 

liet'iorià  del  sdospirito. 

'^1^  credulitll  di  Plrtitdt^fcB.  ripie» 

sic» Uà  sua  opera  di    favole,  che 

s patrono  deir  incertezza  4ppra  i 

Iktti    cSìtf  e|;li    racconta 9   anche 

^t{ando  non  vi  e  ragione  di  ri** 

legargli  nella  classe  dei  prodigi* 

Al  Sig.  de  Buffon  si  sono  sol» 

tanrd  rimproverate  le  sue  ipotesi: 

ànc^e    queste  sono  specie  di  fa** 

Tole ,  Ria  favole  prodotte  da  un* 

iffltnaginazione  attiva  «  che  ha  hi* 

sogno  di  creare ,  e  non  da  un'ira^ 

maginazione  piissiva  che  ceda  ad 

fm pressioni  estranee . 

Si  nmmirefà'  in  Aristotele  i( 
genio  delia  filosofia  ;  .si  studieran- 
no  in  fiinio  le  arti  e  Io  spirito 
degli  antichi ,  vi  si  cercheranno 

quei 
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quei  tratti  che  colpiscono  V  ani- 
mo di  un  sentimento  tristo  e  pro- 
fondo ;  ma  si*  leggeri  il  Sig.  de 
Buiiba  per  interessarsi:  *i?J  tempo 
stesso  e  per  istruirsi  ;  egli  conti- 
«)verà  ad  eccitare  per  le  scienze 
naturali  un  entusiasmo  utile,  e 
gli  uomini  saranno  ^d  esso  per 
lungo  tempo  debitori,  e  dei  dolci 
piaceri  che  procurano  ad  un  ani- 
mo giovane  anche  i  primi  sguardi 
gettati  sopra  la  natura»  e  di  quel- 
le oonsolazieni,che  prova  un* ani- 
ma affaticata  dalle  burrasche  del- 
la vita  nel  riposare  la  sua  vista 
sopra  r  immensisà  degli  esseri  pa- 
cificamente sottoposti  a  leggi 
eterne  ed  invariabili  • 

Passiamo  alle  memorie  :  le  pri- 
me tre  sono  del  Sig.  Monoier;  in 
una  riportale  sue  osservazioni, 
e  riflessioni  sali*  ecclisse  solare  del 
15.  Giugno  del  IZ^Z--^^  trovano 
nella  seconda  alcuni  nuovi  con- 
fronti da  esso  fatti  delle  altezze 
sòlstiziali  :  fiùo  dal  1738.  avea  egli 
osservato  la  differenza  di  queste 
altezze  allo  gnomone  da  esso  co* 
scruito  nella  Chiesa  di  S.  Sulpi;» 

zioi 
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«io  :  egli  r  ha  osservata  anche  nell* 
anno  presente ,  vale  a  dire  dopo 
un  meì^zo  secolo»  ed  ha  trovato t 
che  ie  variazioni  di  questa  difFc- 
renza  corrispondono  ad  una  dìmi* 
unzione  apparente  di  io,  sec.  nell* 
obliq-aita  dell*  ecclittica .  La  ter- 
za memoria  finalmente  contiene 
.alcune  delle  osservazioni  astrono** 
tniche  dell*  anno  1780.  relative 
^lle  longitudini  lunari  ed  alla  que« 
stione  »  che  si  agita  nell*  Accade- 
mia su  questo  soggetto  «  come  noi 
accennammo  nel  dar  ragguaglio 
del  volume  antecedente  airart« 
IV.  Tomo  85.  di  questo  Giorna- 
le, a  cui  rimandiamo  i  nostri 
Lettori . 

Nelle  difiere^ti  ricerche ,  che  il 
Sig  Ab.  Haiiy  ha  fatto  fino  ad  ora 
per  applicare  la  legge  dei  decre- 
scimenti alla  struttura  dei  cri- 
stalli si  è  limitato  ad  impiegare 
metodi  particolari,  ora  poi  crede 
di  avere  un  numero  tanto  graado 
di  resultaci  da  tentare  di  trattare 
questo  soggetto  con  un  metodo 
generale ,  il  quale  abbraccia  il  to^ 
tale  di  tutte  le  combinazioni  di 

cui 
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cai  è  suscettibile .  Tanto  A  propo* 
ne  di  fare  ih  una  soa  memoria, 
con  stabilire  un  piccolo  numeri^ 
di  formule,  dalle  quali  si  possano 
dedurre,  come  altrettanti  corolla* 
$f ,  non  solo  i  difFerenu  casi  cono* 
sciuti  gii  per  mezzo  dell'osserva* 
zione*  ma  ancora  quelli  che  per 
anco  fossero  ipotetici  •  Questa 
estensione  sembra  presentare  uà 
punto  di  vista  tanto  pia  iureres* 
sante^  quanto  <ihe  irnumero  det* 
le  forme  conósciute  aumenta  ogni  . 
giorno,  e  che  più  di. una  vòlta 
avea  il  N.  A  f>f^vata,  che  aleniti 
resultati  dedotti  dalla  tieo^ia  co* 
me  di  pura  curtositSVs^  trova  va- 
nò  dopo. nuove  osservazioni  rea* 
lizzati  dalla  natura  •  L*  esame 
pertanto,  che  egli  ha  fatto  della 
struttura  di  una  moltitudine  di 
cristalli  pietrosi,  salini  e  metalli* 
ci,  gli  fa  presumere  con  motta 
verosimiglianza  >  che  tutte  le  for* 
me  cristalline  primitive  sì  rido* 
cano  ad  un  piccolo  numero  dipo* 
liedri  semplicissimi  ,  tra  i  quali 
si  trova  la  romboide ,  della  teoria 
della  quale»  la  più  feconda  di  ap* 

pli* 


j. 
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plicazioni  t  premle  a  trattare  •  la 
tal  guisa  ridea  di  applicare  la 
geometria  a  questo  soggetto ,  prò» 
posta  in  principio  da  Bergman» 
viene  ad  essere  con  tanto  successo 
promossa  dal  Sig  Hafiy ,  che  può 
m  qualche  modo  considerarsi  co* 
me  sua  propria  • 

Un  lavoro  particolare,  che  il 
Sig»  Ab.Hafty  ha   intrapreso  so* 
pra  la  Mineralogia  avendolo  con- 
dotto   a    leggere   attentamente  t 
quanto  Newton ,  Huyghens ,  de  la 
Hire  ed   altri    hanno  scritto  in* 
torno  alla  doppia  refrazione ,  che 
acfFrono  i  ragg}  della  luce  nel  pas- 
sare  a  traverso    delle   romboidi 
trasparenti  dello  spato  calcario , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Spato 
d^Islgnìtaf   gli  ha  fatto  trovare 
tanta  diversità   anche    riguardo 
al  resultati  sul  cammino  della  lu« 
ce  dentro  allo  spato  t  che  si  risol- 
vè di  sottoporre  tutto  ad  un  nuo- 
vo  esame  f  per  fissare  leuostreco^ 
gnizioni  sopra  questo  punto  im^ 
portante  di  fisicar  ;  e  di  queste  sue. 
etiche    rende  conto  all'Accade- 
inià  in  una  seconda  sua  memoria  » 
T$m.  XCL  C  ?^ 


L 
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Per  rendere  poi  le  sue  esperienze 
ed  osservazioni  più  precise  »  e  per 
non  sottoporsi  airincertezza ,  che 
nasce  dalla  misura  di  più  angoli» 
specialmente  quando  si  opera  rS0« 
pra  oggetti  piccoli  ,  si  è  deter- 
minato a  preferire  alle  osserva- 
izioni  consistenti  nel  far  cadere  un 
raggio  di  luce  sopra  la  superficie 
4eUo    spato»  una  serie  di  osser- 
vazioni imniediata   sopra  le  cir-. 
postan^ce»  che  presenta  la  dupli* 
cazione  dei  punti  je  delle  linee  « 
che  si  riguardano  a  traverso  dello 
spato  t  osservazioni  «  le  quali  ripe- 
tute* e  variate  danno  una  preci- 
sa   detetminazione    degli  effetti  • 
Queste  osservazioni  ^d  esperien- 
ze »  che  dal  N^  A.  sono  fedelmen- 
te riportate,  danno  dei  resultati» 
che  sensibilmente  differiscono  ia 
più  cose  da  quelli  del  Newton  «  e 
si   approssimano  più  a  quelli  del 
Huyghen^  ;  mostrano,  che  V  ipotesi 
di  un  piano  &s^  amméssa  dal  de 
la  Hire  dee  esser  rigettata; e  spie- 
gano alenai  effetti  particolari  re* 
lativi  alla  posizione   delle  imma* 
gini  vedute  a  traverso   dello  spa- 
to. 
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to.  Determina  ancora  il  N.  A, 
sulla  sqorta  delle  sue  esperienze 
la  lègge  4ella  refra^^ione  straor- 
dinaria nel  piano  che  passa  per  le 
piccole  diagonali  de^Ie  basi  della 
romboide,  ^a  qufil  è  la  causa  fi-* 
sica  di  questo  fenomenp?  Sembra 
al  N.  A«  che  essa  (dipenda  da, 
un'azione  particolare  dello  spato 
sopra,  i  raggj  della  luce«  come 
rha  creduto  Newton^,  9  tanto 
tendono  a  dimostrar^  i:  Riversi  re* 
sultati  di  queste  esperienze  -, 

Trovasi  ora  1*  estratto  delle  os- 
servazioni astronomiche  e  fisiche 
fatte  secondo  il  solito  dalSig  Co.. 
Cassini  e  suoi  allievi  all'  Osserva- 
torio  Reale  l  anno  l'jSS.  con  gli 
stessi  strumenti  »  cogli  stessi  meto- 
di ed  elementi  per  i  calcoli  degli 
anni  precedenti,  come  ci  si  dice 
neir  Introduzione,  nella  quale  si 
parla  specialmente  della  ormai 
riconosciuta-  esattezza  del  gran 
quarto  di  cerchio  mobile  di  sei 
piedi  ♦  con  cui  determinano  le  al- 
tezze meridiane  d^gli  astri  .Quan- 
do nel  ij^S.dopp  aver  intrapreso 
a  calcolare  ed  a  paragonare  tutte 

C  a  le 
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le  osscrvàiìoni  fette  con  quetw 
quarto  di  cerchio  fino  dal  1743. 
pttbbliicd  il  Sig  Cassini  nelle  me* 
morie  MY  Accademia  delle  scien- 
te il  priftio  firnttodi  questo  lavóro 
coniidérabiie,  le  determinazione 
tìoh  delia  quantità  assoluta  deli 
obliquità  deircccUtica,  e  quella 
delle  sue  variazioni,  i  suoi  resul- 
fati  non  trovandosi  affatto  dT  ac* 
,cprdc^^  o  45<*e  opinioni .  o  còlle 
eiservazloni  di  alcuni  astronomrt 
mon  s|  ^sitd  un  mpmento  a  rigcif- 
«Me  tfttca  J?  4ìfferenza  sùll'  erro- 
re di  quest'istrutpento,  credette 
^o  imperifcttQ  f  P  pjcrchè  era  di 
Antica  costruzione,  .e  perchè  la 
di  lui  Ossatura  era  di  ùfro,  mòl^ 
tó  pi,à  semplice,  iiiolto  più  leg^ 
jje«,^  dispoaa div^rjsamenté  dà 

jquella  degK  istrumenti  moderiii . 
Il  Sig.  Cassini  credè  cosaprudenee 
4i  non  impegnarsi  nella  difesa  dì 
l|uest*  istrumentp  ^^nza  prima  fkte 
ad  esso  subire  tutte  le  verifìcazio* 
ai ,  che  potevano  o  assicurare  la 
di  lui  esattezza,  o  mostrarne  Tim- 
perfezióne.  Tutto  ha  egli  fat- 
to »  e  ai  è  così  assicurato  dèlta 
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qattezza  del  medeùmo,  e  che  di 

glj  stesai  resultati  AegV  ittriimenti   ' 

nioderni    ì   più    grandi   ed   i  pì& 

perfetti.  Ma    che  giova  Ìl  dilun-' 

gar»  molto  sul  paragone  e  l'apo- 

fi^ia  dì    qùest*  istrumento?  Ogni 

anno  si  pubblicano  Iesltez/.e  me- 

tìdixneosservatecon  esso. ed  ogni 

utionomb    potrà    esaminarle  .   e 

laragoh^rle  colle  proprie. 

.  La  Storia  iF»ica  .e  rAstrono- 

intca  è  corredata  delle  soiive  ta* 

Itole  ^  Il   13.  dì   Luglio  sark    pet 

molto  tempo  memorabile  «  nella 

mattina  il  cielo  sì  oscnrfrda  rarre 

ore  otto  tm 

fst  (a-  accom* 

li,  e  comincia 

line  spavehte- 

ed  al   metiù 

cadde  mesco^ 

o  ben  grand» 

i)  acqqa  ,  e  durò  un* ora; ma  nel 

loigQ  di  Sant'Antonio;  là  grotiez- 

n  ideila,  grandine  fa  nraocdim* 

ria,  e  fracassò 'tutto.  Picciolo  tm* 

lejihe  stato  questo,  disastro  se  non 

avesse,  avuto  altr^  estensione  ;'  tua 

na:^cwiiELfÌ^toa  Parigi  dopo  aver 


^    GioAKiaB.  se'  Lnf. 

traversato  il  Poitoa ,  là  Tonrainet 
la  Beaace  ,  ed  il  paeie  Chartrain , 
ie  quindi  continovò  il  funesto  tra- 
gitto a  traverso  risola  di  Fran- 
erà ,  la  Piccardia*  e  la  Fiandra. 
L*  Accademia  Reale  si  è  proposta 
di  pubblicare  una  descrizione  de- 
gli éffiitti  terribili  ed  anche  cu- 
riosi di  questa  grandine. 

Nella' Storia  Astronomica  tro- 
vkmoi    che    due  in  quest*anno 
tono'state    le  comete,  una  sco- 
-pcrtà*  in  Francia  dal  SigJ  Messier 
verso; hil  fine  di  'Novembre,  l'al- 
tra in  Inghilterra  dal  Sig.  Herschel 
•^verso  la   fine'  di  Dicembre;  ma 
'  nessuna  di^ue  era  visibile  sensa 
ilrcannocchiale.*Si  sonò  dati  i  no- 
stri Astronoàù  tutta  la  ypilemuca 
di  cercare  nei  ^imiì  giorni  di 
-  ciascuna  (Luna  nuovarApparensa 
'  del  vulcaho  annunziato  dal  Sig. 
Herschel*,  come  aveano.  promesso 
di  fare  (i),  ed  hanno:  registrato 
'  egualmente  e  ipiei  tempi  >  in  cui 
•  quest'  apparenza  è^  ^  stata  osserva* 
ta,  e  quelli,  nei  quali  non  è  stata 

(i)   Vedasi  il  Tornò  «4.  di  questo 
Giornale  Art.  6.  pag.  ipo.  e  seg. 
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in  alcun  modo  visibile,  quantun- 
que le  circostanze  fossero  favore- 
voli* Dopo  tutto  questo  trovasi 
un  altro  estratto  dei  medesimi  Si- 
gnori )  contenente  le  principali  os- 
servazioni fatte  dal  1^67.  al  1277. 
•allo  stesso  Osservatorio  Reale,  prò* 
seguendo  cosi  a  dare  successiva- 
mente tutte  quelle»  che  sono  state 
in  esso  fatte  fino  dalla  sua  isti- 
tuzione . 

Nelle  memorie  dell'anno  1786. 
avea  il  Sig«  Charles  dimostrato , 
che  le  equazioni  a  difierenze  finite 
possono  in  certi  casi  avere  due  in- 
tegrali! uno  dei  quali  non  è  com- 
preso neU' equazione»  che  i  geo- 
metri riguardana cornei*  integra- 
le generale  del  problema»  ora  poi 
in  un'altra  Memoria  ed  in  un 
«supplemento  ad  essa  aggiunto  esa- 
.mina  »  che  cosa  diviene  questo  se* 
condp  integrale  nei  casi  dello  dif« 
fcrenze  infinitamente  piccole,  e 
•stabilisce,  che  allora  egU  dà  quel* 
Ib,  specie  di  soluzione  conosciuta 
sotto  il  nome  d'integrale  parti* 
colare  incompleto  compreso  in 
questa  nuova  soluzione. 

C  4  Ven- 


Vengono  ora  due  memorie  dtt 

Sig.  Sage  »e  con  queste  cenniner 

remo  il  primo  «gratto.  1  miao* 

ralogistt  tono  staci  molto 'tempo 

nelt'  incertezza  per  decormiiiare  a 

^ual  genere  df  pietra  dovesmo  rk* 

ferire  la   Frase  »  e  la  Crkoprase . 

Wallerio  megVio  degli  altri  Tba 

ptHta  odia  Classe  dell'Agate;  dt^ 

«esi  Pfase  a  eagione  del  colore  sir 

nule  a  quello  del  porro  k  essa  è  di 

%ixt  verde  delicato  »  qualche  volta 

mezzo  trasparéme ,  ed  ha  molta 

somiglianza  col  pecKstein:  il  di 

lei  colore  è  predotto  dal  cobalt  e 

dal  nickel .  Prende  essa  poi  il  nof 

me  di  GrisQpraser  qaando  ha  del* 

le  macchie  gialle  cagionate  daHa 

ferra  marziale*   Per    estrarre  il 

nickel»  che  colorisce  ia  parte  qi»^ 

ste  agate^  non,  basta  il  ridsirle  m 

polvere  »  e  materie  ixt  digestione 

con  degli  acidi  »  o  deil*alkali  vola* 

tile  «  bisogna  prima  disunire  qua* 

sto  semimetaUo  dal  quarzo  e  dalia 

terra  argillosa ,  il  che  si  ouiene 

coir  intermedio-  del  }sale  ammo* 

siiaco.  Il  Sig  Sage  ha  fatto  le  sue 

esperiente  sopra  la  prese  e  criso- 

prase 
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pn$t  dì  Cósemks  in  Slesia  110II& 
Cont^  di  Giats  ì  e  neU*  altra  me- 
moria riporta  qi»lie^he  ha  filtro 
sopra  lo  spato  pesanta  acreato 
d*  AtMàfiatootf  fhet  è  iHancastro, 
scanneIlftto>t  e  temi  trasparente  ; 
quelio  su  ct)i  ha  operato  era  na 
pezzo  hàn^  sei  poUict  io  cieca  » 
e  le  due  estremita^dtrano  rkoperto 
4i  oòra tnaatiaJe di n&g icttoimor* 
to»:^Il.Sig.  Brisson  irovd  lagrevità 
specifica  di  esso  di  A^^9  »  qnella 
èsUoi  spato  pesame  ir-hricdato  ^*di 
44400.  .11  N.  ^A.  esamina  qiiesto 
spato,  e  specialmente  le  diverse 
^Cfe:ds  sa^ichefifbrnkano  dalla 
coinhinaaione  del  medesimo  co^  i 
tre  acidi  minerali  Lafta^ittispc- 
kifica^^éi' questo  spato  ha  fetto  »* 
spettare  tà  'àictfninatifsali^ri  cftfo 
tonrenessédei  metallo ,  eCrotìsted 
^  ha  denotato  col  nome  A'vmifirmor 
^etaiUciàfÉ^{  il  Sig.  Sago  peri  noii 
fci  potato  estrarre  metallo  kÌci^jf!o 
^  quello^  sopirà  di  cui  I»  fatto 
leiW  operàiioni  .  ^ 

(  Sbri  ùntwuatQ .  f 
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pranicae  Cardìnatis  Antistitis 
Firmani  Cpmmentkrius;  4iccedh 
mpptndìx  monumentoTum  &  cff^ 
rfklUtium  de  Cardinalibus  creM- 
fèst  net  $mmutgi^tis .  Pirmit29Z^ 
"t»  4» 

IL  Oirditiftle  Djnnenico  Gà^wca- 
nica  dee  riguardarsi  come  un 
crnamenco  fitigolare  del  Secolo 
Xy ,  in  «ai  ifÌHt^  per  dottrina , 
per  destrezza  in  trattar  affiirit 
e  per  altre  doti,  «He  lo  rendet- 
tero caro  a  tutti,  e  spezialmen- 
te ai  Romani  Fontefici.  La  vi- 
ta di  lui  era  stata  scritta  da  Ba^ 
tista  Poggi  figliuolo  del  celebre 
Poggio  Bracciolini ,  ma  non  in 
modOf  che  tessendone  una  nuo- 
va il  Sig-  Canonico  Michele  Ca- 
talani f  noti  siasi  meritata  gran. 
lode  e  per  relegétnzfi  dello  stile, 
t  per  le  impoftantisfiiriié  giunte, 
•  per  altri  titoli  >  che  U  quag- 
li ca- 
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£cano  per  tioo  scrittore  tanto 
diligente  e  critico»  quanto  eie* 
gante  e  giudizioso.  Noi  lo  se- 
guiremo  nella  sua  narrazione  » 
accennando  le  cose  principali  di 
questo  bellissimo  Commentario. 
11  giorno  natalizio  del  nostro 
Cardinale  fu  il  31.  Maggio  del 
1400.  il  padre  fu  Niccolò^  la  pa- 
tria Capranica  Castello  posto  nel 
Territorio  di  Palestrinat  da  cui 
prese  il  cognome.  In  Roma  at- 
tese alle  lettere,  in  Padova  al- 
la giurisprudenza  sotto  Giuliano 
Cesarini ,  e  in  Bologna  sotto  Gio* 
Vanni  Imolese>  e  in  questa  Cit- 
tà,  appena  compito  il  dicianno- 
vesimo anno,  ebbe  la  laurea  Dot* 
totale .  Allora  appunto  fa  man- 
dato a  Mantova  da  Martino  .V. 
amicissimo  della  famiglia  Capra- 
nica, e  per  questa  missione  lo 
creò  Chierico  di  Camera,  né  mol- 
to dopo  Segretario  s^Ot  insieme 
con  Leonardo  Aretino  ,  Cincio 
Romano ,  Antonio  Loschi ,  Pog- 
gio Bracciolini,  Biondi  Forlivese, 
nomi  tutti  celebri  nella  storia 
delle  lettere  •  Impaziente  il  Papa 

C  6  di 
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di  dare  maggiori  ricompense  as^ 
oora  aliai  dottrina ,  e  alla  inte^ 
grità  de)  sua  Capntiìica  lo  ^  creò 
Cardinale  •  nel  1423.,  ma  nois 
promulgò  alloia  qnesca  preso^ 
22one  per  non  nivegliafe  l' itlTt*^ 
dia,  e. per  noa  imerrompere  il 
corso  deUa  glorra  e  deU^ìodustrca 
intrapresa  feli<:cment6  dal  gio* 
vane  .  Ordind'  pertanto  eh'  ei 
seguùasse  il  celebi^  ^  Leonardo 
Dati  Generale  de^  D^menkani 
siiandato  alGoncilia,  che  di  Pa^ 
«iria  in  quei  di  era  stato  per  ca* 
jfion  d«lia  peste  trasferito  a  Sie- 
na, e  che  dopo  sett^  anni  passò 
«Basilea.  Di  Siena  tornato  a 
ViOm%  ìì  Capranica  net  1425.  iu 
iattlTr  o  permeglio  dire  disegna-^ 
to  Vedova  di  Fermo,  T  anno 
dopo  fu  promalgata  la  sua  crèa- 
•ssioift  in  Cardinale  y  ma  non  in 
modo  the  il  Papa  gli  permettes- 
se di  ui^re  le  insegne  Cardina* 
IJajie, 

Era  in  quel  tcftipi  agitata  V 
Italia  per  la  gueri-a  ,  che  face- 
vano i  Fiorentini  e  i  Veneziani 
con    Fiippo    V^isconti    Dnca.    ài 


L« 
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Miiai^t  e  premendo  al  Papa  a« 
mico  di  quest*  0lcimo  di  rendef^ 
gli  la  pacct  che  dtstderaYa  dofM» 
di  aver  perduta  la  Città  ,di  Bre* 
scia,  mandò  a  Firenze  per  trat* 
tarla  il  Capranica ,  e  Niccolò  Al« 
bergatt  a    Venezia .   Riosci  rono 
felicemente  nell'  inipreia    qnaii* 
tunque  non  fosse  molto  durcTo* 
le  questa    pacct  e  grato   poi  il 
Visconti  verso  il  Papa ,  gli  re"* 
stitui  il   posse^o  delie  Città   di 
FórlV  e  d*  Imola  v  al  'governo  del- 
le quali  il  Papa  stesso  destinò  il 
Capranica.  Si  lodano*  e  con  raf* 
gione«  moke  cose;  fette  da  lui 
in    difésa   dei  dritti   Papali»  itt 
prò  della  Chiesa  t  e  di  quei  sud* 
diti»  e  in.  vantaggio  della  Rel£« 
gione.  Stava  egli  in  Romagna t 
quando  i  Bobgnesi  si  ribellaro- 
no  dal  Papa ,   e   si  decretò  da 
questo  di   richiamarli   ail'.obbcH 
ditnza  colk  forza*  dell'armi.  Il 
Capranica  n'ebbe  la  commissio- 
ne »  e  a  lui  fu  dato   il  comando 
delle  troppe,  che  rese  più  forti 
dai  soccorsi  dei  MalatestL  di  Ri- 
mìni dei  Lttcchesi  ^    dei  Benti* 

vogli 
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ipogU  qemlcl.  dichiarati  della  £aL* 
zìoti  contraria   e   vittoriosa    dei 
.Cannetoii,  e  di  Niccolò  da    To- 
lentino   celebre    conduttore     di 
.masnade,  obbligarono  i  Bolognesi 
.dopo  un  assedio  di  ii.  mesi  del* 
,la  loro  Città ,   di   ritornare  alla 
soggezione  della  Sede  Apostolica  • 
Se  vi  furono  alcuni  «  che  ripre- 
sero il^  Capranica  nella  condotta 
di  questa  guerra,    tutfti    però  lo 
cncqo^iarono  grandemente  nella 
condotta ,  chei  tenne  dopo  in  go- 
vernar   Perugia,   nel   sedare   in 
essa  le  fazioni.;   e  in   provvede- 
Tie  alla  pubblica  feUcÌ4;à  con  fa* 
,re    leg^i    savissime,  e  con  da- 
.re    esempj   luminosi    di    giusti- 
zia,  di  continenza  9  e  di  uma- 
nità •    Era    stato    allora    dichia- 
rato  solennemente    Vescovo   di 
Fermo,  e  lo  fu   poco  dopo  Car* 
dinaie,  ma  l'allegrezza  di  tante 
dimostrazioni. di  amore  e  di  sti- 
ma del  Papa  fu  amareggiata  dal- 
.la  morte  del  medesimo  avvenu- 
ta nel  febbraio  del  1431*  Il  non 
avere  ricevuto  il  cappello  e  Ta- 
nello  Cardinalizio   servi  di  ra- 
gione 
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•fìone    ad   alcuni  Cardinali    suoi 
nemici    per   negargli    1*  ingresso 
nel  Conclave  9  e  le  arri  di  cqscQ- 
ro  fecero  sì,   che  sotto  pretestp 
di  dovere  quietare  nuovi  tumul-* 
ti   insorti   in   Perugia»   gli  foise 
comandato  di  tornar   colà.   Ob- 
bedì al  comando,  ma  consolea* 
ni  proteste  di  non  rinufiziare  ai 
suoi  dritti  per  l'elezione  del  nu^- 
vo  Papa:  fu  creato  intanto  fiu- 
genio  IV     a   cui   mandò  subito 
Imbasciatpri,  che  si  .rallegra^-* 
ro  con  lui,  e. gli   chiedessero  il 
permesso   di   venire   a  Roma ,  e 
di   ricevere  T  altre   insegna   del 
Cardinalato  ,    avendo    già   dall* 
antecessore  ricevuta  la  porpora. 
Nemico  il   Papa   dei  Colonnesi  » 
't  di  tutto  iiotP  aderenti,  man- 
dò in  lungo  la  risposta ,  e  il  Gar- 
dinalé  mentre  stava  aspettando- 
la in  monte  Falcone  corse  peri- 
colo di  esser  pxeso  da  una  trup* 
pa  d'armati,  .e   la   sua  casa  in 
Roma  fu  spogliata  delle  cose  u 
lui   più;  care  ,  .e  pia   preziose. 
Delibèrò-allora  di  cercare  un  asi- 
lo nella  soli todine  del  Monte  So- 

ratte» 
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ratte ,  ma  anche  in  qn^cM  nofk 

vedendo»  9Ìcuro  dopo  due  mesCf 

é  dopo  di  avete  il  Papa  dtchia-* 

rato»  che  non  dovevano  godece 

dei   dritti   di  Cardinal    quelli» 

che  non -ne    avevano  ricevute 

tutte  le  insegne,  li^portò  alGo»' 

cilÌD  di  fiati  lei  ,    sperando  daUT? 

cqtiità  di  qneisro  quel  che  dispt* 

rava  di  ottener  >da  6u]^enio.  It 

suo  viaggio  fii  pieno  di  disastri 

e  di  pericoli,  e  i  snoi  compagni 

fof  òno  i  celebri  Enea  Ptccolomisir 

e  Pietro  di  NoKcro     Intant»  ila 

Róma  da  due  Cardinali  Giudici 

Comn  issar)  fe  pronunaìata   seQ<* 

tenza,  che  privava   i)  Captaste 

ca    delia   dignità  Cardinalìsm  t 

éel  Vescovato  di  Fermo t  e  del*» 

la  '  Legazione  ^i   Perugia  ,    alle 

quale  dopo    un   matura  esame 

Oppose   la  sua    il  G>ncilio ,  di* 

ehiarando  il  Caprasica    vero  ,  e 

legirrimo   Cardinale  «  Irritato   il 

Papa   per  si  fatta  condotta^   e 

per  gli  applausi  t  e   per   le  tm« 

pr>rtanti  commissioni,' che  ilGasr 

pranica  aveva  dal  Concilio,  o* 

però  in  nmdoj  che  mancasse  4i 
;.  ,x  ogni 
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(^At  sdfsidio  per  viTCtA*»  .e  U 
pov^«rtà    gli   fu  per   questo  solo 
gravosa  «  che  dovè  ItcetiBiare  da 
se  i  due  suoi  ftdcliistmi' compa*- 
gni  •    Non  per  questo  però  ei 
dette  mai  segoo  d*  airìmo  nemi* 
C0   verso   il   Papa*'  nò    fèicondò 
ma*  la  seacoaza  di  oolord ,  cke 
tnoho  per  ^umto  proendevano 
aon^oanoid<m*l'cleBt0ae  di  lai> 
perchè  età  ^kro  indehifameatt 
esclusa  dal  Conclave  il  Gapraai* 
ca .  Di  |nà  come  attesta  il  Ve^ 
scova  di  Pienza  Agostino  Patria 
z\:.Cardimslis    FirmMUi   tsmdiu 
Comèlig  *i»^rfi$it  y  ^amdfumgnsU 
€^ncordÌ4t>  cum  Eugmh  Povtifoe»; 
taaco  fa  lontana  dall' autorizza- 
re la  calunnia  di  coloro:,  che  lo 
K>lIero   principale   aiitote  della 
guerra  •  che  ài  Concilio   suscttd 
al  Papa.  Se"  eiò' fosse  stato ,   il 
medesimo  Eugenio  non  avrebbe 
mostrata  f^remara' di  reconciliarsi 
ii  Caprafuca.  Di  questa  cosa  el 
fa^  avvertito  'ila  Andrea  Donat<| 
Imbasciatore  Veneto  v   né  potè 
dubitare  della  sincerità   del  Pa^ 
pa,  avendmeper garanti  il Ca*^ 

dinal 
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dinal   Niccolò   Albergati,  e  gli 
altri  Legisti  Pontifici .  La  ricon- 
ciliazione col  Papa«  le  le  condi- 
zioni  onorevolissime,   che  T ac- 
compagnarono, furono  una  spe- 
cie di  trionfo,  per  lui,  ed  ei  per 
parte  sua.  mantenne  la  promessa 
di    abbandonare   il   Concilio   di 
'Basilea:,  e  si  condusse  dopo  tre 
anni   d*  assenza  ^  dall'  Italia   nel 
1436*  a  Firenze,  ove  il  Papa  di- 
morava. L'accolse  questi  grata- 
mente ,  «  r  incaricò   di  provve- 
dere   al   celebre    Monastero   dei 
Monaci   Cisterciensi  /   detto    di 
Settitno,  decaduto  nella  regolar 
disciplina,  e  nelle  sostanze   per 
•colpa   di  Giuliana  Abate,   e  di 

•  riformare  aicuni.  Monasterj  di 
Monache  >  E  buon  pel  Papa,  se 
avesse  prestato  orecchi^  al  Ca* 
pranica,  che  io  dissuadeva  di 
accrescere  il  numero  dei  Cardi- 
nali contro  quello  che  aveva  de- 
cretato   iL  Concilio   di   Basilea, 

•  dando  la  Porpora  ;  al   Patriarca 
d*  Alessandria   Gio.    Vicelleschi , 
uoiao  più  d'armi,  che  di  Chie- 
sa 9  che  non  si  sarebbe  poi  pen- 
tito 
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tiro  di  questa  creazioae  >  e.  di 
avere  per  motivo  di  essa .  diti 
segni  di  alienazione  d*  agliaio  dal 
Capranica  medesimo.  L'esixo  k> 
convinse  del  torto»  e  lo  richia- 
mò alla  primiera  stima»  serven* 
dosi  specialmente  di  lui ,  come 
dell'altro  Cardinale  Giulio  Ce- 
sarini  nella  ^and'  opera  del  Con- 
cilio Fiorentino.  Che  cosa  •pe- 
rassero  per  istabilire  la  concor* 
•dia  fra  le  Chiese  Greca  e  Lati- 
'na,  che  cosa  e  dicessero  •€  scri- 
vessero, quanta  prudenza  nel 
trattare  affari,  «  quanta  dottri- 
na nelle  divine  cose-  mostrasse 
in  queir  impoatoAM^  Occasione  il 
Capranica,  è  ^ninutamente  espo- 
sto disti  N.  A.,  che  gli  dà  an- 
cora la  lode  di  essere*  stato  il 
principale  autore-  di  crear  Car« 
dinaie  il  Bessarione,  e-  di  con- 
dannare le  sediziose  dottrine  del* 
ribernese  Filippo Norreys .  Ter- 

*  minato  il  Concitlio,  il  Capranica 

•  rivide  la  sua  Roma ,  e  si  propo- 
se come  in  porto  tranquillo  di 
-attendere  ivi  con  più  fervore  agli 

ttud)  delle  lettere* 

Ma 


Mscun  sì  grand*  uomo  notkdtH 
y^yfé  stare  ozioso,  e  la  Jegazìo*^ 
ae  della  Marca,  affidafagli  dal 
Papa  nel  1443  ne  loallontanòdi 
bel  nuoiro\  La  commissione  era 
spinosissima  «  perchè  si  trattava 
di  cacciare  da  quella  Provincia 
P  'ingiunto  Possessore  Francesco 
Sforza .  Lo  stesso  Re  di  Napoli 
Alfonso  di  Aragona  combatteva 
pel  Papa»  siè  tacieva  cosa  senza 
il  consiglio  del  Capranica  •  La 
fortuna  della  guerra  »  che  m 
principio  sì  mostre  favorevole 
ai  Papalini»  loro  divenne  avver* 
sa»  e  il  loro' esercito  fa  distruc? 
•tr»  e  moltr'^fiuair-prigionieri  »  e 
lo  stesso  Capranica  ferito  »  ed 
ébbtt^to  di  ftt^crire.  Lo  Sfbrzat 
ene  lo  stitna  va  grandemente  »  Io 
sfmcnrò  che  non  doveva  temer 
ttnlla  da  hii»  e  alle  sue  richie* 
ère  dette  la  libertà  a  molti  pri- 
gionieri  •  Divenuto  Cardinal  Pre* 
te  del  titolo  di  &  Croce»  nel 
quale  successe  al  Cardinale  AI* 
bergati  •  e  fatto  Arciprete  xleUa 
Basilica  Lateranense»  e  Protetto- 
re  deir  Ordine   Erancescano  ia 

Ino* 


tsàgo  del  Ilo  amico  e  naestrò 

Cardinal  Giulio  Gesarini  »  dovè* 

di  bel    Aoovo  lasciar  Roma  nel 

1445.    per   governare  Perugia  e 

tutto   il  DocdM  Spole tftio.    AkBr> 

che  Fermo,  detenuu»  dallo Sfoiy 

tm^  domandò  T opera  sitar   e  in 

bre<ve    tempo  ebbe  la   gloria  di 

Kfceratre  da^é  armi  aemichc  nte^ 

À  la  Provincia  delta  Marca,  a 

di    ristabilire    nella  ^ua  dfiectt 

Chiesa  (a  tran<) milita ,  e  la  pia 

regolare  dimplina.  Non  fu  oie^ 

tto  utile  al  Papa ,  consigliandola 

di  prestare  orecchio  aiìe  propo-. 

sÌ2Ìon  i  fattegli   da  Federico  Intr» 

fieratore  e  da  akri JPrìncif^  Gef« 

manici  per  mezzio  di  Enea  Pie* 

ctMomihi   c(à  fiue  di    isedare  la 

furtH>tenaé  tofcitate  dal   Conci« 

Ko  di   Bastka.  ho  stessei^  Enea 

scrìvendo  a  Federico  disse  »  che 

dopo  di  essersi  lingaco  arfM  ma 

ri^sperathìfem ,  si  era  concluso  un 

èeeoroso  trattato  per  opera  apet 

ciàlmenfe  d^t  Cardinale  di  l^r* 

mo.  Poco  dopo^  cioè  nel^bbra^» 

JQ  del  1447.  morati  Papa*  a  cui 

fa  dato  fety  saccmsore  NiecoUk 
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Vir  grand' amico,  e  grande  am* 
miratore  del.  Capranica.  A  lai 
subito  affidò  V  importantissima 
incombenza  di  persuadere  il  Re 
Alfonsa  di  Aragona,  che  stava 
in  Tivoli,  col  pretesto  di  difea- 
der  Roma  e  la  Chiesa,  ma  col 
fine  di  tarbade,  di  allonranar** 
sene,  e  di  stringere  amicizia  col 
Romano  Pontefice;  lo  mandò  di 
bel  nuovo  a  governare  la  Pro- 
vincia della  Marca ,  e  con  quel- 
la felicità  che  pacificò  il  primo, 
estìnse  ogni  avanzo  di  guerra  e 
di  moti  civili  nella  seconda. 
Fece  ancora  in  quel  tempo  un 
Sinodo  per  la  sua  Diobesi  ,  e 
quantunque  obbligato  di  tornare 
a  Roma,  provvide  ai  suoi  Mar- 
chigiani con  savissime  leggi,  e 
procurò  che  si  rinnovassero  quel* 
le  promulgate  da  Gio.  XXII  Collo 
stessoPontefice  Niccolò  visitò  quel- 
le contrade  e  r Umbria,  e  stan» 
dogli  sempre  ai  fianchi,  o  rice* 
Yessé  nella  sua  obbedienza  TAn- 
tipapa  Felice  V,  o  trattasse  col* 
r Imperatore  Federico  IIL  vena*»- 
to  a  Roma  per  licevervi  le  in^ 
-•  se* 
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segoe  Imperiali,  o  dissipasse  Im 
congiura  tramatagli   dallo   scel^ 
leratissimo   uomo  Stefano  Forcar 
ri,  o  procurasse   di    allontanato. 
dalla  Cristiana  Repubblica  T  im- 
peto d(si  Turchi,  rendutisi  già  pa- 
droni  di    Costantinopoli  »  e    di 
riunire  fra    loro  i  Principi  Cri- 
stiani ,  sempre  si  giovò  del  con*, 
sigilo  e  dell  opera   del  Capra ni- 
ca.  Per  questo  fine  andò  Imba- 
sciatore    al  Re   d'Aragona,    poi 
a  Genova  a  comporvi  le  fazioni 
Caqjpofregosi    e    Fieschi ,    tornò 
di  bel  nuovo  a  Napoli,  ove  sot- 
toscrisse a  nome  del  Papa  quel- 
la tanto    celebre    pace,   che  re- 
stituì la  quiete  air  Italia  ,  onde 
a-  ragione  disse  di  lui  Bartolom- 
meo  Facj:  dux  &  aifffor  Itslìcae. 
P^Ui  ac  societatis   ìnttr  Prin$ipe$ 
fiifi  ac   prò   ea   cmficienda    unus 
omnium  maxime  laboravh^   L'al- 
legrezza di  questa  pace   fu  tur- 
ata dalla   morte  di  quel  Papa,, 
che  tanto  onorò  Roma»  da  me^ 
aitare  il  nome  di  Padre ,  e  di  Ri^ 
storatoi;e    Per  1*  elezione  del  nuo- 
'voPpiitefice  noa  mancarono  voti 


al  Capranica  »  come  gli  ebbe  n 
r  antecedente  Conclave  ,  ma  in, 
phiraiità  cadde  sopra  la  persona 
di  Alfonso  Borgia,  che  assunse 
il  nome  di  Callisto  IIL  Egli  ^ 
qaantiinque  vecchio  t  non  ft)  me* 
SU)  ardente  per  la  Sacra  Allean* 
la  contro  il  Tnrco,  ed  il  Capra** 
sica  espose  in  uno  scritto  i  mez- 
zi per  ottenerla ,  e  per  condurre 
la  guerra  .  Trattò  con  Francesco 
Sforza  del  modo  di  cacciare  dallo 
statoSanese  lacopoPiccinini^e  non 
risparmiò  alcun  di  coloro,  che 
o  apertamente,  o  occulramento 
$*  opponevnno  à  questa  gloriosa 
impresa .  In  Roma  stessa  trova* 
*vansi  questi  oppositori ,  perchè 
i  denari  messi  insieme  per  la  Sa- 
era Lega  servivano  alla  cupidigia 
dei  Cortigiani ,  e  dei  parenti  del 
Pupa.  E'  naturale  che  tutti  co- 
storo soffrissero  di  mala  voglia 
la  libertà ,  con  cui  il  Capranica 
detestava  F altrui  avarizia»  e  sot- 
to pretesto  di  cercare  sussidi  dal* 
l'Inghilterra  procurarono  di  ah 
lontanarlo  da  Roma  •  Non  aven- 
éolo  ottenuto  f  la  lofo  perfidia 

giua* 


^•nse  al  segrao  dì  mmmte  d*iA* 
durre  il  Fapa  a  metterlo  in  car» 
cere^  e  in  questo  $olo  non  pec* 
mise  quel  buon  vecchio  d*  e$$ere 
iagaonato .  Querce  mti  iadegoe 
fervicpAo^at  Capraiùca  per  &m 
inaggioriDcnf  e  ^itplendere  la  mm 
grandezza  d*jamnio  >  c-iumana^ 
neU^a'v versa  fortuna  »  e   toltoti 
dal  Gossoraio  degli  uamint»  atte^ 
ie  eoa   pia   fervore  airadeffipfr* 
nefito  delle  cristiatia  virtà .  Mo- 
ri intanto  il  Papa  nel  i4^'i-«  ed 
egli  ancora  «i  accostava  al  suo 
termine  «  ^e  agretto  il  rimedio 
fres^^to  a  «a  ftusfo  di   ventre 
ipochi  giorni  ^^rtma  che  entrasse 
in  Conclave.  La  vicina  oiorte 
non  ìspavensd  pun&>  on  Domo« 
la  vita  del   ijuale  era  stata  na 
continuo  esercizio  della  pift  e- 
templare  pietà  ,  «  che  ^seì  anni 
priflaa  per  consolare  se  e  gli  al* 
^i  «veva  scrifto    un  salutevoi 
libretto  Jt  mprìendi  arPf.   Tutti 
i  buoni  io  piansero  estinto  9  e 
fon  gran  pompa  fi|  accompagna.* 
to  il  suo  cadavere  alla   Chiesa 
della  Minerva,  ove  in  sepolto 
Tm.  Xal       V  con 
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Mn  oowevole  ucrisione  fi^ttsgli 
da}  CarjdinaJje  Angelo  Capraoica 
tuo  firacelio  (i);  e  il  ^Ùp  graad' 
ammiratore  S.  Antonino  Arci* 
vescovo  4i  Firenze  laKÌd  nelle 
me  opere  mi  bcU* elogio  di  lui» 
dicendo  fra  le  altra  cose  ;  ha 
homv  jnstms  0rMt  »  propier  reSitm^ 

lentìa  &  fmìth  magnus ,  h  jure 
periìuf^  &  rftigiptorttm  pater  & 
rrfugìum.  Manus  copiose  ex  tende'- 
ffat  ad  pauperes ,  sohrietate  dx  saw 
0  imoni a  predar  US  t  ex  dedottone  nan 
modica  jrequenter  celebrans  «  x/#- 
fUosas ,  a  ustione  non  cessane  »  in 
diversis  partibns  tegMt/onetj9  exer'^ 
ffn$.  Qael  ch^  \i%  4^tjto  in  po« 

(l)  L*  AScrictoiie  h  la  feguente  .  St^ 
dftnte  Paulo  //.  Domiaico  O'P'anìeeu» 
si  TT.  $tiiSfae  Crucis  in  Hierusaìem 
Presbytfto  Ca^diuaiif  AntistiN  TirrnM" 
no  ,  madori  Poeititiutierìp  «  Xll.  Ape* 
stolicis  If^gationihuf  cieru  ,  Pàcts  ita* 
fica  iu  atinos  XXV,  austitutori,  do^ 
Brnf  t  religione  &  fan&is  femper  opcm 
rihtis  ndmirahìli.  Angelus  fiusaetn  TT, 
Citriiiftalis  Unanimi  Fratn  t  a  e  siti 
comma ^e  monÌ7ient.  boe  Jedt.  Vixisidcm 
Do.  An.  Linil  , 
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die  {Nirole'4'ArciyeKofof'iore8.^ 
n'iio  delle  maravigliote  vircàt  e 
doti  del  Capranica ,  lo  estende  p 
e  lo  comprova   ampia  iseii  te   il 
nostro  Scorko  in  .una  seconda 
parte  di  qne^a  beflitsima  vitat 
a  cnit  perchè   nulla  manchi  di 
pregio  «    si  è  data   ancora   una 
copiosa  appendice   di  bei  docu* 
menti»  molti  de*  q^ali  sono  ine* 
diti»  e  tutti  fervono  maraviglio* 
samente    a   confermare  le   cose 
dette»   e  ad  emendare  qualche 
sbaglio   preso   da  altri  scrittori. 
Se  questi  avessero  ragione  di  ri- 
prendere  in  Itti   una   soverchia 
severità  »  V  asprezza  ne*  modi  %  V 
impeto  nella  collera  «  e  T  ambi- 
atone  neir aspirare   agli   onori» 
lo  esamina  senxa   prevenzione  » 
ed  oppone   ai  detti   di   costoro 
molti  filtri »_che   o  tolgono»  od 
iscemano  di  molro  qualche  di- 
fetto »  ^he  potè  »  come  uomo  9  a« 
vere  ilGapi^nica;  Anche  le  let* 
tere  gli  dovettero  moltissimo  per 
avere  fetta  rifiorire  T  Universi- 
tà di  Fermo»    per  avere  dato  il 
VOLO  allo  stabilimenio  di  un  ccl- 

D  a  le- 
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legio  in  Roma,  ove  fossero  alle* 
vati   scelti   giovani  ,   per  aVere 
promossa  la  fortuna  di  'moki  in- 
signi Letterati ,  fra  i  quali  deb« 
bono   rammentarsi   Enea  Picco-* 
lomini ,    e    Iacopo   Ammanati» 
che  r ebbe  Segretario,  pesx  avere 
stimolati  molti  a  fare  opere  in* 
.  ^igni ,  e   per  averne  fatte  egli 
medesimo  .    Sono    queste  :    Affa 
Concini  Basileenslst  pars  \'\   Po^ 
iumenta:,    siu  praaeptà   de  modo 
ifivendì  ad  Nì^vlaum  de  Caprani^ 
ca  Nepìitem%  libro  pieno  di  era» 
dizione;  manipulus  Oficii  Ep/sco* 
pàlis  ,    sei$'  Canstitutiones   Synfidi 
Firmanae  ;  de  érte  morìendi ,  stante 
pato   per  la   prima  volta   ia  fi- 
renze    T  anno    i4tZ«    press*    la 
Monache  di  Ripoli,  e  ristampa* 
to  dopo  più  volte ,  ed  anche  tras- 
dotto in  Italiano;  de  optimi  Regia 
officio  ad  Uladisiaum   regem  H»tt^ 
gariaef  de  pace  Italica  consti taew^ 
da  oratìo  ad  Alfomum  regem  ^  o* 
razione  piena  di  forta ,  d*  elegan* 
za,  e  di  eloquenza,    nella  qua» 
le  sospetta  il  N.  A»  di\  avere  a*' 
vuto  qualche  parte  T  Ammana*^ 

ti; 
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#a  unarao  ;rAl  .ptéptìa  a^e  .pi» 
mezzo  di  ttiì  filo  inimcrso  priixìa 
neiroHo  liolleiife^ei.^i]:»<;li,  ince- 
rato, che  pa9stnda  per  vna  pu* 
teglia  muni^  4«l*fUoconrrap{lB^ 
vien  sQspesQallastfaienrel&itì  uà 
^be  tcifto  dJL  ^  ^vttro  galleggiaci  te 
sui  mercvrio  ben  pui^g^re  d,*a^iaf 
che  si  contiene  in  una  boccia  éi 
yerro  di  «ollo^^ffetio.^  Lapropot-' 
zione  fra  il  collo  »  ed  il  corpo  del^- 

f]a  boccia  ,  insieme  t  cpUe*  (JiiWen- 

aioni  4elle  altre  patti  c^mpoaeUci 

A  TermoitierroyjioiSo  mmutameil* 

t^  spiegate  dall*  A.  •  il  quale  seb- 

bea  procuri  di  rispondere  alle  obje* 

aioai  y  che  possono  fiivseli  int9FiH9 

«all'attrito,  alle  alterazront.  dfef  É^ 

lot  ed  alla  necessità  di  tener  aperto 

1*  orificio  della   boccia  »  godiamo 

per  altro  ;  che  da  per  se  stesso  con* 

^csii,  che  trattandoci  di  esperi* 

fluenti  delicati  t  il  miglior  Termb- 

. metro  è  quello  oj^ii^ario  a  «rver* 

curio,  che  unisce  ali*  esser  senai^ 

bilissimo  la  sua  semplicità  <  tanto 

apprezzabile  celle  Atacchine  Ei* 
siche 

Nella  seconda  Memoria  »  seiide 

P  4  wa- 
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conto  il  Gei  S^.  Ab^  Giaseppe . 
Toaldo  d*un  improvviso  ventA 
caldo  venvco  a  Betluna  con  dire* 
zione  settentrionale  nella  notte 
del  31.  Gennaio  1^9 f.  dopo  aspris- 
simi  giorni  di  neve  »  e  ài  ghiac- 
cio, per  cui  ttrcri  i  tetti  deHa 
Città  carichrssimi  di  neve  cominr- 
ciivrotTO  a  grondare»  come  se  di- 
rottamente piovesse.  Il  vento  ài* 
venne  pia  caldo  il  p firmo  di  Feb- 
hrajoj  i  tetti  rimasero  del  tutto 
asciutti,  e  dopo  il  periodo  di  24, 
€*re  ritomd^  ti  freddo  dei  giorni 

'  antecedenti .  La  relazione  di  que- 
sto fenomeno,  che  non  si  tece 
putire  nella  pianura  fuori  di 
quelle  Valli,  fu  comunicato    al 

*  Sig.  Toaldo  per  tetterà  d«gH  T%. 
Febbrajo  da  Mons^  Lucio  Dbglioni 
Decano  delia  Cs^ttedlrale  di  Bella* 
jiOr  II  N.  A  che  riporta  un  esem- 
pio consimile  accaduto  nélki  mat'' 
tina  dei  25.  Gennajo  del  i^^o.^ 
non  di^ppirova  la  congettura  di 
MoAs*  Doglionr,  che  quel  ventar 
cioè  fosse  un  scroccale  riftessor 
0ia  dair  essersi  limitato  al  breve 
cerdiia  di  ^elle  Vtftli,  tó  sup- 
pone 
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^oe  piuttosto  prodotto  da  ofi^ts* 
plosione  particolare  di  aliti  caldi 
venuti  dalla  terra  o  dail*  aria  «dai 
quali  è  di  parerei  che  abbiano 
origine  anche  i  Terremoticele 
fiamme»  che  si  vedono  neir aria 
nei  caldi  improvvisi,  e  nell* oc- 
casione di  turbini  t  fenomeiri  «  i 
quali  per  avere  una  ttrettisiima 
analogia  eoli*  Elettricità,  ci  duole 
che  dal  Sig.  Tò^ldo  siano  in  tal 
maniera  spiegati^ 

Viene,  in  ter^o  luogo  una  Me- 
moria del  sQpradetto  P  >  da  S  Mar- 
tino intorno  alla  ctusa  dell' mal- 
zamento  dell*  Areometro  immerso 
nell'acqua  eletrizzata  posittTa- 
mente»  fenomeno  osservato  già 
dal  Sig*  Camus  «^  e  che -a  prima  vi« 
sta  sembra  derivare  da  una  mag- 
gior gravità  specifica ,  che  acqui- 
sti r acqua  neU* elettrizzarli*  il 
N.  A  pertanto  «dopo  una  seriù 
d'esperienze  a  tal  oggetto  istitui- 
te è  di  parere,  che  la  nominata 
elevazione» che  non  superai  /^y^ 
di  grado  del  suo  Areometro,  de- 
rivi da  quella  forza  repellente^ 
ed  espulsiva*   onde  la    materia 

D  S  clet- 


^lettrici  «qcomiriaia  in  nh  Utog& 
tmde  a  diftiibuirti  egiMlomite 
fra  gl^ .altri  corpi*  Oltre  Tcffic* 
ticnze  pfilX  acgva*  leletriziaca  ne- 
gativamente» che  iticerA.  di  «ea 
aver  avuto  il  coiaodo  di  fere  »  sa* 
xebbe  nato  bese  il  hme  ^aat* 
chedim*  altra  per  .determinare  ia 
kpeciff  te  nalla  ci  coauribuiKa  la 
carica  t  che  acquista  il  vetro ,  del 
ttoale  è  composto  T Areometro»  e 
1  aria  eletrizzatfi  »  che  si  ritrosa 
Bf]  suo  imerao,  e  H  rimesso  fe« 
aomeno  succeda  ^oato^ra  V  isuer- 

.  so  dell*  areoBUCtro  è  aroiatot  ed 

.  anche  q^ndo  è  priro  d'aria» 
Queste  ed  altre  simili  esperien^te 
averebb^o   certamente  resa  più 

.  completa  la  serie  istituita  dall'  A. 

.  U  CeL  Sig.  D.  Giuseppe  Stop  di 
Cademberg  rende  conto  siella 
quarta  Memoria  delle  Osserva- 
aioni  calcolate  dal  di  lui  Figlio 
per  determinare  le  opposiaioni  di 
ilrano  negli  anni  1296.  87.  SS. 
89.  e  indivi4uare  gii  err<M^i  della 
longitudine ,  e  latitudine  di  quel 

J  Pianeta  esistenti  nelle  Tavole  del 

'  Sig.  De  la  Plaoe^  ^d  in  ^Mejle  ilei 
Sig«  Oriana  •  La 
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La  quinta  Memoria  t  che  è  éel 
Sig  Aba te Gìoseppe  Olivi»  concie* 
ne  un  esame  Fisi  co- Ghintico  sn  le 
conferve  irritabili  »  e  sol  loro  mo* 
cimento  di  progressione  verso  la 
luce  ,  tendente  a  dimostrare  la 
natura  loro  vegetabile!  come 
pensò  Adahson  scopritore  della 
prima  specie  di  esse ,  e  non  ani* 
male  come  era  stato  asnerito  dal 
Carli,  Fontana  »  e  de  Saussure^  il 
N.  A.  pertanto  esaminate  le  os* 
serrazioni  altrui  9  e  combinate  col* 
le  proprie»  e  provato  anche»  che 
queste  conferve  furono  a  torco 
chiamate  col  nome  di  Tremelle  » 
determina  il  numero»  ed  i  carat* 
teri  delle  specie  fino  ad  ora  cono* 
sciute  9  dandone  in  succinto  la' lo* 
ro  istoria  naturale^  e  dimostran- 
do, che  il  lentissimo  moto ,  per 
cai  si  riuniscono  e  sì  dirigono'  ai 
luoghi  rischiarati  dalla  luce  sola- 
le, è  puramente  meccanico»  come 
appunto  sono  i  movimenti  consi- 
mili di  alcre  piante  anche  terre* 
stri  »  è  quello  della  materia  ver*- 
de  del  Priestley  sospettato  da  Se* 
Aebier»  e  dimoscrato  poi  dair  A« 

D  6  Le 
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Le  ddfcace  f  ecf  cf^attrsftme  t%p^ 
rieaze»  che  ha  egli  fatte  su  que** 
,  SCO  parcicolbfer  e  dalle  qfiPaU  in 
specie  resalta  i  clie  il  t»isrote  pio» 
gressiva  di  esse  è  rh  proporzione 
della  quantità  4f  ari»  deflogisci- 
cata ,  che  emanano  f  «eritana 
tutta  r  attenzione  dei  nostri  Let« 
tori,  e  partendo  finalmente  dai 
princtp);  noft  abbastanza  provati 
di  Lavoisier  r  dei  qtraU  dice  cfeli'* 
ser  convrnror  presenta  nn  saggio 
éeir  Aereolo|^a  delle  filante  r  e 
ficoAviene  per  consègnenza  le 
Teorie  Pneiimato*€himi^e  dei 
Sigg.  Prestley ,  Ingenbouz  >  e  Se« 
jlriwef . 

Nelle  dne  Memòrie  dónscctnl- 
T<r^  che  non  sono  sniéettibili  di 
efcrattot  il  Sig.  Antonio  Oigsòli 
espone  nella  prima  le  sue  osser* 
▼azitiriii  meteorologicfre  fette  in 
Vcrorii  n^gli  anni  ti^o-ii^iftA 
il  Cel.  Sig*  Abate  Angelo  de  Cesa* 
ris  presenta  agli  Astronomi  nelL* 
altra»  T opposizione  d'Urano  os- 
servata in  Milano  nel  Febbraja 
del  i^jpa. 

];L  Sig.  Conte  Morozzo  riporta 

ncir 


A  II  T  1  e  O  L  O  in.  85 

fieirottara  Memoria  alcune  Os« 
serraziooi  sulla  costituzione  dell* 
aria  atmosferica  per  confcrmafe 
ciòt  che  aveya  asserito  in  quella 
pubblicata  nel  Giornale  di  Fisica 
del  1784,  e  per  provare  ancora» 
^he  la  medesima  aria  armosferica 
non  è  composta  di  23  pa^ti  di  mo- 
neta t  e  a^  di  aria  deflogisticata, 
o  gai  osbigeneOf  come  avevk  sta-  \ 

^  biUto  il  Sig«  Lavoisier  nel  suo  trat- 
tato elementare  di  Chimica,  as- 
urendo  che  con  2Z  P^^^i  di  quel 
fluido  aeteo»  che  si  ottiene  dalle 
costanze  animali  col  me2zo  delT 
acido  nitroso,  e  di  27  parti  di  aria 
deflogisticata  «  cavstta  dal  precipi- 
tato per  se,  si  forma  un   fluido 
perfettamente  simile  a  quello  dell* 
atmosfera,  e  che  ne  ha  tutte  le 
f  roprietì .  L'unione  di  quéste  due 
arie  nelle  sopraddette  proporzio^ 
ni  dice  l*  A. ,  forma  inveito  ti  n  flui- 
do, che  ha  delle  proprietà  coli* 
aria  atmosferica  ,  ma  ne  ha  an- 
che di  quelle,  nelle  quali  conside- 
^  rabilmente  differisce .  Le  tante  so- 
stanze ,  che  alterano  la  purità  del- 
Tariar  motivo  per  cai  Tarla  co* 

mu- 
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inune  non  è  egualmente  sainbct 
in  tutti  i  luoghi,  debbono  a  no- 
stro parere  esser  prese  in  consi* 
derazione  t  e  calcolate  da  quei  Fi- 
sici, che  si  applicano  ad  un  tal 
genere  di. esperienze  • 

Viene  in  seguito  una  lunga  Mc* 
noria  del  Padre  D.  Ermenegildo 
Pini  sulla  nuova  Teoria  e  Nomen- 
clatura Chimica  come  inammis- 
sibile in  Mineralogia .  Molto  c^  in- 
cresce di  non  poter  seguire  ilCel. 
A«  in  tutte  le  sue  riflessioni ,  che 
espone  in  2  Capitoli ,  perchj^  oltre- 
passeremmo i  limiti  prescruti 
dal  noMro  Istituto,  ma  solo  ac- 
cenneremo, che  fa  vedere,  cheJa 
nuova  Nomenclatura  invece  idi 
rischiarare  le  idee,  le  confonde  t  e 
che  nella  nuova  Teoria  da  esso 
chiamata  Metachimica  per  ra|(« 
girarsi  sulle  cose  astratte,  nqn  so- 
no stati  dimostrati  i  principi  fon- 
damentali •  Facendo  pet'altro  u^a 
giusta  lode  a  La  voisier ,  ed  ai  suoi 
compagni,  ammette  le  loro  espc* 
rienze*,  nia  non  i  loro  raziocini  t 
ted  in  quanto  alla  com posizione 
dcir acqua  di  Ossigene»  c^  d'Ideo* 

gè- 
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fcne  9  dice  che  quella  npn  è  im 
prodotto*  ma  uii  edotto»  poiché 
con  qualche  esperienza  tenta  di 
provare,  che  caato  l'aria  iniiaa-^ 
inabile  «  quanto   la    vitale    sono 
composte  d' acqua  resa  nello  sta* 
€0  aereo»  la  prima  dal  FhgUot  che 
è  un  calorico  infiammabile  «o  flo-^ 
gistico  ,  e   la  seconda  dal  Tornèo 
o  sia  calorico  m>n  flogistico  •  Con 
questi  principi  <pi^g&  i  fenomeni 
della  composizione ,  e  decoinposi* 
aione  Lavoiseriaoa   dell*  acqua  » 
la  combustione  ec.»  che  sono  dei 
punti  più  essenziali  di  quella  teo- 
xia*»  e  finalmente  furova  »  che  dal 
'  Minersdogista  non  deve  essere  a* 
gnorata  specialmente  la  Nomen- 
'  datura  »  ma  né  anche  ammessfi  t 
perchè  altrimenti  sarebbe  la  Mi* 
*  neralogia  ,nel  caso  della   nuova 
Chimica»  ed  ambedue questescien* 
zt  non  formerebbero ,  che  un  puli- 
to dei  pensieri  degli  Uomini  »an« 
'  aichè  della  Natura . 

Tralasciando  noi  dì  accennare 
le  Osservazioni  Astronomiche  del 
Sig.  Gagnoli  fatte  negli apni  I290f 

«  91  •  passasrg»?  aJl'.H^tima  We- 

mo- 
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noria ,  che  è  del  Sig.  Cav.  Lof-- 
gna  sopra  il  dipingere  a  oliocoffl-^ 
^binato.  I>imostra  Id  preferenza f 
che  ha  la  Pittura  a  oho  sopra 
quella  a  tempera ,  e  a  fresco  e 
lasciando  indeciso  il  punto  delia 
foperior^ià  del  merito  degli  Zen* 
fi,  dei  Parrasi,  Timanti,  Apelli, 
Protogeni,  ed  altri,  in  confro»- 
to  dei  Raifaelli  *  dei  Correggi , 
dei  Tiziani,  e  dei  Paoli ,  per  ncn 
•ssere  a  noi  gmnta  alcuna  delle 
loro  Opere,  divedere, che  esfeii* 
Ao  la  ce«a  PuiliM  un  vero  sapo* 
se  di  ^ra  »  cofftpotto  di  questa 
fostanza*  e  di  Nitro  degli  Anti- 
chi, ehe  è  lo  stesso  che  Natroa 
d'Egitto,  o  Alcali  miaerale  (i), 
perciò  ti  dipingere  degli  Antichi, 
è  ben  dilFerentv  dal  dipingere  a 
fresco  y  e  a  tempera ,  e  si  aeco^ 
sta  al  spingere  con  olio  sem* 
fdice. 

Dopo  tatto  quesro  passa  il  VL 
A.  8  cercare  la  maniera  di  pfe* 
servate  le  Pitture  a  olio  da  quei 

di-^ 

(t)  Vedi  ir  DisCÓMo  dcir  A.    «opra 

la  Ceri  Panica  pabUictte  in  Vwcma 
nel  f78f« 
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discapiti  f  che  derivano  ai  suo  pt^ 
fere  dall*  irrancidimento  del^olio» 
il  quale  fa  sì  „  che  tutte  le  tinto 
5f  digiadano  dsbl  primo  lor  esar* 
n  te  f  tutti  i  ediari  ingiallisconat 
Tf  V  accordamento  si  altera  e  guo* 
fy  sta,  si  sc^ilibrano  i  contfastl 
ff  dei  lumi ,  e  dell'  ombre  >  ma 
H  soprattutto  cresce  oltre  misura 
ff  r  intensità ,  e  cupezza  degli  sco* 
^  ri,  sicché  e  contorai^e  dise* 
•>  gno,  e  attaceatiure  >  e  propot« 
fi  ziofti  tutto  si  diflEbiima  •» .  Per 
impedire  questi  sconcerti,  propo* 
ne  di  combinare  coli'  olio  di  no* 
ce,  odi  lino ,  che.sono  gli  usati 
dai  Pittori,  il  Natroa,  o  AlcaU 
Minerale  ,  dal  che  ne  resalta  un 
composto  docilissimo  al  pennel- 
lo, e  migliora  dell'olio  semplice  $ 
perchè  non  soggetto  all'irranci- 
dimento. Per  unire  nelle  giuste 
proporzioni  queste  sostanze,  ùl 
bollire  il  N  A  due  parti  di  sai 
^i  soda  puro,  ed  una  di  calce  vi« 
va  in. quattro,  o  sei  parti  di  ac- 
qua per  pochi  secondi  in  un  va- 
so di  ferro,  e  quindi  a   poco  a 

^co  vi  versa  8  parti  di  recesir? 

te 
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te  olio  ili  noce  »  «g^tando  sMipM 
la  mesGolansa  per  qualche  teof- 
pò ,  acciò  .le  jo9caiiKe  s*  incolpo:' 
fino  bene  #  Lasciata  m  ripeso  4a 
asescokaza  |ier  8  o  io.  |[ÌMtiit 
fetta  xria  il  flmdOf  che  n.  è  9px 
parato  dal  sapoae't  e  ripone  que* 
ato  in  na  vasetto  per  Tusq  4i 
anacinare  i  cjokifl  sai  porfido  co- 
me col  t semplice  olio.   $9  4opic^ 

-qualche  tempo  si  troT^^se il  4ecr 

.^o  sapone  più  del,  huognp  rassQr 
4aco,  non  si  ha*  diee  V A*^  chu 
da  mettervi  <m  ^poca .  di  af  qua  O" 

'di  spirito  di  vista»  il   che.  deve 

J&rsi  anche  neiratto.  di  dipinga 
re,  se  la  tiata  facihuènte  aon  ^j 
arrendesse  •  Il  Sig.  LQrgT^at  chfi 
ba  fiitta  dipingere  con  quc^Sjt'oh 
lio  comhinatò  una  testa  di  gin* 
TÌnc  dal  Sig   Paolo  Caliari   Ve- 

.  ronese.>  assicura ,  che  .è  riuscita 
perfettamente»  e  ci  dice  inoltre^ 

..che  simili  Pitture  possorvo  dive* 
nire  suscettibili  dell' Encausto,  se 
prima  di  fare  il  sopraddetto  aa- 
ponesi  uaisca  alla  nominata  quan- 

.  tità  d' Olio  una  parte  di  cera  li- 
q[uefisLtta  • .  Noi  desidetiama»  che 

le 
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le"  Pitture  ìar  alio  comlìixiato  non 
siano  iottoposcé  a  dcj^ft  incoave^ 
meati  forse  pegguirt  di  quelle  |t 
olid  semplice  ^  inarnveni^ntt  che 
itt  massima  parte   derivaao  dai 
poco  esperti  Pittavi  t  giaccliè  le 
Tarcde  di  Raiiàeiio,  di  Santi  di 
Tito,  di  Tiziano V  del  Frate,  di 
Andrea  del  Sarto ec., parche aoa 
siano  state  guastate  dai  cattivi 
ripolicori  «  fermano  ratcora  Tarn- 
miraaioae    degl*  Intendenti    noa 
solo  per  itdisègftiOf  quanto  anco* 
ca  per  la  freschenza  ael  d»IoritO, 
Alla  Glasse  Medica  appe^rìeate 
soltanto  una  .Memoria ,  che  è  del 
Sig.  Dot,.  Giovanni  Verardb  Ze« 
viani  «opra  il  vomito  orinoso  det- 
la  Sig.  Maria  Galvani  di:  Verona  t 
la  qnale  ia  età  di  19  anni^ftl  gm** 
demente  ferita  con  uo  coltello  ael* 
le  pudende.  k$  Uscii  egli    dice» 
««gran  quantità  di  sangue,  e. da* 
fi  rò  aperta  la  piaga    per    molti 
».  anni-    L*  Urina ^  poco  dopo   si 
fece  scarsa,  e  difficile  »   or   mar^ 
«>  ciosa ,  or  con  sabbia  e  calcoli  • 
»i  Dopo  sei  mjesi  cessò  questa  di 
h  Korrere,  e  fa  necessità  cstrar- 

>f  la 


),  la  ad  arte  per  il  corso  di  4.  aii« 
„  ai  interi.  Quindi  oonpij^tro* 
^f  vessi  artaa  nella  vescica^  t<d- 
vrto  ogni  peSQt  e  prurito d* ori* 
^  nare  f««  idivenne  aUorar  rotai* 
mente  ièropicaé  ^  tati»  la  peik  si 
iricoprl  di  poistole  pananti,. e 
finiriginose  *  e  V  eaalaisioni  del  suo 
corpo  avevano  an  !odore  orino-* 
^a.  Dopo  alquanti  mesi  comm* 
ciò  a  gonfiare  lo  *  stomaco ,  e  ie 
sopraggiunsero  dei  voeraiti  pari- 
mente dotati  di*odore  «Mrinosa, 
i  quali  divenendo  in  segoìfeo 
qaasi  quocidisiai  ediorùsa;  chia* 
rat  dimiouirono  V  idroprisca  «  te 
r  ammalata  dopa  molti  anni  aaàr 
j(liord  di  Ibrze^  di  salute,  e  di 
nutrizione  con  fep  nso  di  mia 
rquantità  straordinarifa  di.t>ppio> 
nofi  solo  per  sedare  gli  aceelM  bo- 
leri di  lombi ^  e  di  .vertebre,  ma 
'^inehe  una  gran  propensione  alia 
rabbia  f  che  in  23  anni  di  sop- 
|yressione  di  orina  per  le  vie  or* 
.dmarie  ne  prese  moke  e  molte 
Jibbre  *  Fiffalmente  nel  t^empo  d^e 
la  Galvaai  andava coatinuamen- 

tte  migUpra&do  le  ^praggiunie 

una 
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traa^^bbre  jMata ,  ed  in  j{  glor- 
ili di  malattia  mori  il  di    14  di 
i^bbrafo  del  i^^»  in  irta  di  5^ 
anni.  La  sezione   del   Cadavere 
tnanifescò  priacipalmente  la  ve* 
tcica  orinarla   del  tutM   vuota  « 
non    tramandante   aloin   odor^ 
4>riao60 ,  di  una  grandesia  simi» 
le  a  qtteHa^i  «n  novo  cokMnbip 
no»  e  nella  -quale  non   si  esser* 
-vava  alcun  vestigio  degli   osculi 
degli  nreter).  Saffiaca  dell*  acqua 
nei  recisi  ureterj  non  &L  f)Ossibi^ 
le»  che  dal  destro  ne  passasse  al* 
cuna  goccia   nella  Vescica  ;  dai 
sinistto  poi  ne  passò  dopo    vanì 
tritativi .  I  Rem  furono  trovati 
tnmidj^  moico  iniiani'mati  e  d<r- 
"^tti  *di  «n  forte  odore  orinoso,  e 
ia  :loro  intema  struttura  afiaitto 
^cenfusa  •  La  vena  cava  inferiore 
woltisstmo  diktata  *  ed  il  ven«* 
ttìcofo  bislungo  «  stretto ,  e  di  ira» 
^io  diatnjetro»  qaaii  cooienn  in* 
^tiao  crasso.   Dopo  la  de^ri- 
^ìone  di  questn^nriosamalattiÉ» 
w  altri  tempi  nominata  dall' A.^ 
«  della  quale  si  parla  neHa  gran 

fìiiologìv.  4e|l'  HìfLÌÌMt,   ^   nelle 
V    '  Let: 
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Lettere  Anuomìdie  del  Morgtr 
gai  9  termina  Egli  la  sua  Memo* 
ria  con  aocenmre  iràr}  aUìri  e» 
tem]^  d*  Iscurie  permaftenci»  di 
Tomiti  orìnen  t  e  di  eccessivo  iif# 
d* oppio  per  convalidare  i  ere  pua- 
ti  principali  dell'Istoria  della  Gal- 
vani» messa  in  dnbbioda  molcw 
anche  nel  tempo  che  viveva  » 

Passando  alla  classe  delI*I$ro* 
ria  Naturale,  che  comprende  5» 
Memorie»  v'  ha  in*  primo  luogo 
una  Lettera  del  Sig  Giovanni 
^Arduino  sopra  gi*  indizi  d*  anti- 
chissimi Vulcani*  che  manifesta- 
no le  montagne,  e  AlpiVicenti» 
net  Veronesi ,  e  Trentine.  L'es- 
sere stato  asserito  da  un  lU.Orit- 
tologo  Straniero  t  che  nelle  sud*** 
dette  montagne  non  vi  si  osser» 
vano  prodotti  capaci  di  poter  di^ 
mostrare  Tesistcnta  di  Vulcani^ 
indusse  il  Gel  A.  a  scrivere  que* 
sta  Lettera  al  Sig.  Ab  Alberto 
Fortis»  nella  quale  precisamente 
nomina  gli  antichi  Crateri,  ed 
2  4uoghi  che  abbondano  di  ma* 
ferie  Valcanicbe. 

Succede  a  questa  Lettera   del 

Sig. 
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Sk^.  Arduino  una  Memoria  òtX 
Cd.  Sig.  Vincenzo  Malacarne  di* 
l'erta  al  Sig.  Michele  Girardi,  so- 
pra i  nervi  Olfattorj,  e  sopra 
j^i  organi  destinaci  negli  uccel* 
u  al  senso  deir odorato» la  qua* 
10  forma  una  parte  del  quinto 
Trattato  riguardante  là  di  lui 
esposizione  Anatomica  delle  par^ 
ti  relative  ali* Encefalo  degli  uc- 
celli •  £*  impòssilHie  di  poter  e- 
fporre  in  breve  tutto  ciò»  che 
il  N.  A  minutamente  descrive» 
t  perciò  accenneremo  soltanto 
che  dalle  sue  osservazioni  resul- 
ta »  che  non  possono  i  nervi  ol« 
£ittor]  degli  Avvolto)  avere  mag- 
giore jsquisitezza  di  quegli  déU* 
uomo»  come  viene  asserito  da  Pli* 
nio»  e  che  v*  ha  luogo  di  dubi- 
tare di  quella  opinione  del  Buf- 
fon, che  un  gran  numero  cioè 
d*  Uccelli  sia  privo  delle  narici , 
e  che  per  conseguenza  ricevino 
essi  gli  odori  soltanto  per  la 
bocca . 

Nella  terza  Memoria  il  cele- 
bre Sig  Abate  Alberto  Fortis  ri- 
porta le.  Osservazioni  Orittogra- 
^  fiche 


fiche  sopra  parecchie  locatiti^  dlet 
Monti  Padovani,  fatte  in  com* 
pagnia  del  Sig.  Conte  Niccolò  da 
Eio«  del  Sig.  Abate  Olivi,  e  di 
altri  Naturalisti  •  Mentre  da  qual- 
che vtaggiacore  Tedesco  si  asse* 
riva,  che  nei  Monti  Padovani 
non  vi  si  trova  alcun  indizio  di 
Vulcani,  un  altro  0>servacore 
vide  su  gli  stessi  monti  un  im- 
mensa quantità  di  produzioni  no- 
bili da  lavoro,  anche  vulcaniche» 
sfuijgite  alle  ricerche  dei  Natu- 
ralisti ,  che  gii  avevano  esamina^* 
ti.  In  questa  contrarietà  d'opi- 
nioni il  N.  A  ,  ed  i  suoi  cooipa* 
gni  presero  il  partito  di  riscon^ 
crare  da  loro  medesimi  var)  dei 
sopraddetti  monti  t  ma  ad  onta 
delle  loro  ricerche  non  vi  trova* 
rono  quel  che  era  stato  asserito. 
Dall'esatta  descrizione,  che  & 
principalmente  VA.  dell* isolato 
Colle  del  Musato  nella  Valle  di 
Gal^ignano,  e  delle  località  in* 
dicatevi»  come  degne  di  particola* 
re  attenzione  per  gli  oggetti  eco- 
nomici, resulta  fra  le  altre  cose» 
che  i  Monti   Padovani  devono 
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considerarsi  di  natura  Vulcani- 
ca, e, che  le  diverse  quiilità  di 
marmi ,  d*  impasto  duro,  non  uni- 
to, e  fosforescente,  che.  vi  si  tro- 
vano, sono  in  masse  d'assai  me- 
diocre grandezza ,  e  non  in  sal- 
dezze tali  da  poter  intraprende- 
re un   ricco  commercio. 

Viene  in  quarto  luogo  un'eru- 
dita  Memoria  del   Sig    Gaetano 

Ancora  sull  insussistenza  delle 
opinioni,  che  hanno  avuto  gli 
Antichi,  ed  alcuni  anche  fra  i 
moderni  sui  Giganti  .Col  mezzo 
deir Istoria ,  e  della  Mitologia, 
illustrando  i  Testi  sacri  e  profa- 
ni, fa  vedere  che  per  Giganti 
non  s'intese  ,  e  non  si  deve  in- 
tendere altro  che  uomini  forti, 
arditi ,  e  intraprendenti .  e  fissan- 
do un  termine  alle  stature  tra- 
scendenti le  comuni  proporzioni 
risulta,  che  non  possono  chia- 
marsi certamente  Giganti  quelle 
persone,  nelle  quali  la  Natura  ha 
ecceduto, di  poco  le  altezze  giu- 
ste. In  quanto  poi  alle  smisura- 
te ossa,  che  si  mostrano  dai  So- 
st^itori   dei  "Giganti   per    com- 

Tomo  XCI%  E  prò* 
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provare  la  loro  dpìftlofiet  abba- 
stanza dimostra  il  N.  A.,  che 
per  r  ignoranza  dell*  Anatotbia 
comparata  sono  state  prese  per 
;Ossa  amane  quelle  di  grossi  ani- 
mali, giacche  senza  ii  soccorso, 
di  quella  non  possono  distinguer^ 
.si  gli  Omeri,  le  Tibie,  i  Femo-. 
ri  •  le  Vertebre ,  che  a  queste  ed 
altre  poche  si  riducano  le  ossa, 
dei. pretesi  Giganti;  se  realmen- 
te siano  ossa  umane,  ovvero  di 
altri  animali. 

Termineremo  il  presente  E** 
^tratto  coir  ultima  Mepioria  re 
pativa  air  Istoria  Naturale,  nella 
jquale  il  Celebre  Padre  Ermene^r 
gildo  Fini  parla  de^le  rivoluzio- 
ni del  Globo  Terrestre  prodotte 
dall'azione  dell* acque.  Indipen* 
deutemente  dalla  Sacra  Scrittu- 
ra ,  colle  Osservazioni  Geologi'- 
che,  e  con  argomenti  puramen- 
te Fisici  il  Dotto  A.  stabilisce  una 
generale  straordinaria ,  e  breve 
mondazione  del  Globo  Terraqueo, 
come  unica  cagione  delle  rivolu- 
zioni, che  per  razioni  delTrìcqie 
y*  intervennero  da  che  fu  abita* 

to. 
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tóf  ^  che  per  consegni  enea  di  yen* 
gono  vani   catti   gli  argomenti, 
che  adducono  quei  Pi1osoìi«  che 
escluder  vogliono  ti  diluvio  uni* 
versale  nella  spiegazione  dei  còr- 
pi marini,  e  terrestri,  che  si  tro- 
vano sepolti  lungi  dai  climi  loro 
nativi.  Noi   preghiamo  i   nostri 
liettori  a  vedere  in   fonte  questa 
lunga  Memòria  >  e  desiderosi  an« 
che  di  render  nota  ai  làedesimi 
Taltra  Opera  sull'Epoche  Geolo- 
giche combinate  colle  Storiche  che 
ci   promette  »  lo   sollecitiamo   a 
pubblicarla  in  breve ,  acciò  ven- 
ga sempre  più  confermata  V  insus- 
sistenza di  quei  calcoli  riportati 
dai  facitori  dell*  Epoche  della  Na* 
tura.  Coi  qikali  si  vuol    pn/v^re 
un'antichità  al  Pianeta  che  abi*» 
tiamo ,  maggior  di  quella  i  che  si 
rileva  dai  Sacri  Testi  # 


E  a  AR- 


ICO 
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CatalogusCodìcum  Saeculo  XV.  ìm^ 
fretsoruffiy  qui  in  publica  Bìblio^ 
theca  Maglìakechìafk^  Florentiaw 
adservantur.  4t^ctori  Ferdinand 
do  Fosfio  èìusdem  BikiiothecéiM 
Praefecto ,  Tomut  prìmus .  FloreU" 
fiae  A  Ri  S  1793.  fixcudeba$ 
Caietanus  Cambiagius  Regius  Ty 
pographfis ,  Prafsi4umpcrmiss¥* 


1 


N  un  secolo  tutto  intentò  aHa 
illustrazione  della  Stona  Tipogra- 
fica niente  comparisce  più  oppor- 
tuno dei  Caraloghi  delle  edizioni 
del  Secolo  XV.  nel  quale  ebbe  o- 
rigine  la  tipojrrafia  .  Mpke  copior 
sissime  collc2Ìonì  risono  per  jqa^ 
j5to  mezzo  g'ik  conosciute»  ma  non 
poche  restano  ignote  agli  ama* 
tondi  questo  genere  di  erudizio- 
ne, che  da  qualche  tempo  ne  de- 
siderano la  notizia.  Una  di  que* 
^te  era  senza  dubbio  la  doviziosa 
raccolta  della  Libreria  Magliabe* 

chia» 
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ckiananat&ed  aumentata  In  que* 
sto  secolo  per  tìie^zo  delle  unio- 
ni di  altre  Biblioteche,  degli  ac- 
quisti giornaliéfi  e  specialmente 
della  Reggia   ntunificenza .  Il  Sìj. 
Proposto  Fossi  Bibliotecario  della 
aedcsitna  ha  voluto  dierro  al  lo- 
devole   esempio  dei  Bibliotecafj 
più  celejbrf  render  comune  la  no-* 
tizia  di    queste  pregevoli  edizio-  . 
ni  dando  fuori   il    primo   Tomo 
del  Catalogo  delie  medesime,  che 
presto  verrà  seguitato  dal  sccon-* 
do.  L*  edizione  è  in  foglio,  di  bel 
carattere,  ed  eseguita  con  tutta 
1  eleganza .  La   numerazione  è  a 
colonne,  che  giungono  al  nume- 
ro di  8i'2.  non    compresa  rulci- 
J^a  carta, che  contiene  l'emenda* 
«ione  degli  errori    tipografici,  e 
quelle  dei  prolegomeni;  che  com* 
prendono  i  frontespizj,  la  dedica 
in  stile  lapidario  a   S.  A.  R-   il 
Granduca  di  Toscana  nostro  Si- 
g*ore,  la   prefazione   ed    alcune 
«cntenze  greche  e  latine  analo- 
ghe all'opera  .   Nella  prefazione 
k^  il  N  A.  esposte  le  ragioni  del 
metodo  da  esso  tenuto  in  questo 

E  3  Ca- 
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Catalogo,  ne  ha  pfe^fiuce  le  o** 
biezioni,  ed  ha  iaserito  un  bre-* 
ve  elogio  di  Aatonio  Magliabe- 
chi  primo   fondatore   di    qaella 
pubblica    Biblioteca  .  ti    metodo 
pertanto  è  alfabètico, ed  in  qtfe- 
sto  alfabeto  hanno  laogo  tutti  gli 
autori,  comentatori  e  traduttori, 
omettendosi  soltanto  gli  scrittori 
di  prefazioni  epigrammi  e  simili 
cose,  le  qil^ali  però  trovansi  incji- 
tiitQ  airarticolo  dell'autore  prin* 
cipa!e.  Le  edizioni  djunu  mede'» 
sima  opera  sono  ^tate  po»te  Tun^ 
dopo  r  altra    imttiediatameii^i^# 
dandosi  costantemente    il  primo 
luogo  a  quelle  senta  data 9  all' ec* 
ceziotìe  di  quelle  «che  rappresea-^ 
tano  le  opere  aella  lìngua  origi* 
naie,  ehe  precedono  te mprèle  tra*^ 
duzioni,  coinè  le  cotleiiènt  iute- 
re  delle  opere  »  alcuna  parte  del- 
le medesime,  in  quegli  Autori  pcft^ 
che  per  la  moltiplicìtà  delle  opiB* 
re  e  edizioni  delle  medesime  por* 
terebbero  confusione  ha  il  nostro 
Autore  t  conservando  V  istesso  me- 
todo nelle  precedenze  ,  con  &tcca 
€  diligenza  non  ordinaria  dispo- 
ste 


gtt^e  opere  istesse'  con  ordine  al* 
&Ik'C«co  come  può  vederci  ne*  due 
elaborati  articoU  di  Aristotile  e 
di  Ciceri  ne  »  dove  a  colpo  d*  occbio 
pono^o  insif^me  u'ovs^rsi  tutte T e- 
dizioui  di  una  qea^che  opera  de*^ 
£li  Scrittori  suddetti  ideila  Libre* 
ria  eiis^^iiti;  • 

Nella  dascrizione  dei  Volumi 
ha  seguitato  il  metodo  più  prò-* 
lisso  ed  esjBitto»  onde  evitare  ogni 
oscuriti^  ed  equivocov  imitando 
'm  questo  per  lo  pia  i  ^eleberri-» 
sii  Bibliografi  Trejtag  t  Denis  y 
&emiUeEr  f  Braun# 

Intento  ad  illustrare  h.  Storia 
^T^POgraficp. ,  non  men^  che  la  ci* 
vi^e  e  Letteraria,  non-  ha  voli{^ 
tp  de  fraudar  te  delle  ipojte  u^Ui 
^itptiaie^,  chf,  u^l  principio  e  nel  fi^ 
4»e  dei  Vqiumi.  9oglio96  trovarci 
registrate ,  Quindi  è  che  ha  ri- 
'ftodotui  i  titoli  d^IIet  opere»  le 
kcriziooi  dedica  toriet  9  le  tipo-* 
.grafiche  sottoscri2(ipoi  >  dalle  qua- 
gli cose  ne  risuUa  alla  Storia  Ti- 
pografica la  più  certa  notizia  de* 
:  nomi  9  cpgooms»  indole»  .pre#B»- 
lione  >  pattia  »   e   società  degli 

E  4  Scam- 


104    Gicmi^ALE  DE*  LÉrr.    . 

4 

Stampatori  y  non  meno  che  delle 
lodi  da  essi  meritate,  dei  privi- 
legi ottenuti ,  della  stima  in  cui 
fbrono  in  vari  tempi  le  diverse 
maniere  di  caratteri,  delle  cor- 
rezioni de'  testi  vere  o  presunte t 
e  finalmente  dei  correttori  me- 
desimi. L'istoria  poi  civile  e  let- 
teraria possono  egualmente  acqui- 
star lumi  da  sifFatte  cose  trovan- 

• 

dovisi  meiitovatt  Principi,  Re- 
pubbliche» Pontefici  ed  uomini 
illustri  o  per  letteratura  o  per 
altre  ragioni,  che  T  una  e  l'altra 
istoria  molta  interessano .  Questi 
riflessi  hanno,  come  si  può  cre- 
dere, determinato  il  N.  A.  ad  u* 
sare  T  istessa  diligenza  in  tutte  Te- 
dizioni,  Cosa  per  (o  pia  non  fat- 
ta dagli  altri,  che  delle  pia  recenti 
e  di  minor  pregio  hanno  con  mol« 
ta  brevità  favellato. 

Noi  non  possiamo  certamente 
non  lodare  una  tale  esattezza,  es« 
sendo  persuasi, che  da  qualunque 
edizione  possa  l'istoria  tipogra- 
fica ritrat  profitto,  e  che  molte 
opere,  le  quali  per  il  diverso  e 
miglior  metodo  di  studj  introdot- 
tosi, dappoi  sono  divenute  inuti** 


Articolo  IV.   105 

Il  e  forse  del  tutto  spregevoli,  non 
lascino  di  esser  giovevoli  alla  sto- 
ria della  letteratura»  essendo  al- 
trettanti  testimonj   dei    costumi 
e  stud)  di  quei  tempi» in  cui  fu- 
rono scritte .  Quanto  alle  opere 
degli  Autori  classici»  che  in  ogni 
tempo  ebbero  diritto  di  esigere 
la  stima  dei  dotti,  sebbene  pre* 
2Ìosissime  ed  alle   altre   preferi- 
bili debbansi  giudicare  le  prime 
edizioni  »  le  quali  oltre  la   rartrà 
e  il  tener  luogo  di  codici  MS.  non 
sogliono  mancare  del  pregio  del* 
la   bellezza  »  si   dovrà  confessare 
che  anco  nelle  seconde  e  susse- 
guenti  si   trovino  ragióni,  onde 
a^yprezzarle  e  fame  caso,  e  per- 
ciò dobbiamo  saper  grado  al N.  A. 
che  di  tutte  abbia  puntualmente 
data  iN?latione.  E  vaglia  il  vero, 
citte  TtiWeresse,  che  vi  ha  in  que- 
ste ancora  la  Stona  Tipografica, 
chi  è   quello   fra  gì*  eruditi    che 
non  sappia  esservene  tra    le    se- 
condarie delle  pregevoli  non  me- 
no delle  prime,  come  fette  sopra 
altri  codici  e  perciò  egualmente 
originali»  ed  alcune  per  la  cor- 
li  5  ^^ 
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ntione»  iiitegmà  e'tièlkxza  aUte 
prime  eùandio  saperiori  ?  A  qne-* 
ito  si  aggionga  il .  m^ito  dei 
Comimentarit  ofie  nelle  prime  or* 
dinariamenteiiom  «i  troiana  t  i 
^oali  bencbè  siena  mm:  di  rado 
pieni  di  diletti  e  di  tastilità,  noa 
debbÉono  essere  i^blisti  dagli  ama- 
tori della  Storia  Letteraria . 

Il  N.  A.  ha-  opportunamefite 
floggionte  alla  descrizione  dei  vo- 
iami  la  notiaie  rigaardanti   Te- 
tdtaioite  e  il  merito  della  medesi- 
'  mm  t  le  quali  per  lo  pie  vengo- 
au>  ^egoke  da   «o  breve  elogio 
'  deU'  Antere  dell'  opera  tratto  dai 
più  celebri  e  critici  Scrittori  ;  né 
contento  di  qnetto   ha  restituite 
ai  suoi  veri  Autori  le  opere  ^1* 
semente  ad  altri  attribaite  9  e  di 
questo  se  ne  ha  esempio  per  ta- 
cere di  molti»  alle  colonne    io. 
16.  100.  259.   421.  756.  dove  si 
'  Yestituiscono  ai  suoi  veri  Auto- 
li  o  interpetri  le  vite  di  Fiutar- 
eo>  o  sotto  il  nome  di  esso  stam- 
pate nella  edizione  Roniana  del 
Campano  i  e  nella  Veneta  di  len- 
aon  \  lo  che  speriamo  che  conti* 

nuc* 
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il  aera  a  fire  in-  quef^i^artkcdiy 
che  appartengono  al. «eoondoTo^ 
mo;  risparmiando  agli  trliditiim 
tedioso  esame  di  i|oeata  grand*  o- 
pera  di  PlntarciH  nella  qaale  afas- 
ti intruse  molte  Vi^  da  asso  non 
scritte  giammai  f  e  affissi  i  no* 
mi  de'  tradottoci  delle  modesiane» 
Alcuni  ponti  di  stoeia  lettera- 
ria molto,  interessatiti  poisono  ri- 
cever lome  non  ordinario  dalle 
fatiche  dal  N  A.  non  avendo  tra- 
lasciato d' illustrarli  ogniqnalvol- 
-ta  se  gli   è  presentata   occasione 
con  riportare  scritti  inediti  o  pò* 
<co  noti  »  atti  a  schiarire  '  qualche 
dubbio,  o  a  togliere  alcuno   er- 
rore invalso   per    mancanaa    di 
certe  aoritie .  Non  è  nostro  sco- 
lpo r  indicare  tutto  cid,  che  vi  si 
'trova  riguardante  questo  ogg«t« 
to,   e  basterà  darne  un  saggio 
^icon  avvertire  la   pregevole  $m^ 
pérta ,  che  alla  a>l.  392i«  viene  a 
fa rs(^ per  mezzo  di  due  lettere  già 
inedite  di  Lodovica  Bologn in it  le 
quali  servono  mirabilmente  alla 
intelligenza  di  una  stampata  del 

PoUzittiOi  da  Oli  era  suto  cte* 

duco 
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doto  potersi  dedorret  che  non  il 
Poliziano  suddetto  9    ma  il  Bolo-* 
gnini  fosse  stato  il  primo  ad  in- 
traprendere la  collazione  delle  fa- 
mose Pandette  Fiorentine  per  ri* 
durre   alla    vera    lesuone  questa 
grandissima  compilazione    negli 
altri  esemplari  corrotta  e  vizia* 
ta;  lo  che  non  esser  vero  appa- 
risce da  queste  lettere ,  resti tuen* 
dosi,  in  tal  guisa  a  quel  gran  Let- 
terato la  prima  gloria  di  questa 
fatica  meritamente  acquittatasi  • 
Ma  è  tempo  ormai  di  osserva- 
re più  d'  appresso  akune  delle 
non  poche  rarità  della  collezione 
Alagliabechiana,  per  mezzo  di  cui 
possono  arricchirsi  gli  Annali  ti* 
pografici  tanto  universali  che  {ar- 
ticolari,  e  specialmente  d*  Italia 
ritrovandosi  quivi  edizioni  scono- 
sciute, nuovi  nomi  di  tipografi, 
correttori,  editori  e  letterati  o 
ignoti  o  poco  conosciuti,  non  me- 
no che  di   opere  sfuggite  all'al- 
trui esatte  ricerche  •  Alla  col.  i8« 
riportasi  un  opuscolo  del  famo«a 
Leon  Batista  Alberti   col    titolo 
Df  Repiiblica ,  de  vita  fhUi  et  nsi* 

Sti" 
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stìca  et  de  foHuna^  non  credato 
stampato  se  non  nel  Secolo  XVI. 
per  opera  di  Cosimo  Bartoli ,  pro- 
vandosi ad  evidenza*  che  quel  ti- 
tolo no»  fii  dal   predetto  editore 
dato  arbitrariamente  all'opusco- 
lo, ma   che  è  il  medesimo  dato- 
gli dair  Autore ,  contro  chi   ave* 
va  diversamente  supposto .  Alla 
col.  aio   si  descrive  una   rarissi- 
ma operetta  latina,che  tratta  del- 
l'arte metrica  stampata  non  nel 
1483.  come  per  sbaglio   in   fine 
fo  registrato,  ma  nel  1473.  ^*l 
celebre  Filippo  di  Ltgnaminetche 
tenne  in  sua  casa   nella  Città  di 
Roma  al  tempo  di  Sisto  IV  ,  di 
cui  era  fìtmiliare  %  una  Stamperia 
di  bellissimi  caratteri  e  di   arte- 
fici fornita.  Chi  ha   pratica  del 
merit»  e  della  rarità  delle  edizio- 
ni procurateci  da  questo  valen- 
tuomo acquisterà  con  piacere  la' 
notizia  di  questo  libretto.  Alla 
col.  3ao.  è  registrata  una  Bibbia 
latina  di  una  rarità  sorprenden- 
te non  conoscendosene  distinta** 
mente,  che  quattro  esemplari  con 

questo,^  e  si   danno  i  saggi    in. 

ra- 
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fame  del  carattere  di  cùactino 
de'  due  volumi  >  in  cui  è  divisa* 
Neil*  occasione  di  dar  notizia  alla 
•col.  348.  del  Saltero  greco  stam* 
pato  da  Aldo  «  si  fa  vedere  eoa 
molta  gloria  deiritalia,  cheque- 
ito  celebre  Stampatore  fu  il  pri- 
mo che  ideaste  la  stampa  di  una 
Bibbia  poliglotta*  Alla  col.  38.  « 
i^g.  si  riportano  alcimt  opuscoli 
di  Giovanni  Biffi  da  Merago  >  per 
saezzo  de'  quali  volgono  a  schia- 
tirsi  alcuni  punti  di  Storia  Ti- 
pografica •  ai  aumenta  la  serte 
4elle  Romane  edizioni  »  e  si  ac- 
quistano precise  notizie  della  vi- 
t^  ed  opere  di  questo  maestra 
di  gramatica  del  Secolo  XV. 
Alla  peg.  368.  trovasi  una  bel- 
lissima e  sconosciuta  edizione 
delle  òpene  del  Biondo  da  Fodi 
intitolate  Roma  instaurata  ^  e  De 
Romana  elotutione.  lì  N.  A.  ave- 
va già  ragionato  di  questa  edi* 
alone  nelle  Novelle  Letterarie  di 
Firenze  dell'anno  1789  fitcenda 
V  istoria  della  seconda  operetta  » 
la  quale  ha  voluto  qui  riprodnt* 

re  tradotta  ia  latiap  come  op* 

por- 
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fùnissìina  e  degna  di  esser  sapQ** 
«a .  Alla  col.  3^6.  si  dà   notizia 
idi  ana  rarissima  edizione  del  7>- 
ifeo  di  Giovanni  Boccaccio,  e  trai- 
tandosi  alla  e  L  3^.   3^8*  della 
'genealogie degli  /)^/,  stampata  nei* 
'la  latina  originai  lingna  in    Ve- 
^ìietsia  nel  14'22.  daV  famoso  Vin- 
^delino  da  Spirasi  fa  rilevare, che 
non  una  ma  doe  edisioni   furo* 
no  date  di  quest'opera  dal   me- 
desimo Stampatore  in  uno  stesso 
^annOt  giacché  due  esemplari,  che 
ne  possiede  la    Magliabechiaita 
diversificano  molto   fra  di  lorbt 
come  apparisce  da  un  saggio  di 
*  varie  lezioni,  che  si  i^iporta  •  Neil* 
occasione  di  parlare  delle  opere 
di  Leonardo  Bruni  Aretino  col. 
'4^7-  e  s^«  non   ha  voluto  de- 
'  laudare  gli  eruditi  della  notizia 
'di  dne  opus»li,  che  egli  possie- 
de' di  .questo   Autore   atampati 
tit\  SecVlo  XV.  ai'BìbHografi  sco- 
'  nosciuti:  Il  primo  di  essi  è  inti* 
telato  De  StuJiis  w$  Htteris^  ed  è 
^etto  alla  battista?  de*   Malate- 
'«tl,  nfc  si  trova  nominato  nieppu- 
Te  &a  le  opere  MS.  Il  seconda  è 

sta- 
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stato  creduto  di  Baonaccorso  da 
Montcmagno»  ed  il  suo  titolo  è 
de  nobilitate  ycomt  \K>xidL  anco  la 
moderna  edizione  delle  opere-dei 
due  Monteiraagni  fatta  dal  Casot- 
ti ,  il  quale  se  avesse  potuto  ve- 
dere questa  antica  rarissima  edi- 
zione sotto  il  nome  di  Leonardo, 
non  r avrebbe  inserito  fra  le  ope- 
re di  Buonaccorso,  o  avrebbe  al- 
meno dubitato  t  se  veramente  fos- 
se suo .  Alla  col.  56T.  descrive 
tina  Lettera  del  celebre  Cristofo- 
ro Colombo  stampata  ia  RomA 
uè  conosciuta,  se  non  come  im- 
pressa posteriot-mente  con  r  opera 
de  belh  Chrìstianorum  et.  di  Re- 
berto  Monaco  nel  1533.  Alla  col./ 
572  riportando  un*operettst  èj^ 
Eusebio  Conrado  stampata  in  Ro- 
ma nel  1457  ^*  Giovanni  JPlraH" 
itgena  opina  con  molta  ragione  y 
che  questo  Stampatore  sia  1^  st^^- 
so  che  Silber  venendo  ad  agg^iuli- 
gersi  un'altra  denominazione  al- 
le varie  da  esso  usate*  AH* arti- 
colo dì  Dante  ha  indicati  i  ver- 
sii  che  mancano  nella  celebre  •- 

dizione  Fiorentina  del  J481.,  di 

cui 
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CUI  la  Maglìabechiana  ha  treèr 
semplari,  due  de*  quali  sono  4i 
un    pregio    grandissimo»  essendo 
r  uno  membranaceo  con   mioia- 
ture  e  ricco  aellè  coperte  di  or- 
namenti   4'  argento  lavorati    a 
niello,  r altro  per  ragione  delle 
19.  tavole  in  rame ,   che    tutte 
vi    si    ritrovano.    Rarissima    poi 
sembra    doversi    dire   1*  edizione 
Romana  del  Credo  del  medesinvo 
Dante*  di  cUi  parla  alla  col  600. 
Il  sin  qui  c^tto  non  è  che  un 
saggio  delle  rarità  di  questa  col* 
lezione,  nella   quale   non   man- 
cano alcuni  Scrittori  Classici  di 
prima    edizione     difficilissimi    a 
trovarsi ,  Fra  questi  si  ha  un  e- 
semplare  membranaceo   dell'An- 
tologia greca  di  Firenze  del  1494. 
con  bellissime  miniature  »  ed  un 
altro  simile  di    Apollonio  Rodio 
del  149Ó.  unitamente    alle   Gno- 
mae  Monostichoi  a  Museo  ed  Eu- 
ripide, TApuelio    di    Roma   del 
1469.   il    Claudiano   di   Vicenza 
del  1481    e  fra  i  tradotti  il  Dio- 
scoride  di  Colle  del  I4'j8.»  TEu- 
elide  di  Venezia  del   14S1.»  ed 

al- 
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mirri  st  dt  qttettt»ce«ié  degli  ori^ 
ginalt»  che  con  piacere  vi  trove* 
ranno  ^li  eruditi  Bibliografi  de* 
scritti.  Noi  non  aggiungeremo 
tthro  ah  sin  qnl  detto  se  aonje 
che  aspettiamo  con  impaaùenza 
il  Tomo  IL»  quale  speriamo  non 
dovere  essere  meno  interessante 
e  di  cose  rare  ed  aneddote  do* 
vizioso* 
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ARTICOLO    V. 

% 

CiÉgettmre  del  March.  Ghcì^mo  Sarr 
dìni  Stnator  tuc^fst  svprs  uiC  Mf* 
tifa  Stampa  éc.  Presso  Giusfpfi 
Maliui  iti  Firmine  1%^%^  in  4« 


■f , 


D 


Opo  di  «ver  parlata  dei  li* 
tri  del  Secolo  XV.  cade  oppor- 
tuno di  render  conto  di  questa, 
operetta , 

La  scoperta  *  e  V  acquino  fatto 
in  Roma  daireriidit^simoP.Aa- 
ton  Maria  Amoretti  Ch.  Reg.  del- 
la Madre  di  Pio  di  un  Opuscolo 
icampato  sopra  le  Rappresagli^ 
termo  da  Gio.  Giacomo  De  Cani 
Professore  nell'Università  di  Pa- 
dova, portò  non  ha  molto  aletta 
ne  erudite  dispure  fra  i  Bibliogra^- 
fi  Romani  trovandosi  in  pie  di 
questo  libretto,  quanto  appresso 
si  legge  :  Explicit  Opusculum  D.  /a* 
lacubi  Can.  edìtum  L  anno  Domini 
mostri  MCCCCLXVtU  Calen  Apri- 
lis .  li  mistero  di  quell*  EdìtumL. 

SI 
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sì  sarebbe  voluto  intendere  nel 
suo  vero  senso  >  tanto  più  che  uà* 
epoca  si  remota  interessava  «lol- 
to  la  Storia  della  Tipografia .  Fra 
le  moire  sentenze,  chcJ  vennero 
pronunziate  fin  sulle  prime  circa 
il  luogo  deirediziohc  vi  fu  alcu- 
no» che  per  ispiegar^  in  q^ualche 
modo  la  data  ,  sentivasi  inclinata 
a  leggere  Editum  hucife;  ma  fin 
allora  mancavano  fondate  ragio- 
ni, onde  sostenere  una  siffatta  opi- 
nione. Il  P  Amoretti  partecipa 
adunque  al  March.  Sardini  là  sco^ 
perta  sua,  e  Io  pregò  a  ricercare 
fra  le  patrie  memorie  ,se  con  al- 
cuna cosa  avesse  potuto  corrobo*- 
rare  un  tal  sentimento.  Rius^ 
ad  esso  finalmente  dopo  molti  i»- 
xiutili  esami  d  entrare  in  traccia 
di  un  fatto  istorico  scanosciutOv 
e  tutto  insieme  confacente  moltov 
e  opportuno,  col  quale  in  tre  Letv 
tere  direte  all' isresso  P  Amoret- 
ti,  dà  ragione  della  circostanza) 
che  fu  in  Lucca  precisamente  il 
1468.,  e  appunto  in  Calende  d'  A- 
prile,  di  stamparsi  l'Operetta,  o 
Consulto  sopra  le  Ruppre^agHt , 

Espo- 
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espone  quindi  i  motivi,  pe*  qua« 
li  dovea  necessariamente  segnar- 
si la  stampa  con  una  data  miste- 
riosa e  senza  nome  di  stampato- 
re;  spiega  la   necessità  positiva 
di  doverne  con  sollecixudine  mol- 
tiplicar in  gran  copia  gli  Esem- 
plari ;  pone  m  evidente  contraddi- 
zione i  due  Lucchesi  Civitali  l'u- 
no storico,  e  l'altro  creduto  pri- 
mo Stampatore  colà, affine  di  far 
rilevare,  che  costui  naturalmen- 
te apprendesse  l'arte  dal  passeg- 
giero  Tipografo  editor  del    Con- 
sulto sopra  le  RappresugUe^e  findiì* 
mente  per  «iltre  diverse  vie  sem- 
pre  s'incammina    al  suo  scopo. 
Quello  però  ,  che  si  trova  in  que- 
ste Lettere  di  più   significante  lo 
ravvisiamo   nell*  osservare  ,   che 
dopo  aver  egli  esposto  il  positivo 
stato  della  questione,  per  la  qua- 
le intende  t  che  si  pubblicasse  il 
Consulto  t  non   solamente  ci  fa 
ravvisare  in  esso  una  traccia  de- 
gli stes$i'avveninienti  già  dal  me* 
desimo  narrati  ;  ma    vi  pone  a 
fronte  un  altro  Consulto  del  cele- 
bre Avvocato  Alessandro  Barbac- 
cia 
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eia   In  fnaniftsra  opposizione   é 
quello  del  De'  Cani,  il  onal  do* 
cnmento  dal  nostro  Autore  a  gran 
ventura  scoperto  in  un  Archivio 
Lucchese ,  è  Io  stesso  originale 
scritto,  e  firmato  da  quel  hmosù 
Legale.  Per  questo  modo  vìen^e- 
gli  ricavando  tutti  gli  articoli  im^ 
pugnati ,  e  difési  a  tenore  d^l  re« 
spettivo  interesse  de'  litiganti;  6 
questi  articoli  sono  appunto  quel* 
li  stessi  f  che  corrispondono  esat^ 
tamente  alla  parte  istorica  xlichia** 
rata>  e  autenticata  <ia  molti  ptib^ 
blici registri.  Non  lascia  intanto 
in  questa  occasione  il  nostro  Au« 
tore  di  far  conoscere  le  industrie 
del  De*  Cani  per  favorire  le  pre- 
tensioni de*  proprj  clienti,  e  per 
illudere  ancora  gli  stessi  Giudici 
con  alcuni  sofismi  ^  che  sembra**» 
no  utili  air  individua  questione  $ 
sebbene   debba  il  Consulente  ia 
questo  caso  dipartirsi  dalle  dottri^ 
ne  dei  pia  celebri  Giureconsulti 
di  que*  tempi,  che  sono'  al  biso* 
gno  riportate. 

Essendo  pertanto  poco  fa  per* 
venate  queste  Lettere  manoscrit^ 

te 
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«e  nelle  mani  del  chiarissimo  Sig. 
Proposto  Ferdinando  Fossi»  ed 
;avendo  esso  dimandata  all'  Au- 
tore ia  permissione  di  pubblicar* 
hf  sono  ultimamente  uscite  al* 
la  luce  ornate  di  una  breve  pre- 
fazione deir  Editore.  Per  dar  poi 
on  cenno  rispetto  ali*  ordine  ,che 
è  stato  in  esse  tenuto»  diremo 
che  nella  prima  Lettera 

Si  dà  la  descrizione  dell'Operetta 
in  questione  ,  che  ha  tutti  i  carat- 
teri della  pretesa  antichità  «  e  si 
comincia  dal  dimostrare  1  che  deve 
esser  certamente  Italiana ,  e  quin- 
di si  passa  ad  espor  T  opinione  « 
che  si^  I^ucchese*  Siccome  però 
si   prevedono  alcune  obbiezioni» 
così  altro  non  comprende   il  ri- 
manente  di   questa    lettera ,    se 
non  che  le  risposte  alle  obbiezio- 
ni medesime .  Il  Sig.  Sen  Sardi* 
^i  avea  scrittd  un  saggio   sulla 
prima  divulgazione  delle  stampe 
in  Italia»   ch'era   passato    sotto 
Inocchio  del  dotto.  Pad.   Amoret- 
ti» e    talvolta  in   questa    prima 
Letteta  si  riporta  T  Autore  stes- 
so a  questo  saggio  »  in  cui  pa  ce  » 

che 
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che  abbia  trattato  diversi  pun^ 
dalla  oscura  Tipografica  Istoria 
Italiana  de*  primi  tempi  ; .  ma  il 
non  essersi  fin  qui  pubblicato  un 
tale  scritto ,  non  produrrà  pres* 
so  i  Bibliografi  implicazione  nel 
leggere  le  sue  tre  Lettere, 

Nella  seconda  di  esse  vien'e- 
sposto  un  fatto  rilevantissimo  cir- 
ca alcune  rappresaglie  t  che  illu* 
strano  non  solamente  la  Storia  Lue* 
cheset  ma  che  interessano  altre- 
sì la  Corte  di  Milano ,  quella  di 
Parigi,  e  specialmente  quella  di 
Torino.  Da  questa  Lettera  stes- 
sa si  rilevano  i  punti  della  que- 
stione, e  si  comprova  l'oppor- 
tuna combinazione  della  stampa 
nel  me^^e  precisamente  *  che  se- 
gna  la  data  del  Consulto  . 

Nella  terza  finalmente  si  pon- 
gono in  contestazione  il  Giure- 
consulto Gian  Giacomo  De'  Ca« 
ni  con  l'Avvocato  Tartagrii,  e 
con  altri ,  che  pure  avuto  avea- 
no  mano  in  questo  litigio,  e  si 
mostra  il  conflitto  loro  sopra  gli 
articoli  rilevati  dalla  Storia  del 
fatto.  la  fine  si  trova  inciso  un 

saff' 


Mffio  de'  cara rf eri  dell' Òpefet* 
ta  precederò  dalla  conchiusionet 
delta  quale  ìriporreremo   ora    il 
termine    dell*  olrimo  paragrafo* 
n  Mi  basta  di  concludere ,  (  dice 
il  Sig    March.  Sardini)  »»  che  io 
ff  ho  cercato  schiertamen re  ilve- 
f>  ro;  che  le  mie  ragioni  sonosi 
\f  accresciate      incessantemente 
t»  sotto  gli  occhi  miei»e  che  tanto 
f>  in  questa  f  quanto  in  tutte  le 
»  altre   nozioni  bibliografiche  , 
f,  anche  universalmente  riceva* 
19  te»  sono  prontissimo  a  variar 
99  sentimento  ogni  qual  volta  al- 
ti tre  ragioni  pia  forti   in    con* 
19  trarìo  ne  venissero  per  avvcn» 
99  tura   scoperte  ^    Fino  a    tanto 
9»  però*  che  ciò  non  accada  con- 
9>  cludentemente  »  e   finche   po- 
9>  tranno  lusingarsi  queste  ragie- 
99  ni   mie   d*  incontrar    &vore  , 
»»  tome  spero,  presso  il  P.  Amo- 
91  retti*  da  i  cui  superiori,  e  dot- 
99  ti  lumi  di  buona  voglia  dipen- 
19  do,   forza    grandissima   conti- 
19  nueranno  esse  a  fare  sopra  di 
99  me»  e  crederò  plausibile ropl- 
n  nione,  che  per  quanto  riguar- 
Tm-  XCl.         B  „  da 
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ft  4a  f  edizioiii  cT  Italia  fin  qal 
t»  coBosciote,  dopo  lì  soli  tre  9  o 
t»  qaattrolibridiSubiaco«eqaÌQ* 
f»  di  vii  due  di  Roma»  si  esercì- 
9»  tasse  coni* Opuscolo  delle Rap? 
^  presaghe  Tanno  146I  ndla 
n  Città  di  Liioca  la  stampa  »»« 


F2  AR- 
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Doctrina  Nwmarum  vettrum  m  !%• 
sefho  Eikhell  Thesam-o,  e  aesare^ 
Nmmarum;  GtimmarjimfMe  vete* 
rum^  et  rei  afUiqusrUe  in  Uni' 
versitene  l^  inJobonensi  ducendat 
Vraejecto ,  Pars  i  de  Humis  Ur^ 
hìum  Populorum  Regum..  Voi.  /. 
tpnìinens  Prolegomeni  genera tf a , 
tum  I^umos  Hispaniae  »  Cailitef 
Britanniae ,  Germaniae  >  Jtaliae 
tum  Insulis  •  Vìndobonae  1 29^* 
in  4. 


Estratto   IL 
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EL  Tomo  antecedente  si  die- 
de conto  di  quest'opera  vera- 
mente classica»  ed  ora  ne  conti- 
nueremo l' analUi  con  quella  pre- 
cisione, che  abbiamo  ivi  tenuta: 
sappia  però  il  Lettore  esser  que- 
sto uno  di  que'  libri  così  pieno 
d'interessanti  notizie  «  che  non  è 
facile  ridurlo  in  poco  «  senza  pre- 
Fa  ter- 


i^h, 
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termetterne  cose  interessantisM* 

me. 

Net  capo  f5.  fi  essmina  se  U 
moneta  estema  airesse  ragióne 
Ai  merce  in  Roma  ed  altrove  ge- 
neralmente» e  fi  risolve  per  fa 
parte  affermativa  ;  giacché  Livio 
più  di  una  volta  ci  assicura,  che 
le  monete  forestiere,  cbe  itetlé* 
guerre  si  erano  predate ,  in  Bo* 
ma  si  riconia  vano  col  marco  e 
col  peso  della  Repubblica  Rom. 
non  eran  dunque  monete  spen- 
dibili in  Roma;  ma  tanto*  vale- 
vano, quanto  pesavano.  Lo  stes- 
so ci  afferma  Plinio  delle  mone* 
te  d*  oro,  che  da  Filippo  il  Mace- 
done erano  state  coniate .  Né 
perciò  si  nega,  che  della  mone- 
ta escera  si  valesse  la  Repubbli- 
ca in  quelle  spese,  che  ordinava 
ne*  respettivi  luoghi,  ov*  ella  ave- 
va valore.  Lo  stesso  uso  tenne- 
ro i  Greci ,  sebbene  le  Repubbli- 
che vicine  convei^ivano  talvol- 
ta fra  loro,  che  la  moneta  dell* 
una  valesse  nell'altra,  siccome 
degli  Smirnei  e  de^  xMagnes)  leggia- 
mo nel  secondo  marmo  di  Oxford  • 

In 
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fn  Quésto  proposito  avverte  T.A. 
in  Vigor  di  un  passo  di  Platar- 
.co>  cl^^  vi  fn  ^fìH  nitneta  gre^ 
u  ccift^nefcwinf  ^E?^éKoy  ifOiiiO-fAX  » 
«^  dovea  aver  vorsp  per  tutta 
Grecia;  e  questa»  congettura  so« 
.damante  «  ^ra  la  sfiofieta  d^ argen- 
to Ateniese»  d^Ua  quale  ci  è  ri- 
,maso  una  quantità  pressoché  i|i- 
credibile,  la  progresso  di  tempo 
xpmit^iò  in  Rpma  ad  essere  an* 
>€;o  cercata  la  moneta  estera  per 
qucd  fine,»  0  ppco  diverso,  per 
^cui  si  cercalo  oggidì  ;le  medaglie 
aj^Uhe,  p4?r  la  rariti  e  per  l'è- 
fudizionei;  ed  è  frelebreTuscche 
*veva  Augusto  di  regalare  agli 
amici  ne*  Saturnali  pumos  omnis 
A»fM  »  etlam  i^teres  regios  ac  pere* 
grJH0s.  Sotto  questo  Principe  co-» 
minciò  a  restringere  maggior- 
Hnente  il  privilegio,  che  a vean  le 
Città  di  batter  moneta  pel  loro 
distretto  ;  e  ciò  in  Occidente  t 
perciocché  in  Oriente  la  cosa  se- 
gai pia  tardi .  Che  morto  un  Im^^ 
-peratore  restasse  proibita  la  mo- 
neta deli*  antecessore  è  itata  ppi- 
Atone  mplto  singolare  di  un  bra« 

F3  YO 


126     Gl<»Rl^ill.E'  «B^ltrtv 

^o  mòderiìo;  ^lla  qOalc  il  N.  A» 
non  aderisce  • 

Nel  capo  l^.  51  ragiona' delle 
iscrizioni  e  epigrafi  dtlle  meda- 
glie.  Esse  da  principio  si  emet- 
tevano, valendo  H  ^tip»  di  ègni 
Città  per  conoscerle.^ Si  ptiseròin 
progrèsso  poche  lettere  e  talvol- 
ta una  iniziale  della  Città;  ed 
^è  qtiWsi  generale  osservazione  tan- 
to essere  più  antiche  te  monete 
o  di  tempi  pia  semplici»  qnanto 
aieno^han  lettera.  H  li^ssso  e  ra- 
dularfohe  fecero  ct^èScer  re  parafi» 
particolarmente  he*^  Sc^vrani ,  ch^ 
non  contenti  del'  selitó  titolo  di 
Regi' vi  aggiungevano  i  sopran- 
nomi ;  che  da*  popoli  aveanoava-^ 
ti.  Cosi  le  Cittt>che  urta  voha 
non  segftavano  che  il  soÌo  nem=é» 
in  processo  di  tempo  Vi  ttggiaà- 
sero  i  ìkoti  dì  tóeti*ópòli;  di  Neo- 
coro ce.  Akttóe  di  queste  iscrt- 
2Ìorii  sono  sSJritte  é  rovescio,  a 
'Bovc^ft^i^o» ,  i^ome  dicono  i  Gre- 
ci, cioè  parte*  à  rovèscio  parte  a 
difitto  Già  si  fece  nfe*  jpf imi  tem- 
Ifii  quando  la  usanza  della  scrit«^ 
""  tura   retrograda  d*^  Orieató  pti^ 

saia 
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ssLtai  in  Grecia  non  era  abolita 
per  anca,  o  non  era  abolita  al- 
meno del  furt^.  Pel  primo  ge- 
nere sono  esempf  nelle  medaglie 
di  Atene»  d*Imera»  di  Messina  ^ 
e  delle  Ciuìt  etrasche*  osche  ,  e 
-sannitiche:  del  secondo  in  Agri- 
gento »  in  Napoli ,  in  Crotone , 
e  altrove  .  Il  sito  delle  iscrizioni 
è  vario;  talora  parte  di  essa  è 
Ael  diritto,  parte  nel  rovescio 
della  medaglia*  talora  è  replica* 
to  d*  ambe  le  parti  »  ora  «  io  un 
quadrato,  ora  in  un  circolo >  ta- 
lora nel  diademai  di  una  Deità . 
Le  lingue, in  cui  sono  scritte,  si 
desumono  da* Paesi, ov* etano  co-' 
niate^  cosila  ebraica ^^^  la  Spag nuo- 
ta, la  o9ca ,  e  If  altre;  finché  i 
paesi  ridotti  in  poter  de'Greci  a 
de'  Romani  mutalo  il  natio  Un*» 
guaggio  in  quello  dei  vincitori  r 
Né  raro  è  trovarvi  due  diversi 
linguaggi ,  come  in  quel  de*  Ma- 
cedoni ,  che  ha  il  popolo  scritto 
in  greco,  e  in  latino  Esilia  que<- 
Iter  romano;  o  in  quel  di  Ales'* 
«andrò ,.  ove  il  nome  di  lai  è  in 
tfeco>  e  la  Città  di  Ace  galilca 

F  4  i» 
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\in  fefiicio#  Le  liffMe  solitarie  clke 
0*  incontrano  neiParea  dclW  ma- 
■daglìia  greclie  orsi  riferiscono  a 
qualch* epoca >  or  sono  d'incesto 
significato*  Pia  ancbo  sosi  elle 
iticene  neUe.  medaglie  romane  t 
ove  $j  trovano  frequentemente  io 
tempo  di  Repubblica  f  ma  sotto 
gì* Imperatori,  sono  pia  o  meao 
in  uso  secondo  i  tempi .  Quando 
elle  soao  costanti»  come  ili^  ne* 
denarj  della  famiglia  Marcia  scritr 
to  sopra  il  capa  di  Filippo»  air 
lora  hanno  certQ  e  sicuro  signifi^ 
cato:  quando  variano  è  oggimal 
inutile  a  ricercfirne  dopo  le  dilir 
getize  degli  antiquari  t.  che  noa 
han  molto  profittato  cpa^  la  loro 
curiosità  in  questo  genere .  Quanr 
do  non  è  una  sola  letteira,  ma 
due  o  tre  iniziali  •  e  unite  per 
formare  una  sola-  parola  »  còaic 
in  A@£  p^r  Adjfvoii  non  è  qua* 
sto  che  uno  scriv^er  coaipendior 
so;  sigle  si  nominano  le  iniziali 
di  p>ià  parole  come  $•  C.  separa- 
tamente scritte.  La  spiegazione 
di  queste  è  dall*  A.  promessa  nel 
resto  deir Opera}  e  quivi  pure 

spie- 
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st))^bcr]t  i  aranogtamini  0  liaft 
le  va  tic  lettere  collegstc  in  nim 
^oasi  cifera.  Protetta  però  che 
-non  sdotteti  se 'non  quelle  in- 
terpretazioni, che  Is  tmont  criti- 
ca pQò  apprATare^-giicchè vene 
tono  di  quelle  che  fahamente  n^ 
credono  monògntmmt  ,  «'««•'^do 
Kgni  ad  pJacitdmi  ed  iltr'j  ^jj^ 
qnaotanqoe  'eri  mone -jJj„jqJ^ 
nini  li  ridnceno  ii'nom=^  jjOTativì 
dagli  antiqB«rÌ  se  nc,„  ^  fo^a .  Jre 
gtiBditavole  ne-  «senta  ilCom- 
bio  raccolti  da',,4  Citta  autonome 
4el  Museo H,Q„„r^e  sarebbe per- 
data  opetP.  n  ^^1^^  ^^^^  ^^  j,^„^. 


^tico  skcofiie  fn  Xésbó  cfie  fii 
iricina  air  antica  Solide.  Avverte 
il  N«  A.  che  la  cognizione  de*^  diar 
Ietti  è  $bmmaiD:ènte  importante 
per  assegnare  a  ogni  Città  le  sue 
monete  senza  pericoX  d^equivoco; 
cosi  a  discernerè  le  tant'Era'cIee 
Aon  vi  h  talora  altro  mezzo  che 
ricorrere  a*  varj  loro  dtaletti  •  Nel 
^ual  proposito  riferisce  una  sua 
scoperta  circa  u^na  otedàgtia  dar- 
ira    prima   a  Meiaponto^  perchè 
vi  er^t  scritta  META  »  e  da  lui 
resa  a  Mesemfhkàm  di  Tracia  ^ 
che  he'' primi  tempi  scrive vansè 
doricamente  WsrcùfxfSffiuì^at .  Nòta 
pure,  che  alquanteÌ5crÌ2nonisois 
miste  di  pi&  dialetti ,  e  che   in 
processo  di  tempo'  andaron  tutte 
cangiando  il  dialetto  proprio  nel 
comune  di  Grecia;»  siccome  iTa^ 
sii,  che  dopo  avere  scritto  TA* 
TEQN  costantemente  notano  TA- 
SION;  o  i  Macedoni  che  prima 
di  Filippo  figlio  di  Aminta  scri*- 
vevano    il  nome  de**  loro  Regi 
ugr.  AAEaANAPO,  e  dipoi  AAE- 
^  SANAPÒT  .  Le  lettere  delle  iscri- 
'  ziòtti  tion  somimtiiistra&o  da  Fi* 

lip* 
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Uppo  Macedone  la  poi    grai\di 
osserva  ziooi  ,   essendosi   circa  ,  a 
que'  tempi  resa  comune  la    mi* 
glior  forma  di  (sse>  cH'è  in  uta 
tuttavia ..  Ma  prima  di  tal  tem* 
pò  si  os^rva  una  incredibile  va- 
rietà  di  alfa)>efo ,  che  però  è   la 
chiave  della  lapidaria  non   me- 
no che  della  numismatica.  Il  Sìg,. 
Eckhell  lasciate  le  lettere  di  stra-- 
ma  forma,  che\si^  trovano  nelle 
lapidi  9  ha  splamante   raccolte  e 
disposte  ppr  al&beto  quelle  che 
egli  a  altri  de'  più  esatti   Auto- 
ri han.  trovate  in  medaglie  *  La 
stessa  fatica  àvean  fetta  lo Span- 
he  mio  e  il  Fruelick;  ma  ai  nostri 
di  si  dovea  rinnovare,  si  perchè 
nuove  medaglie  hah   presenta toi 
nuova  forma  di  lettere ,  sì  perchè 
gli  altri  fi  erano  taK>ra  fidati  di 
monumenti    men   veri.    E'  sta- 
to molto  ricercato  ne'  tempi  an* 
dati    il  principio  del  Sigma   la-' 
Rato:  egli  Io  fissa  secorulo  le  nt>* 
tizie  finora   dateci   dalle   meda- 
glie Bel  sesta  secol  di  Renna  »  a- 
vendolo  trovato  nel   musec^  Ce- 
»ieo  in  medaglia  del  Re  G<^»* 

F  6  <M 
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fio,  che  da*  Rramni  fa  privato 
del  Regno  nel  586. 

Il  capo  18.  è  tutto  destinato  s 
trattar  de*  tipi  •  Dapprima  nom 
si  segnavano  che  danna  parte» 
rimanendo  V  altra  rofi:a  ^  ^nasi- 
sempre  eoa  un  forame»  c^  stri4 
^rse  a  tener  ^rmo  il  nsietsyQsr 
nell'atto  che  il  diritto  della  mo- 
jieta  si  coniava  •  ^  Raftìnaiidosi 
l'arte  ai  misero  prixn^  i^gui^e  in* 
tere ,  poi  teste  e  pi^oixHni  ;  d  :pef 
lo  più  aila  te$ta  aUnde  il  rove* 
scio  aqche:  nelle^  Citti  Antonor 
nie»J(l  che  se  .a  prima^vi^a  inm 
cjgni^pariscet,  appurando  visi  a  ri- 
cG^rc^rlp^  yiea  tr^yv^t?  ponpocbe 
voltev  ^coQme^  V  J^.Ai  se  raccoa* 
ta»,  che;^i|of  iMovii^fi^iido  dap* 
ftrin^t  perdile,  al  capo  di  Dian^ 
fc^^  aggiaAjto  per  rovescio  un 
cavali^  in  u^mt  moneta  4e'  Fenea-' 
tii  lesse  dipoi»  che  da  questi  pò* 
|M)U  piaim^  rra  i^^Qf rata  sotto  '  il 
nome  di  ti^iT^nu  fqu4tr»m  inv^nr 
irix  «  Le  Qitd^  :  greche,  ebber  UA 
proprio  simboIoaUosìvQal  lor  no^ 
sne  cornei  ^odiiJa  Rosaio,  al- 
la Lor  slt\)azipi^.cpme  iCesu^eor 

si 
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fiX^{>adoci  il  monte  Argeoi  e 
spesso  è  tale,  che  mal  può  ren-* 
derseM  ragione.  Questi   tipi   di* 
si^etivi  di  ogni  Città  non    solò 
tengofia  il  luog6  principale  del- 
la: ai^da0it>  ma  ove  ana   Città 
vollt    segnare  qualche   moneta 
dm  4Siltro  simbolo^ ,  spesso  gli  ag- 
giunse Rtirarea  il  suo  tipo  di-» 
scretivo  ^  par  meglio  indicare  la 
zecca;  mft  in  forma  assai piccio- 
la  •  ^Non  €^miFÌen  confondere  que* 
stf  piccieli  tipi  delle  Città   con 
queiu:^'  nmnetieri,   i  quali  si 
troirafio  neUe  nionete  delle  fami* 
glie  cromane  f  e  in  mòtte  Città 
greche  »  6  iiembrani^  ihtrodotti 
per  disce^nere  le  varie  <^<^iìie 
cofL  fj^ttesee  marche ,  tutte  di  ri**' 
lievd .  Pie  ditRéile  è  la  questioni 
ne  deile  marche  incnse,  che  nel*' 
kf  monete  romane  non'  contea*^ 
gono  se  non  lettere  i-  ègr.  A  V  ,^ 
A VG ,  TI.  AV.  TIB.  AVG  <i  queP^* 
hr  frequente  V  nm  di  tj^egazione' 
c^Mtroversa  NCAPR  t  di  cui  fin ò*^ 
ra  nulla  ai  è  detto  che  appaghi..' 
N^  che  lappaghi  si  è  dettd  nuK 
la  tu  L'uso  4t  quetfte contfamar* 

che 
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chte  ;  come  candidamente  confés^ 
sa  il  N.  A«  dopo  aver  esaminate 
*Ia  yarie  opinioni  degli  antiqua* 
r;.  I  Greci  ti  servirono  per  con- 
tramarca  re  le  monete  or  di  soli 
simboli ,.  or  di  lettere  aggiunte 
n  simbolo,  o  di  figurar  che  tal- 
volta è  una  resta  e  tale  altra  k 
una  saetta  t  una  pianta  ere.  Di 
queste  contramarche  ha  rese  ra- 
gioni molto  probabili  ilPelIerinv 
e  riduce  il  loro  uso  a  dare  il 
valore  e  il  corso  a  quella  tal  mo- 
neta estera  in  quelfe  Città»  cher 
vi  aggiungerano  la  lor  contra- 
^marca .  Così  in  una  moneta  di 
•Eraclea  si  legge  a  lettere  racusc 
<^AFA  indillo,  che  i  Saréiani  le 
avean  dato  corso,  nel  loro  Stato  ^ 
Di  queste  con  trama  rcbe  se  ne 
trovano  anche  due  e  anche  tre 
in  Ulta  stessa  medaglia  e  tutte  di 
Città  diverse,  perchè  in  tutt'e  tre 
era  stata  ricevuta  e  abili  tata,  al 
commercio  » 

Importantissimo  per  chi  fe  i^" 
cetta  di  medaglie  è  il  capo  19» 
che  insegna  a  scoprir  te- felse» 
Vi  ha  delle  falsificate  in  fin tico, 

edi 
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^  di  qìielle  che  i  moderni  bau 
"concrafÌHtte  mi  gusto  delle  anrti-^ 
che  .  L*  arce  di  élsificar  la  mone^ 
ta  -è  tanta  vecchia  quanto  V  uso 
della  moneta  scessa  :  fin  da'  tem- 
pi di  Solone  «  tfOTa  pre«cricfa 
pena  capitate  a  chi  la  esetcict* 
Va.  La  stessa  pena  è  nelle  Roma- 
ne leggi'  fissata  a  questo  delitto  > 
che   dovete^  essere  e  nel  tempo 
della  RepmbMica  e  sotto  gì' Im- 
peratori molto  comune. Conven- 
ne formare  un^  arte  da   provar 
le  n^onete,  t  impórre  una  legge» 
che  secondo  essa  si   esplorasse  ti 
denaro  -,  e  ali*  Autore  di  tal  leg- 
ge ,  che  In  Mario  Gràtidiaino ,  il 
popolo  eresse^statue  per  ogni  con- 
trada. (  Plitt .  !•  xxxui.  cap.  46.  )  B- 
pitetto  nel  lib;  1.  e.  3ò.  fa  fyàe  » 
che  a  suo  tempo  durala  quest* 
arte ,  e  che  i  periti  esploravano 
la  dubbia  moneta  ms0\  tuifu ,  oh 
faeru ,   demq»e   tt   auiìtm  v    cioè 
gettandola  in  terra ,   o  in  altra 
piano  9   e    udendone  tìHa  e  pia 
evolte  il  suono.  Queste  falsifica- 
zioni si  facevano  dorando  e  inar- 

gesrttado  monete  di  rame  o  di 

fer^ 
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ferro ,  il  che  diceti  a$M  ^el  ar^ 
ginto  tingere  f  mescolando  co*  me- 
talli  più  preziosi  i  ;  più  vili ,  e 
fermando  le  anime  di  ferra  o4i 
nme ,  che  poi  copriyano  con  una 
sottilissima  corteccia  di  argento 
o  dì  oro  cQsì  bene  adattata  a 
q^eir  anima  f  che  difficilmente  si 
può  discerner  V  inganno  da  chi 
non  ne  ha  pratica.  Rare  sono 
)e  monete  d*  oro  ci^ii  contraffat- 
te t  più  tare  k  monete  di  rame 
(  la  cui  anima  h  di  ff  rro  o  di  uà 
rame  più  ordinario»  frequentia» 
sime  sono  qualle  d*  argento .  la 
queste  si  trovan  talora  nuovi  ti- 
pi e  non  usati  lielle  vere  mona« 
te  f  e  alcuni  Antiquari  han  ere-» 
duto  poter  essi  dar  lw:e  alk  sto* 
ila.  Ciò  non  dee  credersi  bcA^ 
sn^nte*!  perciocché  i  falsar j  antichi 
operando  tumultuariamente«spes« 
so  erravano  in  qualche  cosa# 
Senzachè  non  e  da.  negarsi  del 
tutto,  che  quest'arte  nota  ad 
alcuni  moderni  falsarj,  che  han-» 
no  incamiciate  le  mcmete  di 
Francia  9  e  di  (Manda  t  non  sìa 
stata  es«r^ata  da, loto  aiu:lm 

nel- 
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iieUe  montfe  antiche ,  ed  abbiaa 
£iiti  de*  tipi  non  copiati  da  vec* 
chie  medaglie  »  ma  tratti  dallor 
cervello . 

Dalle  frodi  antiche  passa  il  NT. 

A.  a  scrivere  delle  nuove,  e qtie* 

relarsi,  che  per  esse  non  solo  sian 

defermati  i  musei»  ma   i  libri 

stessi  invece  d'istruire»  talora  fac* 

cian  disimparare.  Nota  che  an^ 

che  autori   di  gran   nome  sian 

caduti  in  questo  errore  di  pre» 

sur  fede  a  monete  fiilse;Spanhe^ 

mio,  Froeiich »  Khelt )  il   Mezza* 

barba*  e  di  alcuni  viventi   noit 

dubita  che  vi  sian  incorsi  :  per* 

ciocché»  dice»  in  chi  può  sup« 

porsi    tanu  fortuna»   che  nelle 

tot  mani  sten  colate  in  tanto  nu-^ 

mero  e  in  sì  poco  tempo  meda* 

glìe  sì  rare»  chetanti  avidissimi 

ricercatori  tutt'  insieme  o  non  eb* 

bon  mai»  o  al  più  ne   trova  roti 

una?  Come  sagacissimi  e   sicuri 

per  critica  loda   Vaillant»   Ban* 

durio  •  il  Bonarruoti ,  Haym  «  Pdl* 

lerin,  Lacombe»  Barthelemy,  Neu- 

man.  Quindi  per  istruzione  del 

Letmre  traduce >  omettendo  pò* 

che 
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che  cose,  Bna  dissertazione  cK 
Mons  Beauvais  su  lefntdaglìeféh 
se  ,  e  talora  vi  aggiunga  note  criH 
dire  •  E'  degna  che  si  legga  la  pri* 
ma  in  cui  difende  Tltalia ,  da 
cui  il  Beauvais  riconosce  lagraa 
copia  delle  monete  ialsé  che  ha 
inondato  tutto  il  mondo.  Noa 
sì  nega,  che  il  Padovaniso  e  il 
Farmigianino ,  e  dopo  loro  il 
Fiorentino  Dervieu  abbia n  adul- 
terate monete  specialmente  (K 
prima  forma»  e  T ultimo  anche 
medagliani':  si  dice*  clie  anche 
altrove  sono  stati  falsarf; ih  Unt- 
gheria»  in  Germania,  in  Fran- 
cia, ove  per  testimonianKa  di  M. 
Hennery  un  peritissimo  falsarkr 
contraffece  le  più  rare  medaglie, 
che  Pellerin  avesse  divulgate;  e 
da  questa  fonte  ne  son  passate 
molte  in  musei  esteri.  Si  sona 
anche  mandate,  e  si  mandano 
tali  merci  in  Costantinopoli;  e 
il  N.  A.  assicura,  che  avendone 
-di  colà  avute  ddle  rarissime,. 
quasi  tutte  le  ha  trovate  felse. 
Son  cognite  le  imposture  deir 
Olandese  (}artcroB  t  e  di  Cogor- 

nier 
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siier,  che  ì&ii^bìl^ente  imtt  It 
-monete  de*  Tiranni  sotto  Gallie- 
no .  Di  sìmìl  fatta  «ofio  akre  no* 
te  crìtiche  aggkinte  afta  disser- 
tazioa^.  Qeesta  è  dii^ka  hx  vari 
«arti eoli  .Snl  bel 'principio  trat* 
tasi  deUe  medaglia  de)  Padoyant- 
tio ,  e  degli'  altti  shnlU,  die  han 
fatto  còn^j  alarissimi'  agli    anti* 
chi ,  e  apecialmente  si  sono  eser* 
citati  nette  teste  più  rare^  di  Ti- 
berio,  éi  Ottone  che  non  ha  me* 
dagUe  di  bronzo  coniate  in  R<^ 
ma ,  di  Viteliiò  ec  Si  conoscono 
da  chi  tia  rocchio"  avvezico  alle 
'genuine;  la  grossezKar  è  minore; 
fa  conservazione  intattissima  V  le 
-lettere  han  del  moderno  ;  la  ver» 
nice  D  sia  la  patina  è  néra  e  còl 
ferro  ai  toglie  via  ;  i  ségni  della 
lima    nel  contorno^    mirandovi 
attentamente    sì   scnoprono?  la 
figura  è  perfettamente  Totonda» 
^ve' le  medaglie^  antiche  special* 
**tettte  '  da  Trajano  in   poi  sono» 
-ritondate  meno  esartamente.  Le 
stesse  regole ,  che  vagliono  per  le 
medaglie  di  primo  e  secondo  mò- 
àido  vagHono  ^^  medaglioni  v% 

dee 


14^    Gmiiìmb  m*  Lir^ 

«lee  in  oltue  tenvfii  p^t  ftrm&f 
che  qiiestt  da  G*  Cesare  ad  A* 
driaiio  sua  cosi  rari, che appeoft 
ne  a'èaicoBo  veramanterancico^* 
^  Si  pana  quindi  alle  «onere  fn^ 
ae  o  sa  di  una  forma  nioderna<r 
e  to  di  nna  cavata  dall*  antr 
cn  •  Il  pocn^  pese  scnopjre  que^ 
ita.fiiUitàr  e  ancora  il  metaJlo^^ 
che  lascia  aell!  area  delle  cavila 
provenienti  .dalLV  arena  •  A  eiiè 
prov^gono  i  falsar)  con*  certa  l<x 
crolla  forcisiima,  e  tatca  T  opera 
Cttoprono  di  vernice } .  m^'  q^nesi"^ 
ancora  non  «  è  dMìcile  n  di^eae* 
Bersi.  A vverc e  però' r. A  che  vi 
spn  medaglie  anticti^e  di  conio't 
che  pajon  fuse»  perchè  messe  aA 
iaoco  par  purgarle  dalla  ruggi- 
ne »  col  riboUimenco  del  metallo 
kan  conaratca  queir  apparenza  « 
Più  facilmente  si  scuoprono  le 
medaglie  ftMf  d*  argento  e  d*  oro, 
perchè  non  ammetton  vernice^* 
e  convien  essere  novìzio  in  quer 
sto  studio  a  prender  per  vera  una 
medaglia  fusa.  I  più  si  acqueta- 
no al  contorno:  ma  è  segno  as^ 
sai  equivoco  •  Vi  sono  delle  m^ 

da- 
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ékj^te  legittiflie^  che  m  ciitiM 
mron  limate  nel  coatomo  t  e  mm 
4eott  rifiucarti  ;  ve  oe  iono  4eUo 
hke ,  alle  qnaU  cen  cera  e  aoq«E 
fcrte  è-  scato  dato  oa  contoriie 
cesi  Corroso  come  se  foiser  iegic» 
ime;  e  aon  deoA  ammettersi. 
Pia  sicura  guida  soo  le  lettere» 
Anche  dato  chela  ibrma  sia  trar» 
ta  dall'' antica,  le  lettere  nott 
tengono  così  unite  ;  speiso  com«* 
^iene  U!^r  la  lima  per  ridarle* 
Vn  occhio  cauto  osserverà  se  tot* 
te  le  lettere  escan  dall*  area  eoa 
certa  ugualtà  e  quasi  sicurezaa 
^  se  diano  indizio  di  essere  state 
col  ferro  aiutate  e  corrette.  Né 
Ciò  medesimo  è  agevole  sempre 
a^iscernere  ,  come  aggiunge  il 
Sig.  Eckhell  in  una  sua  nota. 
Prova  di  ciò  è  1*  asserzione  di  ML 
Beauvais»  non  vi  esser  quasi  Mu* 
•eo  .ove  queste  medaglie  fiilsedi 
argento  non  sian  penetrate.  Le 
donne  di  Trajano*  Pertinace ,  Pe» 
tcennio,  Didio  Giuliano*  i  Cor» 
riani  Africani  •  Tranquillina  # 
Cornellia  Supera  sono  più  che 
ten  si  crede  medagUerariasimes 

fra 
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firn;  venti  die^sene  ¥egg#iio,ati^ 
peoft*  uAt  o-  due  -sar^n  vere .  Al* 
kl  dialisie  fiftora  dette  negli  ut» 
siini  tempi  se  n'  è  sostituita  uaf 
altra  pia  comune  y  che  consiste  ixk 
tiasfonnare  ottimamente  una  te* 
Ita  ia  un  altra»  cangiando  an« 
co  la 'Jieggienda  •  Si  fa  una  meda- 
glia antiochena  di  Ottone  da  ai» 
di  Claudio  »  e  da  simile  di  Faustina 
ne  nasce  una  Tiziana,  cangiasi 
un  Macrino  in  Peiscennio:  cosi 
Domna  trasformasi  in  Didia  Cla- 
ra* Orbiana  in  Annia  Faustina» 
Mamea  in  Tranquillina,  Filippo 
e  Valériano  in  Emiliano,  M  Au« 
relio  in  Pertinace  specialmente 
in  quelle  medesime^che  han  per 
tipo  la  consecrazione.  La  stessa 
frode  si  è  usata  in  rovesci  II  dis- 
sertatore raccomanda  sopra  tutto 
il  prender  guardia  dalla  vernice» 
provar  col  ferro  le  parti*  che  più 
soggiacciono  a  dubbiezza ,  espio* 
lar  le  lettere,  che  ordinariamen- 
te danna  certi  indizj  di  falsità. 
Si  e  anche  trovata  l'arte  di  tor- 
re alla  medaglia  il  rovescio  che 
aveva  )  e  ^stituirlone  uno  di  uà 

XEÀr 
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moderno  conio,  di  comporre  una 
medagliai  di  due  mezze  medaglie 
antiche»  anendo.ugr.  Il  capo  di 
M.  Aurelio  con  quel  di  Faustina, 
e  con  tale  arte  che  chi  non  è  pre* 
venuto  non  se  ne  avvede  neanco 
al  contorno,  che  sembra  del  tue* 
to  illeso.  Notisi  però  che  trovan* 
dosi  un  tipo  che  non  si  adatti  al- 
la  testa ,  non  subito  è  da  sospet- 
tare di  frode i  sapendosi  che  gli 
antichi  monetieri  per  inavverten- 
za han  talora  commesso  di  que« 
sti  errori .  Vi  sono  anche  le  rot» 
ture  o  screpolature  specialmente 
in  medaglie  grandi»  che  deon  os- 
servarsi per  non  cadere  in  equi- 
voco .  Le  antiche  spesso  ne  han* 
xu>*»  procedute  da'  colpi  di  mar- 
tello che  replicavano  su*  conj , 
n9t^  trovata  anqora  V  arte  moder- 
n^  f  che  imprime  il  tipo  al  pri- 
TQifì  colpo  Questo  difetto  ha  da* 
ta  occasione  0'  farUarj  di  fingere 
bielle  loro  medaglrie.  simili  screpo- 
lature» Fssi  però  ve  le  han  fatte 
Con  la  lima»  e  per  conseguenza 
il.  tratto  della  linea  è  unito»  ove 

quello  dejle  med^igUe  antiche  co* 

min* 
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mincia  da  una  pift  grotta  linci» 
che  a  poco  a  poco  ù  astoctiglia» 
e  termina  hi  aa  filo  qatti  invi* 
tibìle:  chi  otscrvert  questa  difie* 
renza  taprà  guardarsi  dall'  ingan* 
no.  Soo  giunti  alcuni  a  conrraf* 
fare  le  medaglie  ,  che  chiamanti 
incamiciate >  formandone  alcuna 
di  tutto  argento  a  capriccio  t  è 
cacciandovi  un  ago  di  ferro  ré* 
vente,  cosicché  si  yegga  per  quel- 
la parte  un  color  di  ferro t  e  la 
medaglia  sembri  antica  .*  in  casi 
simili  basta  tentar  le  altre  parti 
della  medaglia  ,  e  veder  s*  ella  è 
tutto  argento.  Finalmemeavveir* 
te  che  in  certi  generi  di  meda- 
glie è  rara  la  frode  :  poche  me- 
daglie consolari  si  trovano  con- 
traffatte; quasi  niuna  di  colonii; 
per  la  difficoltà  d'imitare  la  loro 
rozzezza;  niun  contornato*  ninno 
df  quei  che  si  dicono  lattnaman- 
te  serrati 9  cioè  il  cui  contorno 
ha  denti  quasi  a  maniera  di  sega  • 
Si  passa  al  capo  trentesimo» 
che  molti  esempi  riunisce  degli 
errori  che  i  monetteri  antichi 
commisero  o  nelle  figure  o  nelle 

let- 


lettere;  itiatèrìia  ìangaifatntt  ttht^ 
t«ta  dal  P.  Froelictì  >  «  degna  di 
èsser  saputa  per  tion  condannar 
di  moderne  tante  medaglie  a  so- 
lo titolo  xlella  loro  scorrezione . 
I  Gricci  ,  come  nelle  lapidi  coi) 
nelle  medaglie  /furono  molto  più 
de'iatini  t  corretti  ed  esatti,  fin* 
€hè  la  nazione  fa  libera  e  langa* 
mente  anche  dipoi:  spesto  a  vvie*- 
Ae  che  un  erroire  iscoperto  in  lo- 
to 81  trovi  poi  giustificato  da  ve*' 
ta,  e  soda>  'ragione  :  come  il  d£C« 
ÌIKON,  di  cui  si  parlò  poc'  anzi  ^ 
Corrette  pure  sono  ìb  medaglie 
consolari,  e  quelle  de*  primi  Au^ 
gusti ,  finché  cresciuto  a  dismi^U^^ 
•ra  il  numera  drlle  officine,  di* 
Aributti  i  -moneticri  per  le  prò* 
vincio,  trasandato  lo  studio  del^ 
la  eleganza ,  he  monete  latine  di- 
Yenner  battere  nella  febbrica  t 
spesso  neHa  scrittura  •  Anche  in 
buoni  tempi  si  trovanoteste  d'Im-^ 
peratori  con  de*  rovesci  che  con- 
vengoitù  ad  Augusto-,  e  ciò  per 
avere  i  monetieri  usato  un  conio 
per  on  altro;  negligenze  familia-* 
ri'in  ogni  arte.  Più  <a  maravir 
l\m0  XGI.  G  glia 
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glia  a^  tfinpi  4i  Tito  inTe^  di 
jùqmitss  cb*  ^  espres^  con  le  bif^ 
lance  in  an  shq  rovesjdo ,  il  ztq^ 
v^rvi  scritto  4^^^  t  ^'^^'^^^ggi^^ 
deir  incisore ,  che  &t.t;e  le  due  pri- 
me lettere  e  lasciato  in  tronco  i4 
lavoro  lo  continuò  dipoi  con  ide^r 
di  dover  quivi  scriver  Cfres  «  co- 
me egregiamente  congettura  il 
N.  A.  Adduce  anch*  esempi  di  let^ 
tere  trasposte  t  o  lasciate  «  o  ridona 
danti ,  e  di  dittonghi  omessi  o  a|^ 
giunti  contro  il  buon  uso  4e*  La-> 
tini. 

^  U  capìtolo  91.  su  le  diverse  età 
delle  medaglie  è  utiUs^imo  per 
quelle  che  non  bau  segno  di  tem- 
po ,  onde  ridurle  a  questa  o  quelT 
epoca  ;  e  quindi  convien  ricorre^s 
re  a  congetture  prese  dalla  fab«. 
brica  delle  medaglie»  dalla  scrit- 
tura »  dal  disegno  »  e  simili  •  L*  Abv 
Barthelemy  avea  data  una  idea, 
di  questa  trattazione  ;  ma  noa 
procede  molto  avanti,  come  pud 
vedersi  al  Tomo  XXII.  delle  Me- 
morie delle  Iscrizioni  e  Belle  Let* 
tere.  Il  N  A.  stabilisce  cinque 
epoche  I  e  ad  ognuna  assegna  le 

sue 
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minute  caratreflstiche.  La  pri» 
»ia  comincia  dal  nascere  deirar- 
te  monetaria  f  e  vi  fino  ad  Ale»- 
^ndroì.  Re  di  Macedonia,  spa* 
2Ìo  dk  100  anni  in  circa .{n  que- 
sto tempo  non  si  usa  rame  ,  Toro 
i  rarissimo;  quasi  tutto  è  argen- 
to La  iscrizione  o  manca ,  o  e 
we^issima  talora  4  diritto ,  spes- 
so a  rovescio ,  o  parte  per  Tuno, 
parte  per  l*altYo  vet5o,  quantun- 
que delle  ultime  due  maniere  di 
scrivere  anche  la  seconda  epoca 
porga  esempi  Le  lettere  son  del- 
la figura ,  ch«  V  Autore  ha  dili- 
gentemente notata  tìnììa  sua  pa- 
Icografia^  e  queste  ancora  si  ri^ 
Veggon  talora  nella  seconda  epo- 
ta ,  vgr.  E^cr^  ce.  La  fabbrica  è 
tozza  9  di  figura  globosa  nel  Pe- 
loponneso» in  Reggio,  in  Atene; 
di  figura  spianata  e  sottile  multo 
in  Sicilia, e  nella  Magna  Grecia. 
Cos)  il  quadrato  incuso  nel  rove^ 
^io  e  nel  diritto  il  gran  rilievot 
e  un  cerchietto  di  punti,  come 
Aelle  gemme  che  si  dicono  ttra' 
schet  soaaiadÌ2)  ^^  questa  epo- 
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ta  >  et*  ultimo  Ji  estende  anco  «I» 
la  seguente .  U  disegno  »  dove  più 
doVe  meno,  è  rozzo  secondo  il  pro« 
gresso  che  le  belle  arti  avean  fkt« 
to  in  questa  e  in  quella  Città* 
Barbare  e  senza  regole  di  propor- 
zione son  le  figure  di  varie  Città 
di  Creta ,  quelle  di  Macedonia  che 
esprimono  un  Ratto;  certe  altre^ 
sebben  pi  2  corrette»  mostra  no  tut-* 
tavia  una  certa  violenza  nelle 
attitudini ,  come  la  Nemesi  genu«^ 
flessa  nelle  medaglie  de'  Camari-^ 
nest ,  il  Toro ,  e  il  Lione  in  quel*^ 
ledi  Acanto:  eerte  altre  non  hao^ 
no  nemmen  questo  da  riprende^ 
re,  siccome  i  tipi  di  Sibari*  di 
Posidonia»  ed  altri  della  M.Gre*» 
eia ,  che  sono  i  piik  eleganti  di 
quella  età;  e  confermano  anche 
per  testimonianza  di  questo  ce^ 
lebre  Antiquario ,  che  l' arte  dei 
disegno  a  giadicarne  da*  monu* 
menti  che  restano,  si  perfeziond 
prifT  a  nella  nostra  Italia,  che  nel* 
la  Gi&cia  olrramartna-  In  questa 
epoca  i  capelli  e  i  peli  degli  ani« 
mali  si  esprimevano  per  via  di 
piccoli  globi  I  e  in  altre  cose  aw\ 

^o* 
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torà  si  tenea  uno  stile  caratteri- 
ftico ,  ii  quale  non  avvertito  ha 
cagionato  di  grandi  errori,  fra* 
^alr  è  stato  l'ascrivere  al  tem- 
po di  Gelone  e  di  Cerone  I  quel* 
le  monete,  nelle  quali  leggesi  il 
nome  loro  .  Questa  importante 
gestione  egli  tratta  di  propòsito 
^rivendo  delle  medaglie  Sicilia*» 
pe.  La  seconda  epoca  cominci^ 
intorno  al  291.  di  Roma  dalla 
morte  di  Alessandro  I;  di  Mace* 
douia,  e  termina  al  35^,  quando 
Filippo  ìt.  cominciò  a  regnare  • 
In  e$s3i  cominciò  il  bronzo  ad  es-* 
^re  in  uso  in  Atene»  e  altrovet 
ma  è  raro;  dell'antica  fabbrica 
resta  qualche  vestigio  siccome 
certi  tipi  chiusi  entro  uno  o  più 
quadrati;  ma  si  veggono  le  mo* 
aete  men  grosse  e  che  si  avvici-» 
sano  alla  espansione  della  seguen-' 
te  epoca  :  le  lettere  anch'  esse  ^ 
poco  a  )>oco  si  rimodernano;  alla 
B  lunga  facendo  la  H^all^  O  l'fì. 
Il  disegno ,  nato  già  Fidio ,  è  u^ 
aiversalmente divenuto  migliore, 
ma  non  giimto  alla  grazia  della 
ftrza  epoca.  Questa  iacomincii^ 

G  3  col 
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CappattecU  dia  Tiberio^  ih  poi .  cUt 
frequenti  dramme»  e  anche  fini- 
te qaeste  si  veggono  quelle  di. 
AmisQ  di  P^nto.  Moneta^  d*  oro 
non  si  è.  trova,ta  fra'  pppoli  >faor 
che  una"  di  Nerone,  in  Cesarea*. 
Nelle  iscrizioni^  nelU  €i|bbricai>^, 
nel  disegno  swtrava«dejpUiuizione4 
cosi  n^Uo^  eleganza  delle  lettere  :  e. 
da  Domiziano  in  poi  comincia  il 
sigma  lunato.at^ner  le  veci  del 
S,ereJuaace  ascriver  sifr^qutnter 
mente  in  vece  della  E*  DagliAtu- 
toninLsi  ordisce  r  ultima  e  pi^^ 
infelice  epoca»  e  termina  in  Galr 
lieno..  Le  monete  fuor  di  Roma.: 
son  quasi  tutte,  di  tAvxfi.:  se.  ne 
diedex-  d'argenta  A^essandria  dr 
Egitto,  Antiochia  di. Siria,  Cesar 
rea  di  Gappadocia,  Xarso  di. Ci!»* 
licia.,  r.  argento  qpasi  sempre  fa 
impuro  •  Di,  oro  non  se. ne  conor 
sce  che.  una  di  Gappadocia. col xar 
pò  di  Geta.  Le  iscrizioni  de'Grer 
ci  son  cariche  di  parole ,  e  spira-i 
no  ambizioncve  vanità,  vnagistra- 
ti  9  privilegK,  titoli,  spettacoli  pub- 
blici tengono  biiOiia*  parte-  det 
pampo  9  le  lettera  st«^s€k  son  gy^r 
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$te  per  incuria  de'  monetieri .  La 
fabbrica  deUe  monete  da  Alei^ 
sandria  in  fuori  $■  si  cangiò  in  ogni 
Città:  e  il  denaro  è  già  pia  am* 
pio  y  ma  più  '  sottile  :  a  questo  se-^ 
g]QO  si  posson  conoscere  le  pift 
nK)der  ne  monete  di  Atene»  edel*^ 
le  altre  Città  greche .  Il  disegno 
a-  poco  a  poco  va  degenerando 
non  meao  in  Grecia  t  che  io  Ro^ 
ma . 

Il  capo  ventiduesimo  è  intko^ 
lato  Bihli^thtca  Numismatica  %  cioè 
Cataloga  degli  Autori  che  hanno 
scritto  di  questa  sciensa .  Essa  fa 
tessuto  già  dal  Labbè  »  dal  Capei*? 
la  «  dallo  Struvio»  e  più  giudi^o**^ 
Sftmexite  che  da  akri  dal-P%  &an« 
durio^  a  cui  il  N.  A.^si*  rapporot 
comunemente  nella  critica  de*  li-« 
-bri  più  antichi .  Vi  è  stato  in  que** 
st*  ultimo*  tempo  U  Sig.  iCristiaoa 
Stirsch ,  a  cui  dobbiamo  un:  libra 
edito  in  Norimberga  iiel  1760.  » 
che  similmente^  ha  per  titolo  viJr» 
hliathia  Humismatics  r  ove  si<CPO« 
vano  nominate  anche  le  piccola 
disertazioni  in  qualche  partico* 
^.  onedagU^  ^  che  il  .N*^A*  uo% 
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ha  stimato  beire  di  considerareV 
contento  di  produrre  r  libri  più 
Celebri .  Comincia  dal  Golzio ,  di 
cui  avendo  frìtto  in  altra  opera 
come  di  Aotore,in  ctii  è  più  di 
male  che  di  bene  •  era  stato  da 
altri  letterati  biasimato  a  torto». 
Mostra  quanto  fosse  necessario  il- 
luminare il  pubblico  sopra  un  Air- 
tore  «  a  cai  essendosi  bonamente- 
creduto  anche  da  sommi  uomini  v^ 
quali  furono  il  Pagi»  Tillemont, 
Dodwell,  mentre  han  voluto  coir- 
ciliare  r  autorità^  deUe  sue  meda* 
glie  con  quella  degli  Scrittori ,  a. 
non  han  saputo  decìdere  imporr 
tantissime  questioni  t  o  han  (ìttO: 
TÌolenza  a*  testi  più  chiari ,  o  haa 
&tto  detrimento  alla  istorica  ve* 
riti  ;  per  modo  che  da  questo  tor- 
Ibido  fonte  si  son  diramati  mille 
#  mille  pregiudizi  nella  eronolo^ 
già*  nella  storia»  iu  ogni  parta^ 
della  Filologia ,  Era  dunque  nis* 
cessarlo  far  conoscere  al  pubbli- 
eo  gli  errori  di  questa  opera  con 
libertà  letteraria»  il  che  ora  H 
Sig.  Eckhel  fa  di  proposito»  do^Ai 

mver  riferiti  i  giudì;^  del  Neri», 

del 


/ 


AsTICOtO    VI.     l$g 

del  Merci,  del  Patin,  e  di  altri, 
che  gii  avean  rivocate  in  dubbio 
le  medaglie  più  nuove  del  Gol- 
aio  ;  Prova  pei'tanto ,  che  quantun- 
que una  gran  parte  delle  mone- 
te  Golziane  anche  rare»  son  vere, 
la  raaggiùf  parte ,  specialmente 
delle  consolari,  indubitatamente 
son  finte ,  né  mai  più  vedute  in 
alcun  gabinetto  per  quanto  sia 
cresciuta  in  .questi  anni  la  copia 
di  queste  anticaglie  in  Europa. 
Per  maggior  evidenza  del  jEatto 
^pone  due  tavole  ài  medaglie 
Golziane,  e  quivi  trova  tipi  veri, 
ma  epigrafia  cangiate  o  messe  di. 
capriccio  ,  senza  riferir  tipi  di 
tante  altre  ove  finta  ugualmen* 
te  è  la  epigrafe  e  il  tipo . 

Succedono  al  Golzio  T  Erizza  j 
che  spiega  i  tipi  del  Golzio  i5ie$* 
So,  e  così  viene  a  confernKime 
l'autorità^;  onde  dopo  lui  crebbe 
il  credito  di  un  libro  così  dannosi 
so .  Fitlvio  Orsini  e  Antonio  Ago» 
stini  sono  due  genj,  a.*  quali  4f 
dee  in  gran  parte  la  scoperta  del*» 
la  vera  strada.  L*Octcone^e  ilPa- 
i^ttta^sofx»^  pggim^  inutili  doglio  li 
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Mezzabarba,  erHaTercai]i(>ia.che> 
han  riassunto  il  lavora  dicessi. 
Gio.  Trista.iio  sirailmenteè  aQtL- 
yquatOf  ancorcbà- pieno  di  eradi* 
zione»  ma  né  scelta  ,  né,  a.  pco* 
posito  molte  volte ,  Pietro  Seguin,/ 
che  iUustrò  alcane  sue.  medaglie, 
edotto  medaglioni  del  Museo Re^ 
gio  non  può  pretermettersi  da  un. 
Numismatico  per.  la  felicità .  e4 
erudizione»  con  cui.  spiega  le  me-, 
daglie.  Il  Bario  é  similmente uti<^. 
tissima  Autore.  U  Noris,  il  Bon 
narruoti  sono  da.  tenersi  come, 
insigni  maestri  in  qpest*arte.  Di 
Andrea^Morelloda  molto  iLpicciol 
libro  specimen  uniiiersae  rei  Nm* 
mariae:  antiquae  edito  in  Lipsia  nel 
1695.  Delle  grandi  opere,  sulle^fi^^ 
miglie  romane  e  sugi'  Imperato* 
ri  riserba  il  giudizio  ad  *  altro  to-« 
mo.  Il  Vaillant  ebbe  grandissimo 
discernimento  a  conoscer  le  ge- 
nuine medaglie ,  e  sufficiente  dot- 
trina ad  illtistrarle:  non  però  fu 
tollerante  della  fatica  quanrordcr' 
veva  :  quindi  le  sue  opere  danno 
assai  da  riprendere  ,  ancorché 
inoltissimo  porgano  da  imparare. 

Cot- 


Gettliéb  Rhik  de  vtteris  Numhma^- 
fis.  potentis  et .  qualhate  è   libro^ 
pieno  dL  belle  notizie  ^  .e.,  lodata, 
assai  da  L  Bandii  rio.  Spanheim^^. 
ptaestantia^et  usu  numììmatutnx^X't 
lè  sempre  uno  de*,  primi  postiin* 
ogni  bibliQteca  antiquaria.»  quan-. 
tunqu^  le  scoperte  fatte  in  seguK 
tQ  lo  fa>cciano  parere  in  piùTuo^, 
ghi   difettuoso^  e ,  oltre,  a  ciò  IL 
suo .  stile  involuto  a  niente  Aui^. 
do  non  %  lo -commendino  a*  letto-. 
ri.;  Il  Teaoro    Brandeuiburgensa 
del  Begero    i)on  è  >  ne  sarà  mai 
molto  le^ttou;  il  dialogismo ,  le  inu-« 
tili  digressioni ^la erudizione  trat-. 
tadilontanOf  molte. congetturo. 
di  niun  peso»  la  dicitura  priva 
di  amenità  alienaao.da.tal  letsu-: 
ra*  ILPedrusj  e  .  il.Piovena*  illu-: 
stranda  ^il  Gabinet;to  del  Duca  di 
Earma  hanno  insegnata  in  queir 
ap^ra  la  dottrina  de'  costumi  piut- 
tosto» che  quella.dcUe  medaglie» 
così  «haOi  fatti  la    volumi.  IL  P. 
Ipbert  nella  sua.  Schnz,a  delle  me* 
Mgiie  comparve  dapprima  utilis^ 
ùmo  e  fu  tradotto  in  molte  lin- 
gue :  diga!  scoprendosi  ogni  dì^^iù 

di- 
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£féttooso  »  diede  occasione  al  Ba* 
ron  de  Bimard  di   &rne    nuova, 
edizione  aggiuntevi  le  sue  note*, 
ciie  son  degne  di  si  gran   nome» 
quantùnque  nelle  stampe  lo  sop' 
primesse.  Se  il  iubert  aveva   i— 
semiti  i  principianti,  y  Annota.-" 
torc  istruisce  i  provetti.   Queste 
Opere  tuttavia  non  son  tanto  tk« 
nli  quanto  dovriaa  essere*  giac* 
che  alla  teorica  de*  precetti  non 
conghingono  la- pratica,  cioè  un'~ 
almeno  picciola  serie  di  ogni  ge-^ 
nere  di  medaglie.  Il  primo  avea 
stampato  nel  1715.»  e  nel  17 18; 
uscì  a  luce  la  serie  degllmpera- 
tori  del  basso  Impero  insieme  cotf 
H  biblioteca  nummaria  del  P  Ban-* 
éurio ,  aufor  esatto,  e  di  buott 
criterio.  L'anno  seguente  fu  pub-* 
Uicato  in  Londra  il  Tesare  Brh 
téutnìco  di  Niccolò  Hàym ,  opers 
insigne  e  per  la*  verità  de*  rami  e 
per  la  scelta  e  sobria  erudizioneì 
con  cui  s'illustrano  le  medaglie 
di  quel  libro  tutte  o  rare-oigno> 
te  fino  a  quel  tempo.  Fu  poi  tra- 
dotta in  Latino  la  prima  parte 
daLSig,  Co.  Cristiani ,  la  secoa-^ 

da. 


ék  dal  P.  Khell   di  lui  maestro»^ 
che  lo  avea  diretto  a  quel  primo 
lavoro.    La  stampa   fu  fatta   in- 
Germania  ,  e  per  le  correzioni  t 
e  per  le  aggiunte  che  contiene  ». 

•  dee  predirsi,  alla  inglese.  Sigis* 
berrò   Hàvercamp  illustrò  le  me— 

•  dàglie  sicule,  i  medaglioni  della. 
Reg.  di  Svezia >  le  monete  delle 
iimiglie  Romane ,  e  de*  '  lih.  pri? 
mi  Cesari,  penna  sollecita  ,  e  in- 
digesta, che  vuol  fare  grossi  vo- 
lami in  poco  tempo  »  migliore  iif 
altre  sue  opere  ;  L' Autore  della 
Gotha  Numaria  Cristiano  Liebe». 
ehe  illustrò  il  Museo  Saxen-Go- 
Aen  è  tutto  diverso  dal  preceden* 
te,  e  fra*  maestri  della  scienza: 
numismatica  merita  ^  uno  de'  prin 
mi  posti .  Succede  a  questi  il  F;' 
Erasmo  Froelich^  che  dal  1732%: 
fino  al  58.tche  fu  il  suo  ultimo, 
non  cessò  linai  di  scrivere  utilis* 
timi  libri ,  altri  di  essi  in  grazia 
della  gioventù  come  là  Nvtitia  e^ 
btmentaref  altrr  die  giovano  an^ 
che*  a*  maggior  letterati»  come 
le  medaglie  de*  Regi,o  la:Storia 
^UE'  famiglia  di  Vabalkito  illii- 

stra* 


1^      GlOHNALi  W'  lySTT^' 

%%  dopo  la  sua  morte  dal  suad<»f-^ 
to  allievoàl  P.  KJieU,  aggiuntovi 
r^logio  del  ddgiK>  Mae^ro.  IXel 
Prf  Panel,  si  loda  l'opera  de  CisH^^ 
fhoris  edica,  in  vLioae  nel  1234^ 
Altre  sue  dissertaztoniy.oye  seguì, 
le  orme  dell'HarduinOi  non  me* 
titano  lo  stesso  appiana .  Neil'  an- 
no testé  menzionato  vide  luce 
r^pera^  del  Bay^  intitolata  Hh 
storia  Oshrnens  et  EdesseHa  ex  nu-y 
ìf$is  iUustr4f^afdeUsi  quale  il  N.  Ai 
$1  risecba  a  scrivere  nelte  sue  iU 
lustrazioni  alle  medaglie  di£des<» 
sa.  Il  Museo  Tiepoli,  o  sia  il  ca-> 
talogo  di  esso  copioso  inognige-r 
Siere,  e  specialmente  in  medaglia 
greche»  è  lavoro  di  Pietro  Eon-r 
di,  ove  di  rado  s'incontra  meda? 
glia  falsa  o  mal<  ^descritta  .^  La 
fatica  «di  Gesnerin  fere  incidere 
tutte  le  medaglie  cognite  fino  a* 
jsuai  '  ;  tempi  (  toltene  .quelle  >  del 
l>0s«a  Incero  date  poc'anzi*  dal 
Bandurio)  è  certamente  lodcvo^ 
le .  Egli  i  ci  ha  dato  uà  indice  gè? 
ner^le-rdi  tutta  Tstrte,  ed  esatta^» 
mente  bà.>  ooiatQ.  in  ogogL.  medcu* 

glia 
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^la  dà  qitar Ilbro-sià  copiata. Se* 
^U  Usava  miglior  critica»  e  ne 
sbandiva  le.  medaglie  apertamene 
te*  false ^  avrebbe  più-  merito^. Chi 
lo  accusa  di. poca  eleganza  nelle 
incisioni  è  troppo  indiscreto:  ope* 
se  cosi, vaste. non  possono  intra* 
prendersi  se  non.  da  artefici  me- 
diocri .  Sieguono  i  medaglioni  del 
Card.  Albani  illtistrati  dal  Venu- 
tÌ4<i  tre  Tomi  del  Gabinetto  R.- 
di. Firenze  opera  del  Gori,  i  me- 
daglioni, scelti  del'  Museo.  Pisanii 
con  alquante  dissertazioni  e  spie-- 
gàzionLdeLP.  Mazzoleni^.e  fihab 
niente  il  Museo  Arrigoni .  Son  li- 
bri stampati  oon*  molto  lusso  >  ma 
non  ugualmente  utili  in  ogni  lor^ 
parte  ;  come  1*  A.  farà .  conoscere 
anche  verso  il  Mazzoleni ,  che  so- 
pura  gli^ltri  stima  e  rispetta .  Nel 
I'J43.  ilP.  Biiaini.accrebberoper 
ra  di . Yaillant  sulle ,  medaglie  imr 
peratorie;  ne  molto  appresso  com,- 
]garve  il  Museo  del  Co  Pembrock 
composto  di«soli  rami  non  molto 
jelegaoti,  ma  certamente,  fedeli, 
e,  che  assai  ampliarono  là  dottrU 
»Ik  aujnismaùca  per  la  rariti  del- 
le- 


le  medaglie  cHe   allora  coro  pap- 
però in  luce:  nxyjt  ve  ne   ha  se 
non  poche  t)  sospette  o  spurie. 
Colllintervallo  di  4.  anni  si  ebbe' 
pure  il  Museo  Bodleiano^  che  se 
non  espose  molti  nuovi  monumeii* 
ti ,  fu  pregievole  perle  nuove  no- 
tizie e  osservazioni,  che  v'inserif 
il  su©  annotatore  Ftamresco  Wi- 
te.  Succede  it  IVfuseo   Muselli  dk 
Verona  ;  tre  tomi  che  ne  conten- 
gono il  catalogo  e  le  immagini,. 
»è  forse  nulla  han  di  nuovo .  Co^ 
sa  assar  nuova  >  e  di  sommo  me- 
rito produsse  la  Spagna  nel  libro 
del  Florez,  che  spiegzlt  me J agi  fé 
deih  Colonie^  de  Atunicìpj^  ie^'pir^ 
poli  émtichi  di  Spagna ,   di  cui   ìX 
N.  Autore  scriverà  altrove.  Pcp- 
venuto  al  celebre  Fellerin  ,  orn^ 
il  suo  nome  con  tante  Iodi;  che 
potriano  a  quel!*  iracondo  Fran- 
cese cagionar  rossore  di  aver  mal- 
trattato a  torto  nel  fine  della  sua. 
vita  un   Avversario  sì  dotto,   ^ 
moderato,  sì  equo  stimatore  delP 
altrui  merito ,  come  è  il  Signor 
Eckhel .  Dopo  il  Pellerin ,  dice  Y  A,, 
hk  vigore' delle  sue  ricerche  »  della 
--  sua 
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sua  erudizione,  della  sua.  ptrspi^» 
tacia  la  scienza  delle. medaglie  di 
Grecia,  e  di  tutte  le  altre,  ch^ 
limane  non  sono ,  è^  divenuta 
molto  più  aperta  e  accessibile, che 
prime  non^  era  •  Non  ha  prodottr 
se  non  nuovi:  monumentiv  numr- 
smatici ,  o  rar^  molto ,  o  bisogno* 
si  di  nuova  luce  ;  e  gli  ha  rapprc* 
sentati'icon  tal  ve  ri  ti  ed  esattez- 
za ,  che  può  dar  norma  a  chi  vuol 
tentare  imprese  simili^  Niùna  età- 
potrà  lodare  a  bastanza  il  suo 
merito .  Nove  volumi  avea  dati 
a  luce  di  medaglie  di  Regi  e  di 
Città  (oltre  le  lettere  ec. ),quìan? 
db  stampò  le  Addizioni  ad"  essi» 
e.  fìi  nel.  X.228  »  contando  già  95. 
anni,  ed  essendo  cieco;  nel  quai' 
libro  pubblicò  la  medaglia  d^òro 
di  Eutidemo  Re  della-  Bàttriana; 
scoperta,  che  sola  pud  onora  rise 
^alunque  libro»  Ciò  che  ivi  rir 
tponde  airSckhel,  e  similmente 
ciò  che  avea  scritto  contro  il  Bar* 
theicmy  in  proposito  delte-^eda* 
glie  fenicie  si  ascriva  alla-  vee^ 
diiezza,  età  qunnto  pia  debole;. 
limo  2^à  ÙACondat  e  si  prenda^ 

escmr 
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•sempia  da^ltri  letterati  del  .set 
cólo>  che  caduti  ìa  qiialche  urna*' 
Xi^  erram^iuo  h^n  per  us<^  di  c(m* 
lessarlo  ingenuamente  r  e  di  ri^ 
trattarlo  *  V  ingannarsi  h  cosa  inr 
separabile  dà41a  upianità  ;  1*  arren** 
dersi  alla^  verità  «  e  seguitarla  con 
falche  scapito  am;o  d^U?  amor 
]^oprio,  è  virtù  di  vero  filosoib* 
AI.  Mangeartt  che  nel  i^ós^die^ 
de  una  Inproduziùne  alla  scienz0 
éklle-  mtévglit-  pjrodusse  le^  opÌ4[iit>^ 
sii  altrui  su  questa,  facoltà:  l^gper 
ra  sarebbe  stata  più  utile,  se  vi 
avesse  aggiunti  i  cataloghi  dell^' 
varie  classi.  L'anno  dipoi  vider 
luce  le  medaglie  Siciliane  dell* 
Orvil  eoa.  erudite  note  di  Pietro 
Burmanno.  Nel  67.  il  B.  Khell^fe» 
ce  un'aggiunta  aUe  medaglie  del 
VaiUant  accresciute  dal  Baldini; 
il  sesto  del  volume  si  adatta  all^ 
Baldiniana',  e  può  servire  per 
quarto  tomo  e  compimento  di 
quella  grande  opera  Questo  scrit- 
tore oltre  r  avere  ajutato  il  Froe- 
lich  nel  catalogo  del  Museo  Im4)e-^ 
riale  ha  scampate  altre. opere,  ^ 
^à  ne  pjreparava  qijiaiido  manc4 

di 
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ài  vita .  E'  stato  de*  buòni  ahtt-^ 
quarj  deLsuo  tempo,  ma  la  pri^ 
ma  deile  sue  lodi  è  Taver  for- 
cato nella  scienza  numismatica 
il  Sig^.  Ab  Eckhell .  Nel  medesi- 
mo anno  M.  Beauvis  pubblicò  in 
Pari^  la  Scoria  compendiosa  degt 
imptrafrì  Romani^  pt  quali  si  son 
tornate  le  medaglie  ,  aggiunti  i 
pttzzì  delle  stesse  medaglie ,  co* 
sa  cfhe  dà  qualche  lume  a  chi 
tie  fa  incetta;  ma  queste  soit 
merci  troppo  difficili  a  stimarsi, 
e  che  variano  secondo  luoghi. 
Quivi  è  annessa  la  dissertazione 
lodata  di  sopra ,  Il  P  Magnati 
Paolotto  fu  r  Autore  della  Mi^ 
scellanea  Numismatica  stditrìpat^  in 
Roma  nel  1772.  composta  di  sole 
tavole  di  medag4ie  copiate  da  più 
libri ,  e  da  Golzio  ancora  ,  ma  sen- 
za citargli  :  ricomparvero  le  stes- 
se tavole  divise  in  due  tomi  con 
nuovo  titolo  Bruttia  Numismatica 
l773.T«rrtf/f/i^  Numismatica  I775.f> 
arte  di  qualche  Stampatore,  per 
cui  parve  nuovo  ciò  eh*  era  a n*' 
tico  .  Il  Dizionario  Numismatico 
in  lingua  Spagnuola  delGussema' 

in 


ìa  sei  comi  non  i  utile  ^o^nè 
par  che  prometta ,  mancandovi 
immite  scoperte  che   l' Aurore  »  o 
non  lesse    ne*  moderni   libri,   o 
le  pretermise .  Un  Anonimo  stam- 
pò nel  74.  un  Cat^alogo  ragionata 
$li  UHM  collezion  di  medaglie  in  Un* 
gua  frani^ese;  credesi  in  Lipsia, 
£'  una  raccolta  di  scehi  conj ,  e 
vi  sono  note  giudiziose  in  genere 
di  arte  •  Dopo  questi  V  A.   ram-  ' 
menta  modestamente  le  sue  ope« 
re  edite  dai  75.  ali'  86. ,  le   me 
tlaglie  aneddote,  il  Catalogo  del 
Museo  Cesareo  9  di  cui  il  Froelich 
non  avea  comunicate  alpubblicl> 
^e  non  le  medaglie  più   rare»  e 
una  raccolta  di  medaglie  aneddo*» 
te  del  Museo  stesso  ;   libri  tutti 
(^ggitingiamo  noi) che  la  repub« 
llica  delle  lettere  ha  -accolti  eoa 
sommo  applauso.   Sono  stampati 
in  Vienna,  siccome  il  libro  tan- 
to lodato  e  per  le  tavole   e    per 
3e  spiegazioni,  che  ha  per  tita^ 
lo  f  t  Populorum  et  Regum  numi  vet€^ 
res   inediti  ,    del  Neumann  »  che 
nella  pratica  di  quest*arte  appe» 
aa  ha  chi  lo  agguagli.  Vi  sono 

bel- 
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bellissime  correzioni  a  varie  opi*» 
nioni  di  Pelleriir*  Hon  impune  la* 
furus  si  Pflterinio  vita  superfuis^, 
Jff^»  test ib US  KeUio%   Barthelemyo^ 
me  j  soggiunge  il  Sig.  Eckhel  le- 
pidamente •  Le  medaglie   di    Si- 
cilia raccolte  «  pubblicare  in  va- 
rj  tempi  dalSig.  Principe  di  Tor- 
ramuzza  è  stata  una  impresa  si- 
mile a  quella  del    Flores:   nulla 
vi  è  da  desiderare  se  non  qual« 
che  più  espressa  nota  .delle  Gol- 
iiaae,  e  qualche   maggiore   ac* 
curatezza   d*  incisione   per   bene 
imitare    1*  antico .   Quella   degli. 
Ebrei,  che  il  Sig.  Perez  pubblicò 
^  comentò  in  Valenza  »  è  lavoro 
anch'esso    eccellente,   Siegue   il 
Museo  Hunt^r,  o  a   dir   meglio^ 
le  medaglie   de'   popoli    e  delle 
Città  di   quel  copiosissimo   Ma* 
seo,(  rappresentate   con  incredi- 
bile verità  e  nitidezza  , e  descritte 
CQn  somma  cura  dalCombe^che 
promette   la    continuazione    del 
opera ,  ma  la  morte  del  possesso- 
re è  troppo  grande  ostacolo,  per- 
chè, possiamo  sperarlo.  Ha  le  sue 
lodi  il  laboiiosisiimo  Sig.  Rase  he 

del 
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del  suo  Lexicon  mhtrsae  rei  nw^ 
inatiae  t^^^mx  ^  Lipsiae  17^5.  t  sen*» 
nonché  se  ne  vorrebbon  tolte  le 
opinioni  antiquate»  e  le  notizie 
meno  interessami  ,  e  sostituite 
quelle  di  Pellerin ,  che  ha  quasi 
lasciate  intatte.  Chiudono  ilCa* 
talogo  i  Sigg.  Sestini  e  Tanini> 
il  primo  de'  quali  ha  illustrate 
te  medaglie  più  rare  del  Signor 
Ainslie*  assegnando  ad  'esse  la 
vera  lor  patria ,  ed  emendando 
non  pochi  errori  de'  precedenti 
antiquarj;  il  secondo  Ila  compi- 
lato il  supplemento  a  Bandurio» 
supplemento*  che  il  N.  A.  avreb- 
be desiderato  immune  da  alquan<» 
te  medaglie  manifestamente  false» 
Nel  Opo  28.  si  dà  conto  dei 
miglior  :\ÌQsei  di  Europa»  e  dei 
loro  illustratori  .  Avendo  de^prin* 
cipali  fatta  menzione  poc'anzi^ 
passeremo  al  24  ,  che  ha  per  ti- 
tolo  De  illustrandì^  orninandis  utt'^ 
lì  ter  Mttseìs^  e  parla  di  que*  Mu- 
sei, ov*  è  raccolto  ogni  genere  di 
antica  moneta .  Promove  anche 
qui  il  sistema,  che  ha  tenuto  nel 
disporre  prima  il  Museo  Regio 

di 
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di  l^irenze»  poi  rimperiale  di 
Vienna.  L*uno  e  Galero  eraa 
discinti  per  via  di  metalli.  Toro 
era  tutto  da  «è,  cosi  T argento 
ed  il  ram<r:  in  ogni  metallo  eraa 
distinte  le  grandezze  diverse:  le 
Città  iiber«  eran  divisate  per  al- 
fabeto cotae  l  Regi*  e. come  le 
famiglie  romane*  Egli  ha  cangia- 
to qoest*  ordine  ed  ha  introdot>- 
to  l'ordine  geogra6co^  ch^è  il 
pia  acconcia  alla  erudizione  e 
a*  progressi  mimismatici.  Giova 
4  questi  il  notar  le  fabbriche 
delle  xnonete/che  in  ogni  tratto 
di  paese  ban  qualclie  somigliane 
fa  fra  loro  ;  e  questa  somigllaa- 
fa  è  conducentissima  ad  assegna- 
te ad  ogni  medaglia  ìa  sua  Zec- 
ca .  Né  però  rifiuta  T^^rdine  cro- 
nologico ,  perciocché  in  quelle 
Citte  ch^ebbono  in  qualche  tem* 
pò  i  Regi  y  oltre  le  monete  segna- 
te da  esse  in  proprio  lor  nome,, 
espone  la  serie  de^  lor  Regi  •  e  se  * 
divennero  colonie,  espone  anco 
le  medaglie  battute  in  tal  tem- 
po ,  crsicchè  in  una  occhiata  com- 
parisce la  Zecca  di  ciascun  luo- 
T^m.  XlI.       H  go 


gn  con  ratte  le  sw  yariar'onite 
forma  ana  storia  particolare  di 
ogni  aua  epoca  Fin  qui  dcllie  ai* 
tre  nazioni  Nella  Rooaana  ilSig: 
Eckhcl  comincia  secondo  il  f^ohro^ 
e  antico  costume  «  4alle  reptib- 
blicane  dispofiite  per  alfabeto, ch*è 
quanto  dire  dalle  famiglie»  non 
mirando  agli  anni  in  cui  faroa 
battute,  il  che  ha  dato  luogo  ia 
altri  tempi  a  frivole  congetture; 
ma  alsolo  orditie  alfabetico  delf 
té.  genti  roncane,  che  stamparoa 
moneta  .Venendo  agrimperatoriv 
vuol  che  prima  si  mettan  quelle 
di  ogn*  Imperatore ,  che  conser* 
vano  nota  di  teinpo  certo  »quin«» 
di  le  altre  che  fton  hanno  tal  ao^ 
ta,  e  queste  approva,  che  si^n  re- 
gplate  dalle  leggende  de*  rovesci 
disposte  alfabeticamente  •  Tutto 
il  sistema  finora  esposto  si  vedrà 
in  pratica  ne*  tomi,  che- usciran- 
no di  tanto  in  tanto,  ne*  quali 
rA.  dice  di  averlo  perfezionato^ 
emendando  anche  qualche  svista 
occorsa  nel  Catalos[o  del  Museo^ 
Cesareo.  Avverte  finalmente ch« 

dovendosi  mescolar  legrandezz^^ 
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%'1)efte%r  altre  ctvi^tor  con  c«r 
viti  pia  grandtfrcaltre  con  cavi- 
ti pA  piccioU  ieciHido  la  quali» 
tà  dette  medaglie^  che  d«on  rice^ 
vere  in  quella  «ef^ie-  Per  esempio 
lieti* alto  Impero  le  eavicàdovran 
tArtepoteir  ricev^eré  una  medaglia 
a  prima  grandezza;  così  a  quel- 
le di  seconda  n%n  saranno  spro- 
f)6rzionate .  1  medaglioni  si  ^po^- 
jono*  essendo  sempre  in  poco  mi- 
ìnero  ^  tetfere  ^  parte ^ 

Dopo  i  ptokgoAìeni  ^di  ratta. 
VX)perà  viene  il  *N.  A.  a  trattare 
ir  sògg^erto  parte  per  parte ,  e  co- 
minciando dalla  Spagna ,  priaia 
di  proporne  la  serie ,  premette  òp^ 
porttine  ìiotizie  sa  ìk  ftbbrica» 
metallo,  età,  iscrii^ni ,  tipi  di 
-quelle  Secche;  e  finalmente  di- 
scorre di  Coloro  che  le  hanno  il* 
lustrate  •  Passa  indi  a  ciascuna 
)>rovinc4a  in  particolare  ,  e  di 
ciascuna  con  ordine  di  alfabeto 
propone  le  Cittk  che  coniaroA 
Inoneta  ;  còllii  fa  nella  Soagna  Lq« 
"^tanica ,  xioA  pm  nella  fietica  9 
'Cosi  nella  Tarragonese,  e  teimi* 
iAcoaleaonete  di  Città  incerte. 

Ha  Lp 
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Lo  stMio  sistema  a  proporiìonè 
tieti  nella  Gallta .  Della  Bretca^ 
Iftia  e  della  Germania  esamina  al* 
cune  medaglie ,  che  si  ascrivoao 
airana  e  ali* altra,  e  le  tfova 
false .  Finalmente  viene  ali*  Italia^ 
e  alle  isole  adiacenti .  Qui  è,  dorè 
stesamente  esamina  la  questione 
con  tanto  calore  dibattuta  nella 
nostra  Toscana  su  i  caratteri  » 
su  la  età,  su  1* artifizio  delle  me*» 
daglìe  primitive  de*  nostri  Etru- 
schi e  degli  altri  popoli  d* Italia» 
e  di  passaggio  tratta  ancora  degli 
altri  monumenti  dell'  It  >lia  anti* 
ca.  Il  nostro  Giornale  fu  forse  il 
primo  libro,  che  si  opponesse  alle 
opinioni  di  Monsig.  Guarnacci 
tuttavia  difese  da  alcuni  della 
Toscana  .  Noi  medesimi  appro- 
vammo l'opera  stampata  in  Ro- 
ma nel  1^  9  su  gli  antichi  popò* 
li  d'Italia»  ove  continuamente 
son  combattute  le  opinioni  del 
predetto  Prelato,  che  alle  meda* 
glie  e  generalmente  a*  monumen* 
ti  etruschi  dà  un  epoca  remotis* 
sima.  Abbiamo  ora  il  piacere   di 

veder  confermato  il  giudizio  no- 
stro 
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'^tfàénl  Sig.  Cckhel;  il  quale  al* 
4a  pag  87   così  scrìve  del  Guari» 

ris  mei  br evitate  omnia  Auctorii 
wrgi$mentitper$equi  t  e  refutare  ;  nè^ 
^tetÌ0m  si  pasiem  esiet  animus; 
tim  wjc.  habitmrtm  sperem  qui  ejne 
istiit  /udim  tese  applicare  • 
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4#  l^giUézkiit  dfiùtiM  dai  prhr- 
iipiè  éflf  Ordine.  Tom^  pritm^ 
Pei  réfpwrii  i  f  Mh  kggè  gent^ 
r4iii  étlS  $0m» ,  dfUa  siat0  di  m* 
r/V/tìI  naturah^  e  ^i  fondamenti' 
dtUa  società  civile:.  Del  Padrt 
D^n  Francesca  M.  Prence  se  kini  % 
Cii  Reg.  di  S.  Bachi  Prxf'essor^^ 
di  Metafisica  nelP  AhcJtigifmnsié^ 
della  Sapienza ,  Coneuttorede^lSa^^ 
iti  Riti,  Minftìréy  e^  a^rrispan* 
dente  di  pia  illastrL  Reali  Acear 
demie .  In  Roma^  nella.  Sumferùn 
fagliar  ini . 

«ini  encomj  per  ogni  parte  :  ri- 
scossi »  e  fa  alle  circostanze^  dei^ 
tempi  opportunissima  giudicata >, 
giacché  in  essa  ti  vanne  con  noa- 
meno  di  forza»  che  di  modera- 
zione  le  tòrce  opinioni  raddri»* 
zàndo ,  che  »'  erano  andate'^  da 
laolti  de*  moderni  Autori  ^coa 

gra- 
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costume,  e  della  pubblica  traa-* 
qui[l|irà  di$$emimtQdQ  ;  e  jù  get- 
tano insieme  i  veri  fondamenti 
dell^  Molaica  «  p-  deHa   Legista^ 

.Il  Ch-  A^ator^  eg^ulmente  va** 

,st^  nel  suo  disei^p,  (;he   giudi* 

,3Ìo«0t   e  p^ofóndiò   nella   esecu- 

^one  di  esso  »  considerando  gli  uo-* 

.aiini  facondo  t;utti  ilororappor* 

fi.  si  propone  di  parlar  delULe* 

.^^lazienir'  ciré   Ti^n^tera  somma 

.    «;b)>racci  dei   rapporti    suddetti  , 

.   perciò  suo  inten^mento  è  4i  non 

.    DQ^mettere  alcun  de'  rami  dì  €$• 

pa  f  li  quali  sicuramente^debbono» 

come  in  una  sola  piani:a.»u|iirsi» 

e^  legarsi  ;  «  non   altrimenti  »   che 

.ir  rapporti  dell'* uomo  in  un  folo 

<^$ì«teI&a  si.  raccomuno 9  e  sic^om- 

«pongono.  Qiiindi  il  piano  della 

.  fua  operai  che  presenta  dopo  una 

.f;oltissima«  e  npbilissimii   preia* 

.  aione ,  nella  quale  rende  ragio* 

.    se  dell'essersi  d^^rminato a  it^* 

>    crapcendere  ^mi}  fatica»  il  pia* 

siQ  dissi  della  sua  o^ra  <;ompref\- 

'  .4c  Wtji  ifU  oftgcjti  df  Ha  Qiijù- 

H  4         spru- 


sptod^nza  universale  ,  e  deltk 
scienza  àtì  governo  •  Cosi  egH 
avendo  contintiamettte  sott*  oc- 
chio i  rapporti' tnttf  delle  leggi , 
nori^  caderà  net  solito  vizio  éi 
parziali  Scrittori  de*  varj  rami 
d^lla  Legislazione, di  urtare eioè 
ed  ofl&ndhei^ne  molti ,  spingendti 
ir-ir eccesso  il  favore  per  il  ramo 
prescelto .  Perchè  poi  T'opera  sua 
dimostrativa  fosse»  e  sicura  di 
errori,  e  di  massime  mal  sane» 
che  sono  gli  oggetti ,  che  princi- 
palmente «t  prepose,  cercò  di 
salila  ai  veri  prifiei|>}  della  scieft- 
'  za  >  che  hinrinosi^  insieme  fosse- 
ro »  ed  evidenti  ^  che  cosi  mo- 
strando di  ogni  legge  e  d?  ogni 
prattica  massica,  la  connessione 
co**  suddetti  principi  sarebbesi  deir 
la  loro  conveniena^  la- dimosttaH* 
zione  conseguita  ,  né-  sarebbeti 
potuto  della  integrità  loro  dubi- 
tare, giacche  da  veri  e  sani  prin- 
cipi^ ninna  fal^ ,.  e  cattava  ma^ 
sima  puè  derivare  •  '^li-  princi- 
I^  pensò-  r  A,  quelli  essere  dell* 
^ordine  univeiwle,  principj  fecon- 
dissimi >a«&  meno  che  lamine* 
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iiissimi,  né  certo  s*  ingannò  t  co* 
me  ne  fa  fede  il  primo  Volume  ^ 
che  è  il  5olo  uscito  sin' orai  t 
che  da  esso,  si  considera  piuttosto 
,come  una  intfoduzione  aU'Ope^ 
rat  e  del  quale  ne  daremo,  ora 
«oa  €)«alclie  idea ,  giacche  lun^ 
ghìssima  cosa  sarebbs-ril  rì&rire 
:<)uel  tutto»  che.  vii  ba^ io  esso  d! 
interessarne» 

Generalmente  prima'<  diciamo  i 
che  coltissima,  morbida»  e*  tersa 
ci  è>  parsa*  la.  elocuzione 9  e  lo 
Itile,  e  che. vi  hanno  de*  bellis<r 
sìmi  tratti  di  eloquenza  »  del  che 
ne  ^daremo  alcun  saggio:  che  vi 
èfgrande^  e  moliiplicof  er4idizio^ 
ne  noR'  profusa ,  ma  sparsa  giut 
dìziosamente^»  ed  una  varietà*  e 
copia  in£njta<di:  cogni&ioni  Fisi* 
^e ,  Mateniatiche^  .Teologiche  » 
e^Morali^  olrre<  la  profonda  Me- 
tafisica 9  che  conitinuamente  vi 
si. mostra^  e  tutto  questo  unito 
a . somma  prudenza ,  moderazio* 
ne^  accorgimento  >.  .ed«>  ui»baiiità( 
ondVè  che. ninno  spit^,  di  patr 
tito  lo  eccita  »  né  mai  seortesea* 
acnt« .  coa^  veaino.si  ipor^a . 


'  Dtf»  priao  Votane  a  qMitre 
libci  è  4ivnù>  de*  qvali  il  prioHi 
è  iacifoluo:  IMt èmfmré  dktfir^ 
Mm  mHt  Urtmtm*  ScabtUca  fl-ge? 
BCfBla  pnncipìo»  che  Tocdinea 
à  il  ib&dfliiieBio  di  ogfti  l^se» 
onde  TieaB  snodsraM  rmÙTcrr 
»,  porcile  t»li  kggà  ia  olcim* 
Muriisi  nonsoQ#,clie  valoBtàjdcl 
Cremtore,  delle  quali  IT  ordine  ìmt 
sucdùlé  è  seflqptt  lanonMfdal 
che  ne  segue,  che  ridille  siy 
fliilflieiiM^la  redola  der'  essere  di 
ogni  mnanE  ordisMÌcme  t-che 
debboao  r  norma  di  qaelle  deU% 
sianira  esmr  coa^oste;  stabUico^ 
dissi,  tale  principio f  ne  segno» 
ohe  sonuaameate  ingressi  il  oo<* 
ftoscere  i  gcnesafi  prinotpi  ^deUT 
cedine»  e  Papplicaitone  dei  m» 
desimi  nella  condotta  delia  na^ 
mra  i  poktiè  serbando  essa  inalr 
te rabilmense  il  tenore  d^e  im- 
presse leggi  f  dorè  gruomini  cbo 
tono  de*  fnroprj  «ti  padroni  dal- 
le proprie  assai  spesso  deviasso 
$1  se  nel  sincero  aspetto  deBa  mcr 
9»  desìma  natura  ci  ^^ecdiieremo»» 
ft  intenderemo  la  generale  mar 

'   '  "^  .1  nio* 
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fi  ìMH,  éi  ^operare  drlU  sairraf>e 
n  intelligcnan. ,  a  c^i  te  incellif 
i^genae  ratte  dehlaono  confi^rr^ 
^.maviiv  e  apprendeteioo  i  gè- 
#y.Berati«  princip)  dell' ordine  uà* 
tr-tìi^i  i  e  tchicm  «  ^cbe  por  *  ne 
^ /daranao  la  intera  strk  de'  bo- 
n  «tri  deveri  «  e  détte  aomre  liegr 
^'gir  Bolo  che  aUa  nostra- natur 
H  ra^  di  Bomra  rafione  osaBdo 
M-tonvenitatemeiite  >  ^  ^pplir 


'    Pisia^qaiiidr  iie**^tre  Bkieìfti  car 

pholi  dr  poesie  Ubio  a  riceicar 

re»  atpuili  generali  leggi  T ber 

dine  prescriver  dovete  al  Sóf  rar 

ao  Artefice  del  Mondo  »  ed  a  mor 

strare  come  le  ritrovate  leggi  si 

veggaae^aeir  Univetso . ,  Esposti 

«on  fina  Metafisica  i  princìpi  deU* 

Ofdine  i  mostra  »  che  rignarde  ailf 

destinazione  non  poteva  Dio  H 

Mbndoi  per  aktì  creare  »:  che  per 

•e  stesso»  e  per  le^  sua  ^gloria  »  né 

altro  in  taie«  creazione  principalh 

piente  propofsì  t  che  la  escrinstar 

ea  espressione  delle  angnste  s«te 

4»erfeaioni»*  che  .sono  il  solo  de* 

oggetti 

pia* 


piacenze  V  Riguardò  aHfc  formai' 
zione  del  medesimo  »  dice  ehm 
n  se  a  palesar  la  dovìzia  -  dell*  in«- 
,»  finita  a^ttiviti^,  varietà  immensa 
»,  di' cose  che  con  venia  9  producete 
9j  se,  pur  dovea*  quelle^  seconda 
,,  lóir  tiattita  coAveoientemen» 
»;  distribttire  ,  e  insieme  con  fotr 
,9  tt  vincoli  unire-;  n^  sole  le.sift 
,9  mili  insieme  legare  do vea  9  ma 
99  aU'e  dissimili  alti*è€Ì*  congiun» 
99  gere9  e  le  varie  classi  degli  esr 
99  seri  qàasi  diversi  sistemi  com- 
99  ponenti  le  une  alle  altre  ift 
,9  guisa  subordinata ,  elle  It  me« 
9,  noBili  alle  più  nobili- ser visse*- 
99  ro  ,  Hccbè' di>  tutte  9  come  di 
iy  parti  armonicamente  disposta 
99  unr  sol  tutto  mér»vigliosameii'^ 
99  te  9  e  stretta  me  ntt  e  ompost# 
p  ne  risultasse  9,.  Finalmente  in*» 
tornò  aHà  conservazione  provai 
che  le  leggi  di  essa  non  poteva)^» 
no  non  essere  semplicissime»  e  che 
la  maniera  di  agire  '  del^  sapiexb- 
tissimo  Artefice  non  poteva  non- 
essere  generale*  e  non  essere  inr 
sieme  somma  V  economia  della 
isua  astone.  Perchè  pòi  d^gli^^ 

pa- 


*parenrti  disordini  xiiuno  prendar 
e^oasion»  di  scaj^dalo,-  aYJi^erte  a^ 
eiKameiKe  9  ch#  in-  ima  qualun- 
-^e  ondina ta>  combinazione  ài 
p^irti  un  '^  tutto  componenti ,  igno* 
mtar  la  totalità  dei  finiydovrant 
no  dello  irregolarità,  delle  super* 
fltiità^.  e  dei  disordifii  necessari^-; 
»CRte  apparire.» 

Passando- poi  alla  considera ziov 
ne  deR*  Universo ,  prendexido  lur 
B3i  dalle  scienze  tu^te,  ne  pret 
senta  iin^  vivissimo ^  e  ^menissiv 
no=  quadra  deliiì€^to  appunto  se? 
oondo  i«  precatti  esposti  dell*  orr 
dine ,  poiohè  espostarda  pi^incipio 
U  prj^igiosa^  ricchezza *,  varietà^ 
'••attività^^della.  natara^^  fa  yeder 
re  come  gli  esseri  tutti  i  secondo  ^ 
lor  natura»  vadano  insieme  arjnòr 
iHosamente^  legandosi  ^  e,  cpmìò 
i^el  jneravigUeso-  sistema  i  ch0 
ne.*  Pianeti  s^scorge,  É^rsc  anco^ 
fkiàt:  mirabile  sa  vede  inciasquno 
degli  organizsati  corpi,  sì  ^  veger 
tabali,  cht  animftli>^.  de*  eguali  ne 
dà^vagbisume  descrizioni.  Sog» 
^iunge  poiché  ,,  h  .natura  non 
r^  &Xu  contenta^  di  cosi  ciascun  e^ 
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sere  ordinare,  ma  ianUmerabiK^^ 
iadtvidai  ad  una  ^spede  ridusse  é. 
che  di  generali'.'lèg^gi ,  che  griirr  - 
divido»  niti  abBf aceiasaero»  pto* 
iràde',  ediqiiettefpeeje  imt'fg^^- 
neri  compose'  che  con  altre  ges^ 
serali  leggi  le  specie  tutte  lega^ 
tono  9f  il  che  'dimostrato  »,  ora^^ 
„  dice,  queste  diverse  specie  di  - 
ir,  cose  altirettanti  ordinatissimi  si^. 
0^^  sterni  componenrt'  nùtt*  sir^iran^^ 
t^.no  poi  cos^tra  essi  connettente 
^f  dd  >  e  legando^t  che  ^  un^sol.ittc^'  - 

t>  ne  ibrmino?  E  gii  esseri  4iiwr^ 
f^  si  jion  sono  realmente  cosi  tr» 
n-  loro  subordinati,,  che  >  quelli-  f,  < 
,9  che  ^iàr-'hksino  dVoirdine,  di  . 
n  attrritàs^  di  perleaione  sono  coK: 
^.me  X  .tarmtnr,  a  cui  gli  akii'*^ 
tr^si  riferiscono,  e   sr- prestano F  ^ 
f^\E  le  parti'  tutte  non  t  sono  im  ^ 
n  contimia    comunicazione    tra^  ' 
fi  esse.,  e  non  si. restituiscono le^'' 
fi  une  alle  ahre  agenda  la^vir 
;,  ta ,  '  e  ir  moto  »  che  riceironr  ?  i» . 
Né  tutto  questo  puos5Ìmeglk)dÌ3f^ 
snastrare  di  «quello  faccia   T  A.  » 
che  conchiude,  chóla  vegecasio% 

sie 


Éf«  Jt'4tr  Tieii  del  M(M|<l<>^tiiU9 
H^9o  prmcipiò  d^riTa  e  tdji^l  me^ 
cfestmo  sole-  in  ultimo  dipfocfe^: 
TMta  è;  U  :  cotpif azionc^^gl'  in^ 
AttinwabìlÀ'  csserb  licersi  .ali*  uy 

■Kit  •  .  n 

Pa$saiidc  poi  a^  pfovace  la  seor 

^ci(à^  dalle  la(gi  fi>néó  i*  uni  ver» 

$0  si  coaseMa,  scorre ameserevot!^' 

mente  per. tmtieiet Rota  leggi»  di 

coi  dipendano  i  &«;Oflieiii»  e  le^ 

eperasioai  -  deUa-^  namra  ;  ed^'  os? 

tamandb»  ^e^  quiatc^pii^sipror^ 

oade  ÌB«amii  nella^aagfttaioiideir^ 

W  natiM»  »  pi&'si  vedono^dimiiiiiir^ 

M  i;  priacip>,  ia tendendosi'  non 

enev  tali  »,  na  risaltati,  di  agenti 

pia  generali;  aonjchiadeajsaipror 

^damenie  »»  che  questo  pragresr^ 

»  so  alili  generalità.'coiipitp0ndém> 

1»  te  al  progresso  de*  nostri  atud}:^ 

tj  e  dV  nostrt  esami  f  sempre  pia 

^  deve  convincerne ,  che  appunr 

tv  to  le  generali  cagioni  sono  le 

ti  degne  deHa  natura  >  e   che  di 

t»  esse  la  medesima  sicuramento 

n  si  servì  » 

„  Ma  chi  legherà  questo 
n  mrial  Mondo  con  Dio?  .  . 


^     GfOIWAtKPDE*  LlTC* 
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^  Qaen'  «sere  >meravigflio9ó  di 
fr  mazzo  posc<^  traJc  corpe^ree-sa- 
>  stanze,  eDio,  quest'^'ancllo  sitk^ 
\r-  gokrisùmo» che  imisce ,  e.  str inr 
ir  g^  l' UmveiTfo  col  suo  Autore  ,è 
>9  pur  r  uomo ,  che  4i  corpo  coni' 
Vr  postai  e  dif  Ta^ioirevol^  spìrito 
»>  coi  semi '5Ìattien0eiLUemsiteria<» 
»>  liscose,  e  eoa  U' intelligenza  t 
,n- e  la  ragioró^^  EHor. 

Considerando   poi  te^  inclina.^ 
^asioflii  e  i  dovari  dell'uomo»   o 
Jh  presente  distril^zione;. de'  beni  ; 
^Ua  vita*  a^gome^tit  V  esistenza 
.jdi  unvfutuffo  of^dinf  di  cose  »  che  : 
, cpl  presente^ sarà  perciò  legato*  . 
iltquale^  non  <^^endo  sicuramen* 
te  l'ietto  delle  fisiche  leggi  del« 
M 'natura  »  conveniva ,  che  in  pai^ 
:CÌcolar  maniera  fosse  a  noi  ma? 
jùfestatot  donde- ne  segiie  la  conr 
.Ttntenza  4eUa  rivelazione  >  e  pas? 
sando  adcaccentta^e  l'obline  del- 
la ^grazia  t  mostra ,  comot  a  questa 
r intero-ordine  si  rapporti  della 
>3fratui!a  f .  e..'  come.-  lai  costruzione 
dello  spirituale  Tempio,  elaglo,- 
pificazione  di  Dio  nella  esaltazÌQ* 
ne. degli  eletti.sia^»  r.ùper^.e  iX: 
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fr  fine ,  a  cui  tutti  gì*  avvenimciir 

n  ri ,  e  16  cose  tum  si  riferisca- 

19  no*  che  abbraccia  tatti  i  temr 

ft  pi  9    che  lega  i  pi4  disparati 

99  rapporti  »  chie  toglie  ogni  coor 

n  traddiziooe»  per  cui  ogni   dir 

99  sordine  in  ordine  si  €angia ,  e 

n  da  ogni  male  un  bene  derivai 

»9  e  per  cui  le  stesse  sospensioni , 

H  e  altera»oni  momentanee  del« 

Y%  le  naturali  leggi  sapientissime 

n  diventano proTidissimiconÀglt* 

»  perchè   ocotsioni   feconde   4i 

Vt  prodigiosi  avvenimenti-  nel  si- 

99  sterna  della  feligiene,  e  della 

n  grafia**. 

Avendo  per  tal  modo  MV  09- 

favellato»  regi^tore  deirU- 

niverso  ir  sotto  il  q«al  nome  noti 

*H  il  présente  fisico  aspetto  deUe 

H  ccnie  solamente  si  comprender, 

99  ma  la  material  macckina  ime- 

91  ta  cen  tutte  ie  leggi ,  e  i  tem* 

*  99  pi  della  sua  conserva  xione ,  n^a 

^  tutte  le  combÀna^ìonideile^n^ 

9,  sazionif  idee,  ed  aiioni  degli 

9,  esseri  intelitgentis.  e^  misti  9'  e 

9,  tutta  la  serte' delle  operaziont9 

1^  t  degUjaffetti  della  divina  gca^- 


*B5    GimNàLB  DE*  Lett/ 

•n  ZIE  9  «  giustizia  ne4le  creature^ 
fj  ragionevoli!  che  a    tu«ta  T  e- 
>i  temità  siestcDiiiTanno  ,>av.exi* 
)do  »  àÌ9SÌ ,    per  tfti  modo  dell'  or- 
-diaei^ veliate V  patsa  nel  9€cpnr 
«U>  libro  a  con^ideiarlo-  partico- 
larmente neir  umana  jiatura.,  a 
cui' nel  primo   Qa^pitolo   concede 
l'I  impero  sulle  creature  tutte  ma- 
teriali» e»fi5}bili»  femdato  suir' 
eccellenza  della  sua  condii&ionef 
tdicendo  profonda meitte«  che;  se 
j^elUt  iar  ui^*  ocrtoOie  tdi   es^er^ 
tra  toro  non?  legati ^  nèin  wi  si-» • 
atema  compofuit.fbnse  ooa  £>rnia 
una  ragione,  perchè  gli  «ni  de* 
gf  ihférivHrt  ^i  valgarno  ^  io  nn  si* 
eterna  cosi  strette  •  che  eli  uni  4tt^ 
r^^'altff  aiettovéipoiideut^».  cove* 
9Ì    vide  essere  ì^ Universo  ».  dà ' 
«un  tiaoki  penvalefatde'menupcr- 
£rttt:  volendi>  Tord^ie  chequel- 
'If ,  che' mene  kanno  dt  esseM^e* 
:dl  perfezione,  aeggsaciaeo  ai  i^&* 
perfetti ,  anzi  che   il  conjrfario^ 
là   seguito  dimoatca'  iuvincibiK 
mente  la  supetiorirà  dir  uosemua- 
^tura»  e  contro  i  mMeriakiat^»  e 
"MAtro  1  SMf  tificatfifi  ileU!i«tfÌ- 

a- 
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-Kgénzar  do^  bruti  ,  e  merira  sit^ 
froiar mente  d'esser  ktto  queuit^- 
dice  delle  idee  anratte»  q^uaU' 
aile  beacie  nega  »  coaciò'  lòfo  t<y- 
^iéndo  la.  &^cà  di  rag^oaaMf 
m  quanto  dice  delT  istinto  ^  e  del^ 
la  raipiane  assegnandone  t  carata 
tari  distintivi. 

Nel   seij^ondo ,  capitolo,  analt^r* 
ie  facoltà^deir  uomo  aingollaraieft- 
•te  in  quanto  aUe  umane  azioni; 
•n  rif^rhcoiio  >  e  stabilisee  tt  na* 
Mcate  iarpero^dtUa  cagione  ao^ 
ima  difessa.  E^sta  latendenaa^x 
mftUftf ale  alla .  felici tàf^   principia 
jnovetite  deik  nostre  azioni,  e^ 
4*«ràfisie  «della  rldbertàvs»  &  a  di* 
•hiamimie  diversa  <)«aiità  de'  ba« 
«b>mpm>dettti  alle  diverse  oottre? 
Mmmiii:  ^oltà  »  e  W  divede  &• 
aiakà.  nsedeskna  oon  aoaama  pre« 
•estone  étKfriire,  nan*:clie  9IÌ  og« 
fecti  iora'^orrispondrati^i  deter* 
Affla,  a$ia|iM»ftite  te  noakin»  d^ 
^erot  delForditie^lialbeifa^t  noS 
ohe  dell^tefttic»%^i|3eme  r^tmf  jhe 
4«V:  <tm»  maraU^  mm  cbe*di  tuir 
fa  le^aoi^ll  aATeaioni,  come  p^^f» 

aio* 


fjosità,  di  libertà ,  d'ifldipendf 
z^f  e  deiramor  della  lode  spie- 
gata poi  la  varia  natura  dei  be- 
ni,  mostra  come  questi  agiscano 
.$iril' anima;  ed  esposta V origine» 
f  ta  natura  delle  passioni  «  nom 
che  p9 rie  della  teoria  deUe  azio* 
ni  nmane  t  ^  vedere  la  necessità 
d^ir  impero  delli^  ragione  sulle 
facoltà  tutte  t  e  sulle  passioni  » 
che  fion  obbedendo*  aUa^  mede»»- 
ma, tras{K>nanbnnai sempre  Tuo- 
mo  all^ errore  t  e  alla  miseria» 
n  Le  inclinaetoni  ,  dice  egU  tra 
1* altre. cose  ,«  ìe  passioni»  e  gri- 
v>  stinti  sono  particolare  agenti, 
yr  che  sola  il  proprio  interesse 
f^  promuovono  ;  e  la  ragione  è  om 
,9  principio  uniii^rsale,  checono^ 
^  sce  i  bisogni*  e  rindokditmt^ 
9,  tif  e  intende  i  rapporti,  che 
^  tutti  hanno  tra  loro,  e  con 
fy  la  nostra  felicità  ;  pei^ò  aW 
fj  anima  infondendo^  la  prudeii^ 
tY  za -direttrice  dell»  vita,  fa  che 
^  Sjsmpre  nel  concorso  dei  beni 
^^'i  più  eccellenti  preferisca ,  cioè 
.f»  gli  onesti,  né  mai  quel  bene 
ir  cwcihi»  cjbue  ^a  con  .gl'iotun 

}»  no^  j 
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^H  nostri  beni  in  coir  pa  cibile  •  # 
„  ne  debba  un  maggior  male  par* 
V  cor  ir  e ,  o  privarne  d' un  bene 
>,  maggiore.  ^ 

.  11  capo  cerzo ,  che   può  diru 
iin  tratraco  di  jus  naturale  dopè 
di  a^rere   mostrata   la   tiecessitàf 
e  convenienra  della  le|ge  nactt^ 
rale  «   la  sua   emanazione  dalla 
legge  eterna, la  sua  immutabìlirà^ 
il  suo  primo  principio,  la. distm* 
zione  de*  suoi  precetti  in  prima*^ 
rj,  e  secondar) ,  non  die  i  veri 
fondamenti   deir obbligazione,  e 
la  necssitàdi  estrinseca  sanzione, 
per  accordare  singolarmente  1*  a- 
fiiflte  della    onenà   con    T  a  more 
della  felicità ,  die  venendo  egna4- 
mente  dalla  natura,  debbono  pò» 
tersi   sempre    conciliare  tra    lo* 
irò;  e  quindi   ampiamente    pro- 
vata   r  itnmortahtà'  dell*  anima, 
non  che  la    convenienza    dell'e* 
rernità  delle    pene;    dopo  tutto 
questo  applica    la  legge  alle  u* 
mi. ne   azioni  ,  dalla    conformiti 
Con  la    quale   prendono  la  lorp 
rettitudine,  e  termina  di  espor- 
re quanto  V  è  di  più  interessaa^ 

te 


^9^   t^iOKKiiLt  ^E^Cetr* 

^  -nel  f rattmo  ^iegli  atti  tnuffm  • 
9tt4i  la  teoria  tutta  delle  vittè 
rfitofali  'espone,  diìe  consistono  ' 
appunto  negli  abiti  ^di  opetare 
Conforme  ^Ihi  legge  ;  e  mostra  éi 
tratto  hi  tratto  a  tqnal  pia  alto 
^rado  4f  perfezioni  le  «latiirak 
irirrft  vengono  dalla  Grittiana 
teligione  sublimate-v  ed  accenna* 
'ta  in  fine  r origine,  e  ia  necef- 
sìtà  defle  leggi  positive,  pa'ssa  nA 
capo  seguente  ad  esaminare  i  di* 
ritti  di  Dio  siigU  uomini ,  e  i  do- 
veri di  essi  ^erso  ^io  t  aecostaii-» 
^osi  cosi  più  d'apfiresso  albana** 
lisi  de*  4iaeuT£fli  precetti . 

Dal  principio  dell* ordine, ftn» 
lamento  della  '4e^gè  naturale,  e 
^dalt*  Mea  «dell*  essere  perfetti$sfnn> 
deducè  egli  profondamente  tutti 
i  diritti  di  Dio  sopra  di  nol^ 
tnoitra  coinè  con  Vamor  di  ami- 
cizia ,  e  ai  preferenza ,  cTie  a  Dio 
dobbiamo,  ottimamente  si  conci^ 
V  amor  di  noi  sressi ,  e  "spiega 
<on  molta  esatteaza  il  precetto 
^ì  dirigere  le  azioni  no^ré  a  Itii^ 
icome  ad  ultimo  nostro  fincì  aé- 
«oenna  squali  secondo  T^rdinfe  ei« 


/ 
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•fer  deb^nò  i  mézzi  di  riconct^ 
4iazi'  ne  con  «esso  I91  >  eh*  litro  ef^ 
8er  non  poimoao ,  che  il  suìC^M 
H^nti^enro  doiranitso;  e.  con* 
ittta  invmjcibilmente  gli  errori  àk 
M 'ntesqBieii,  di  Rousseau ,  e  di 
^Itri  incorno  T  ordine  delie  natu- 
rali leggi, e  rmotiluà  delie  prer' 
ghiere . 

Passando  poi  nel  oapo  quinto 
-a  considerare  i  diritti  generali 
jdeiruotno,  e  i  doveri  verso  ài 
^€  stesso,  merii;a  singo'htr  conside- 
razione la  maniera,  con  cui  trat- 
ta la  questione  del  suicidio,  a- 
na lizzando  singolarmente  la  fa- 
mosa lettera  Persiana  >x:he  il  di* 
fendè,,  non  jche  debbono  notarsi 
i  saggi  discreti  limiti  ,'ch*ei  pone 
a1  diritto <lella  propria  difesa,  e 
iinalmente  vuol  essere  avvertita 
4a  giusta  nozione ,  eh*  ei  dà  dei 
diritto  di  libertà ,  la  :guale  dive» 
nendo  diritto,  non  è  il  solo  poter 
agire  o  non  agire,  ma  si  bene  il 
.potere  agir^  o  non  agire  secon- 
do r  approvazione  della  ragione^ 
o  sia  dipendentemente  dalla  leg- 
ge nawrale  ;  quindi  la  libertà 

«a- 
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^atnimle  non  sarà  tlmmenti  im^ 
ffrscrittikite ,  poiché  la  ragione  i 
.€  la  naturai  legge  domandando 
le  civili  associazioni,  verrà  essa  ri* 
strecta  in  turte  le  leggi  civili^ 
le  quali  per  altro  se  n^tn^igoiio 
il  diritto  della  naturai  libertà^ 
minorando  il  numero  delle  azio- 
ni  permesse,  ne  amplificano  1  usot 
e  la  libertà  di  £itco  «  facendoche 
niua  ci  contrasti  l'esercizio  del* 
la  libertà  nelle  azioni  da  ninna 
legge  vietate,  e  garantendoci  i 
nostri  diritti 

Finalmente  nell*  ultimo  capo 
prova  ,  che  se  1*  ordine  a  noi  ac- 
corda l'impero  sulla  fisica  naci^ 
ra ,  alld  ragione  su  tutte  le  no- 
stre facoltà ,  e  alla  legge  aatu- 
rale  sopra  la  ragione,  vuole  poi 
che  tutto  neir  uomo  sia  ali*  im* 
pero  delia  religione  subordinato^ 
di  cui  è  proprio  il  condurre  gli  uo* 
mini  a  Dio,  come  ad  ultimo  loro 
fine .  Mostra  che  tal  religione  noa 
è  sicuramente  la  religion  natu* 
rale»  quella  cioè,  che  è  il  risul* 
tato  delle  meditazioni  deiruma* 
no  spinto  9  e  della  istruzione  de» 

gli 
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gli  uenrìni  ;  ma  sì  ben«  la  rive*' 
ÌAtM,  f  ed  escltìsivamente  sa  Gdcto- 
lica  ,  di  cui  è  proprio  lamaa^t^ 
strare  con  sicurezza  t  e  autore- 
volmence  •  aon  che  l'eccitare  eoa 
efficacia  alf  osservanza  Uè  precet- 
ti» che  sonoia  strada  di  pervenire 
a  Oio^  e  succosamente  raccoglie 
qaaato  si  può  dire  della  conve- 
nienza, necessicjir  e  verità  della 
rivelazione . 

Nel  terzo  libro  poi  considera 
r ordine  nelta  società  naturale» 
e  mostra  primieramente  «  come 
esso  ordine  esiga  «  che  gli  uomini 
vivano  tra  essi  in  società  >*Luo- 
«9  mo  dice  , è  natoralmente  meli-; 
ft  natoalla  società,  bisognoso  della 
ff»  società  L'ordine  domanda  y  che 
9»  le  naturali  attitudini  si  porti* 
t»  no  e  si  spieghino  sui  loro  cor- 
»9  rispondenti  oggetti  \  che  le  na« 
f»  turali  inclinazioni  vengano 
9»  soddisfatte*  che  i  mezzi  v  ab- 
99  biano»  e  si  usino  per  supplire 
f9  ai  naturali  bisogni  :  dunque 
99  r ordine  esige»  che  gli  uomini 
99  vivano  tra  di  loro  in  società  ,»• 
Lo  sviluppo  di  questo  sillogismo 

r«»#  XCJ.  I  for- 
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forna  la  materia  di  questo  brills- 
fimo  capo .  nel  quale  con  noa 
minor  vaghezia*  che  eloqaeoza 
confuta  i  deliri  di  Rousseau  della 
Yita  selvaggia  »  e  le  stranezze  di 
Hobbes  dello  stato  di  guerra. 

Nel  secondo  capitolo  deduce 
la  costituzione  della  società  del 
conjugioe  delia  famiglia  dal  prin- 
cipio della  conservazione  della 
specie»  e  degl'individui,  la  qua* 
le  conservazione  non  compren- 
dendo neiruomola  procreazione 
solamente,  e  la  conservazione 
della  vita  animale»  ma  la  for- 
mazione inoltre  della  mente .  t 
del  cuore  t  vorrà  che  T  un  ione  dei 
due  sessi  non  sia  f  rtuira  »  e  d^l 
momento,  ma  si  bene  dalla  rf* 
flessione  condotta  «  prevenuta  dal 
genio,  e  seguita  da  tin  costante 
attaccamento  inviolabile  dei  due 
sposi . 

Tale  società  poi  del  coniugio 
d'un  ordine  abbisogna,  perciò  di 
un  capo.  Questo  sarà  Tuomo, 
che  dalla  Natura  ricevendo  una 
superiorità  di  coraggio,  di  for* 
zat  e  di  ragione  ha  ricevuto  un 

ti- 
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cìtolo  dì  superiorità  alla  difetio- 
ne,  e  air  impero.  Confuta  poi 
mirabilmente  quelli  «  che  vo- 
gliono* poter  e»ere  egu^ili  i  di- 
ritti dei  due  sposi  >  o  ben  an- 
che maggiori  quelli  della  donna» 
stabilisce  coti  molta  forza  la  con* 
venieasa  della  indissolubiLtàdel 
nodo  con  Strale;  si  estende  poi 
a  spiegare  ì^origine,  «  caratteri 
e  i  diritti  4el  paterno  impero» 
e  di  padre  di  famiglia  sempre 
ripondentemente  al  fine  deliti 
loro  istituzione;  discorre  poi  dei 
itiezzi  della  propagazione  della 
famiglia ,  e  de*  mezzi  di  sussi» 
stenza,  pereto  dtlla  origine  del- 
le proprietà;  del  diritto  di  rute- 
la  t  e  della  forma  di  governo  nel- 
la famiglia  alla  morte  del  Padre 
di  essa. 

11  terzo  capitolo  discorre  con 
aingoiar  aggiustatezza  della  na* 
turale  indipendenza  La  dipen- 
denza o  importa  un  puro  cam* 
bio  di  vantaggi,  e  di  soccorsi  » 
-o  una  sommissiotte  agli  altrui  vo- 
leri come  a.^superiore  •  La  prima 
4aYrà  sicmramenfe  luogo  tra   gli 

I  a  tto* 
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nomini  per  la  naturale  loro  de* 
bolezza ,  e  la  fisica  «  e  morale  i* 
neguaglianza  ;  niun  bastando  a 
se  stessa  :  della  seconda  ne  ofTre 
la  natura  un  esempio  nel  pater* 
no  impero,  che  da  essa  sicura* 
mente  deriva  :  cimili  cagioni  poi» 
che  caro  rendono  »  e  venerando 
il  paterno  impero ,  e  convenien- 
te all'umana  condizione  possono 
combinarsi  a  render  talfc  la  ser- 
vitù di  uno  verso  di  un  altro 
sanamente  intesa,  in  quantoche 
divenga  un  mezzo  alla  propria 
conservazione  necessario,  e  mol» 
to  più  la  dipendenza  di  molti 
verso  di  uno,  che  su*  medesimi 
eserciti  autorità  ed  impero,  nel 
qua!  caso  la  dipendenza  niente 
avrà  d^  rivoltante»  e  sarà  pure 
in  f^ivore  di  chi  la  presta. 

Se  la  prende  poi  giustamente 
contrp  la  vera  schiavitù ,  e  con 
sì  forte  eloquenza,  che  non  pos- 
siamo dispensarci  dal  riferirne 
uno  squarcio  „  Le  reliquie  di 
„  essa  (  della  schiavitù  ) ,  che  pur 
„  tra  le  più  colte  Europee  na- 
u  zioni  rimangono»  non  lasciano 
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n  ài  coprirle  di  confusione»  « 
u  d*  infamia  agli  occhi  del  vero 
H  Cristiano,  e  dell*  umano  Filo- 
ni sofo  .  I  fremiti  dell  umanità 
>f .  già  cominciarono  a  ferirvi  Ta* 
f>  nimo  9  o generosi  Inglesi:  già  co* 
V  minciaste  ad  arrossire  dell'inie- 
9»  gno  traffico  di  canti  infelici,  che 
9,  l'avidità  v' insegnò  di  traspor- 
ti tare  a  forza  nel  nuovo  monJo, 
>*>  e  d  iinpiegare  in  penosi  insop- 
)>  portabili  lavori,  i  quali  la  di- 
ti sperazione  più  crudele  inge- 
n  gnosi  rende  nel  trovare  inusi- 
»  tate  maniere  d'uccidersi ,  a  cui 
y9  ì  duri  trattamenti  invidiar  fan* 
99  no  la  sorte  de' più  vili  anima- 
f)  li*  Se  la  vostra  industria  non 
ìì  sapesse  suggerirvi  i  mezzi  di 
n  compensarvi  dell' abolizione  di 
9,  sì  infame  commercio,  la  vo- 
99  stra  generosità  dovrebbe  senza 
99  pena  farvi  rinunziare  a  sì  tur- 
9»  pe  guadagno,  La  vostra  am- 
,9  bizione  9  e  la  vostra  gloria  do- 
99  vrebbf  più  stimolarvi  a  fare 
9,  di  que' popoli  infelici.un  popo- 
,,  lo,  che  yì  somigliasse,  loco  co- 
19.  municando  per  mez^o  di  one* 

I3  llStO 


t9^   GioBKAu:  re*  tn-nJ" 

n  sto  cimunercto  i  vosm  forni  e 
,*.  le  vostre  virtù,  che  nonramos 
^  del  Ila  rtcchesiza  sedurvr  a  fardi 
n  e^slr  vai  lucro.,  che  fiiìisce  di  de^ 
rr.  gradarti  ^  e  ti  di.  «otto  ai  pone 
„  die*  giametui,  e  dei  canf .  No» 
„;  ritardate  pia  oltre  il  generoso^ 
^  editto, che  consacrerà,  per  tutti 
H.  ».  secoli  il  vostro  nome  negli  an^ 
♦,  nali  deirtinxanitì  ,  e  toglierìfe 
^  adepto  nii*'infàmiiai,  cheesecra-» 
9^  biti  vi  renderebbe ,  se  con  al» 
,9  tri  non  là  divideste .  L'aspet* 
H  to.diicante  vittime  liberate  dts 
H  un^  gtogo  pia-  elw  morte  eru*^ 
„  dcle,  e  i  gridi  di  benedizione^. 
f%  che  T'invieranno,ben  piÀ  com^ 
9t  moventi  i  e  più  dolci  vi  nìttfci*- 
n,  uannov  della  vi«ta  delle  na^i»- 
„  che  cariche  approdano  dei  pro»^ 
9>  dotti  dà*'  lóro  ingiusti  sudort- 
91  coki  va  ti^,  e-  dei  gridi  festosi 
I,  dell:  avida^  ciarmar  instolente, 
}»  che-  it  buon  esito  vi  aanunBiia 
t>  deirinumane.  fatiche  diquestà 
99  schiavi;  infelici ;••  ttè^  tarderan^ 
99  no  le  diìife  nazioni  a.  seguire^ 
»  si  belli  esempj,  esiabolirial^ 
»  la  pt f  fine  §ì  indegna  cof t««naar 
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fi  za  alla  sana  filosofia ,  lum  me* 
f>  no  che  alla  religione  olttag* 
ff  giosa,  e  abominevole  «,« 

II  capo  quarto  è  una  ragiona- 
ta e  profonda  esposizione  de' na- 
turali doveri  degli  uomini  verso 
degli  altri ,  che  metita  attenta- 
mente di  esser  letto.  Il  quinto 
capitolo  finalmente  parlando  del 
diritto  di  guerra,  nello  stailo  na- 
turale «  che  na^ce  dal  diritto  del* 
la  difesa  de*  proprj:  diritti»  sotto 
il  qual  noi;De  il  diritto  di  riven^ 
dicare  le  proprie  cose  pur  sicom* 
prende  t  e  mostrando  che  la  sud- 
detta difesa  dev'  essere  moderata» 
ordinata  r  j^  prudente  ^  esclu4^  U 
preteso  diritto  di  punizione  d' un 
individuo  verso  d*un  altro  qua- 
lunque ,  sciogliendo  con  molta 
forza  gli  argomenti  diBarbeyrac, 
di  Locke,  e  di  Filangieri;  incji 
mostra  pure  la  reità  de'  privati 
duellile  determina  con  molta 
precisione  i  limiti  della  guerra 
ncir  indicato  stat^  naturale. 

Nel  quarto  libro  considera  l'or- 
dine nella  formazione  delle  civi- 
li società  1  i]l  quale  domanda  ap- 
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ponto,  che gltm>imni  in  civile  cor- 
po si  uniscano,  per  la  stessa  ra«^ 
gione>  che  vuole  che  gii  uomini 
vivauo  in  società  «  giacché  la  so- 
cietà non  può  mantenersi  sen^za 
una  comut^é  direzione,  e  una 
pubblica  forza  ^  ci-oè  senza  un  go- 
verno: né  fa  società  naturale» 
quandb  pure  potesse  tranquilli 
serbarsi,  potrebbe  le  umane  &col* 
tà,  chetenuamente  favorire, do- 
ve la  civite  il  può  oltre  ogni  H-- 
mite .  Spiegando  ampiamente  que- 
ste cose  bellissime,  e  la-maniera 
con    cui    distrugge   i    panegirici 

fotti-  du  Rousseau  airignoranza^r 
e  il'  paralogismo  ,  con  etri  vorreb- 
be provare,  che  fe  civili^azione 
guasta  i  costumi,  asserendo,  che 
i  secoli  più  colti  furono  i  pi^ 
corrotti,  e  dissofutr;  quando  que- 
ste due  cose  non  sono  che  due  ef^ 
fetris.  che  dk  una^  comune  causa 
derivano  ,cii>è  dalla  ricchezza  del- 
la nazione.  „  La  coltura,  dice 
egli  ,«  d^lte  scienze,  e  delle  art» 
9^  a<^n  può  farsi,  che  in  una  na- 
9,  zione  comoda ,  ed  abbondante  » 
»9  perchè  qaeHe   lichiedooa  un 
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,9  superfluo  dì  tempo  da  potersi 
9,  ad  esse  consecrare , .  ed  u&  su^ 
,»  perfluo  di  ricchezza  per  potcr- 
99  le  favorire  provvedendo  ai  col- 
9,  tivatori  delle  medesime  la  His- 
9,  sistenza,  e  i  mezzi  di  promuor 
9,.  vcrle»  e  coltivarle  .  Ma  la  na- 
9,  zione,  che.  ricca  diviene,  ha 
9,  nelle  ricchezze  stesse  dei  mezzi 
9y  potenti,  e  dei  stimoli  gaglìar-* 
99  di  di  corruzione,  potendosi  con 
99  esse  i  piaceri  moltiplicare,  e 
9,  i  fattiz)  bisogni  della  vita. Dun- 
,9  que  non  è  meraviglia  9  che  si 
99  combinino  le  scienze»  e  le  ar- 
99  ti  a  fiorire,  quando  languisco* 
99  no  i  buoni  cos^umi^  e  la  na- 
9r  zione  comincia  a. depravarsi  „• 
Ma  mostra  di  più ,  che  non  è  as- 
soluta mente  vera,  che  i  secoli 
pia  felici  per-  le  scienze^  (fuelli 
5Ìeno  stati  dove  maggior  fessela 
licenza  de*  costumi ,  ed  il  lusso  ; 
che  i  corrotti. costumi  al^ontra- 
rio  nuocuono  grandemente^  alle 
tcienzei  ed  alle-  arti ,  e:  ne  pro- 
muovono la  ruina,eche  les«iea- 
zc  sole  umanamente  pos&onoral- 

1.5  leci- 
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ientareUi  rovina  das^costami t  jQt 
i  progressi  del  vizio. 

Merita   inoltre,  in  qtiesto  ca- 
pitolo di  essere,  considerata  là^m:a«^ 
ii]:^a',.con  ciii*prova«  risponden- 
do alle  querele.dì<oloro»chepre« 
tendono  il  civile   governo  esser^ 
conno .  natora ,  perchè  lesivo  de^ 
dic^cti  imperscrittibili  di.libertà^,^ 
e  d* indipendenza»  con.  cni  prova ^ 
disst^  che  l'astratto  assolato  di-- 
ritto  della  libertà  naturale  èiinas 
chimera.  ^9.  L*uomo,   cosi  eglif. 
\^  ha  diritto  alla  sua  felicitai  Ecr 
„  co  il  primo  reale  diritto  t  che: 
„  tutti>gli altri  comprende, Lquàr 
,9  II  non  5Qntali.»seiioainquanr^ 
,,  eo  sono  meszi  alla  felicità  mer- 
it  dtisima.  conducenti ,  e  necessa- 
^,  fj>/.t.  Se  Tuomo  conoscesse». 
y.  che  iMibero  esercizio  delle  sue- 
,,  ÉLColti  pur  nei  limiti  della  r^.-^ 
9»  giooe  la  sua  felicità  impedisse  ». 
»,  la  libertà  naturale  lascerebbe: 
»,  di  essere  un  diritto  »^perchè  la*" 
»,  scerebbe  di  essere   un    mezza 
»,  alta   sua   felicità  conducente  . 
„  GU  uomini  nel  naturale  stato 
f»  non  saprebberoi  e  non  potreb» 
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^  bero  liberameivre  mate  delle  )9« 
•>  ro  facoltà  convenientemente 
^r  a^lla  ioro  felicità 99  «Dunque ec. 
Spiega  finalmente  eoa  molta  elo- 
ji^uenza  quella  proporzione  di  e* 
guaglianzat  che  induce  il  civile 
governo,  per  cui  ciascuno  deve 
air  altro  qualche  cosa,  e  si  ri-* 
cambiano  gì*  ufiz}  9  ed  i  vantaggi. 
Niel /rapitolo  seguente  parla  del- 
la cf>5tirtuzione(de'  Stati  seconc^o  > 
r  ordine  «  il  quale  volendo  che  le  ' 
cose  air  unità  riducansif  doman- 
derai che.  le  volontà-tutte  in  una 
^ola  volontà  si  raccolgano,  che 
sia  perciò  esprimente  la  volontà 
generale» e  tutte  le  forze  in  una  si 
uniscano^  ch^  sia  la  forza  pubblica^ 
.  Parlando  poi  della  origine  del- 
la sovranità^  de*  suoi  caratteri^  e 
de'  auoi  diritti  dice  egregiamen^et 
che  questa  trae  la  sua  origine  data- 
la, legge  di  natura  ,  chev  coman- 
da agli  uominii  di  conservarsi  >  tt 
che .  essa  è  un  mezzo  neces^rio , 
perciò  coiì  verrà  iinmediatamelii* 
t«  da  Dio,  come  viene  da  Dio 
là  suddefa  legge  di  naturaiqun^ 
i  sttciicaratterxi  easaoidiriciti 
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tali  saranno  t  e^  ct>s^  estesi'»  con^e^ 
itfiae  il  richiede,  per  cui  fu  ella 
istituita*,  perciò  vetench)  rocdiae 
universale,  e  *la  conservazione», 
e  U^bene  della  società,  cornei' A. 
il'  dimostra ,  che-  la  sovranità  sia 
sicura  in  ogivi  incontro, ein qua- 
lunque soggetto  risieda,  sia  fisi-- 
eo^  sia  morale»  e  inviolabile  ,sa* 
rà^  sicuramente  tale,  e  volendo^ 
ìi  bene  delia  società ,  che  possa  tk. 
pena  di  morte-  infligere ,  come- 
mezzo  sovra  ogn*  altro- efficace  a 
minorare  i  perturbatori^ella  pub- 
blica sicurezza  ,  avrà- pure  il  di- 
ritto<ieUa  vita  e  della  morte  ,  non, 
che  gli  altri  tutti ,  che  fàctlmen* 
te*  da  Ilo  stesso  pfinci|>iovsi  argo- 
flientano^. 

Neirultimo^apitote^  che-me- 
rita  di  essere  attentamente  let- 
to, scioglie  le- opposizioni  coa- 
tro la  stabilita  i|l viola  bilrtà' del- 
ia^ Sovranità? ,  e  singolarmente 
vuoh  essere  considerato  quanto^ 
dice  contro  ilprincipiofondàmen- 
tate  di  Rousseau-,  che  la  Sovrani- 
tà risiede  radicalmente  nel  popo- 
lo i  ed  4LiiiiiUcnabile,  Dice  égli  ^ 

che 
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Ae  sarà^.  sempre  ridicolo  il  voler- 
supporre  d^lIa.Sovraftìcà  ifweatir 
fo  un  soggetto*,  che  non  può  e-- 
sercitarne  gli.  ufìz),  ;  e  tale  è  il  po- 
polo:   il  quale  perciò,  potrà  con^ 
6ro2Ìo  chiamarsir^il  soggetto  ca-- 
mune    della  Sovranità,    giacché; 
etsB,  si  rapporta  alla  sua  conser- 
▼azion«9  come  il  corpo  è  il  sog*- 
getto  comune  della  viwa, che aìl- 
la-  sua  conservaa^ione  pure  è  diret- 
ta. Ma- come  il  soggetto  proprio 
della  facoltà^  visiva  sicuramente  è? 
U  occhio,  pel  cui  mezzo  ella  ^  e- 
sercita,  cosi   il  soggetto  pcoptuo 
della  Sovranità- è  quello,  che  ne^ 
i^ercita  gli/ufizj  . 

Mostra  poi  ad> evidenza  la  Im*' 
possibilità' di  stabilire ,  e  manter- 
nere  la  società  civile  su  di  un  mer 
ro  patto,  e  di  pure  arbitrarie  con- 
venzioni ,  e  dice  assai,  altre  cose/ 
interessantissime  in  sV:  grave  que- 
stione, le  quali  bramiamo,   chcr 
il  lettore  le  vegga  neiroperamer 
desi  ma  ,  di.cui.non  possiamo  non. 
inculcarne  la  lettura,  sicuri  che 
somma  copiavi  tro^'erannodi  va-- 
«Le  >  sajieir  pisofojule  ed  utili  cognir- 
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tiofiiNeir  atto  poi  ,che  nonpot* 
ffiamo  nen  tnaraTÌgHarci  come  l'A. 
vantaggiosa meace  già  noto  per  le 
sue  cognizioni  nella  più  sublime 
Marematica*  della  quale  diede  bel^ 
lissimt  saggi»  ^*^'^  già  cosi* pro*^ 
andato  in  questi  vasù  studj  ;  dob'^ 
Wamo  animarlo  «  perchè  prose* 
goa  XQEa^giosaiHente  sì  ueik  la* 
VOTO,  e  fornisca  all'Italia  un'o-* 
pera  in  si  grave  argomento,  che 
nulla  lasci  a  desiderare  »  cpme 
sicuramente  può  farlo»  e  il  pri*» 
mo  volume  abba&unza.iL  dimo*^ 


•  «. 
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ìt  usura  Ubtra-  Risposte  ut  Qiiesi-- 
tQ  prùpostv  éà  Gitkseppe  11.  Imi^ 
foratore  dedicata  0i£isnm^taU' 
memoria  dk  Lui- da  Xìiambatistd 
Vasco  ^  Mémbno  deil4:  Reale  As^ 
eademia  df^lU-  Scienze  di  Torino^ 
di  Siena  ^  di  Firenze  ec.  In  Min- 
iano ,  presso  Luigi  Veladini  i  l^^i 
h  8.  di.pag^  a44i 


NO  dei  Qttesiti  pi4'  Inrcrcf^- 
santi  il  Commercio  e  la  felicitai, 
delle  Naeio&iv  non  meno   che  iv 
bisogni  e  T industria  dei.particO'^ 
hrit  r  certamente  qjaello  già  prò* 
Itpsto  da  Giuseppe  II  Atigusto  ài 
sempre  gloriosa  memoria*  in  cut 
invitava  i  Politici  ed^  i   Filosofi 
a  prend^e  in  e^me^  la  materia* 
delle  U^ure ,  ed  a  somministrale 
i  loro  lumi  initorno  alla  medesir 
ma'f  affinchè,, moderando  a  nor* 
msb  dL  essi  il  Codice  Legislativo» 
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potesse  impedire  i  disordini,  che 
dalle  usure  eccedenti  e.  divorairti 
derivano,^  e  riportarne  tutti  quei, 
vanraggj  pei  popoli,  che  possono*, 
sperarsi  da  un  regolamento  mi- 
gliore.   E    siccome    T  esperienza 
aveva  in  tutti  i  tempi  dimostra- - 
to  pur  troppo,  che  lei  leggi  proi- 
benti  o  limitanti  le  usure    non^ 
altro    effetto  prodotto   avevano,. 
9e  non  quello  di  renderle  più  e- 
sorbitanti  e  gravose,    quindi   è>, 
^he   bramando  di  conseguir  l'in- 
tento di  contenere  nei  giusti  li- 
miti i  frutti  o  l'interesse  del  da- 
naro, sapientemente  giudicò  do- 
vere in*  questi  termini  esporre  il 
Quesito:  Chff  cosa  sia  l^  Usura ,  e 
qiàali  sian9-  i'  mezzi  di  moderarla* 
senza  leggi  penali . 

Il  proposto  Quesito  h?t  dato 
morivo  a-  diversi  di  entrare  in- 
questa  tanto  importante 'érscu-s- 
sione,  tra  i  quali  merita:  singo- 
iar lòde  r  illustre  Autore  della 
enunciata  Risposta^  avendo-in es- 
sa epilogato  con  ammirabil- chia- 
rezza e  precisione,  i  principj  e  le 
dottrine  dei  luminari  dellaScien-^ 

2a, 
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2a  Economica  «  ed  aggiuntovi  mol* 
te  nuove  riflessioni,  che  già  gli 
hanno  fatto  acquistare  un  nome 
distinto  tra  i  pubblici  Economi- 
sti del  nostro  Secolo  .  Egli  adun- 
que ,  dietro  la  scorta  di  Gio.  Lo- 
cke, del  March.  MafFei,  di  Nic. 
Broedersen  e  suoi  difensori  i dell' 
Autore  del  Tratte  des  prets  it 
Commerce  >  dell*  Arcidiacono  Sa  lu- 
stio  Antonio  Bandini,  dell* Ab. 
Ant.  Genovesi ,  ed  altri  molti  e- 
steri  e  nazionali,  è  venuto,  se-* 
condo  il  parere  dei  Saggi ,  ad 
una  felice  soluzione  del  proposto 
problema,  proponendo  la  contrat* 
fazione  delle  usure  libera  da  ogni 
vincolo  »  e  limitazione  legale  . 
Frattanto  i  zelanti  appena  visto* 
ne  il  titolo,  getteranno  via  da 
se  il  libro,  supponendo/che  vi 
si  difenda  la  causa  degli  usura); 
ma  se  avranno  la  pazitnza  di 
leggere,  conosceranno  che  vi  si 
prende  il  patrocinio  dei  bisogno- 
si, e  che  vi  si  progetta  di  otte- 
nere il  loro  soJlievoper  una  stra- 
da più  sicura  e  più  efiicace  di 
quello  possano  fare  i  loro  stre- 
piti 
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piti  e  i  loro  schiamazzi  cdiitr<r 
di  ogni  usura.  Adotta,  è  vero» 
l'A  il  parere  di  qttei  Teologi,. 
Canonisti  •  e  Politici,  che  distin* 
guono  r  usura  m  lecita  ed  ille* 
cita,  e  che  dimostrano  invece 
di  esser  la  prima  contraria  al  di- 
i:itco  naturale  o  divino,  esser 
piuttosto  alla  naturale  equaà  e- 
giustizia  conforme  ;  ma  in  qiò  è 
jiQto  abbastanza  >  esser  questa  una 
controversia  per  anche  indecisHt 
in  cui  è  lecito  sostenere  q  V  una* 
parte  o  T  altra  senaa  pencolo 
d'incorrere  alcuna  censura*  Noi 
perciò  non  ci  arroghererao  il  di- 
ritto di  decidere  <iue$ta  conc^^sa» 
potendosi  con sid.e rare  estranea  at- 
ta soluzione  del  proposto  proble- 
ma ,  e  ci  contenteremo  di  dichiara- 
le soltanto  i  sentimenti  del  na- 
stro A.  Quali  poi  siano  le  usure 
che  diconsi  lecite ,  e  quali  le  il- 
lecite apparirà  nel  progresso . 

Ora  per  rispondere  adequata- 
sxente  al  Quesito,  ricerca  in  pri- 
mo luogo  il  N.  A.  qoal  sia  Torir 
gìnario   significato   della    parola 

X/sur^f  fi  ^uia4i  lin  definisci^  eoa 

Isi^ 


A  K  ri  e  o  L  a  Vin.  fllf 

bMoro   (Orig.  1.  5,  e.  25  )  Incrt- 

mtntHmf tenori  $  ab  u^  atris  crediti 
nuncupats.  Dopo  aver  dato  un 
accenno  delle  diverse  qualitS^  di 
contratti  «surarj,  ed  aver  diviso 
te  usure  in  giudiziali  y  di  tempo ,  di 
pericolo  e  miste ^  nel  oumero  delle 
quali  non  ha  dif&coltà  di  annove-^ 
tare  con  altri  Autori  ancora  i  cost, 
detti  censi  perpetui  come  vere  «!• 
su  re  di  tempo,  crede  poter  con* 
chiudere ,  che  sotto  nome  di  usti- 
rario  ragienevolmeme  comprea* 
desi  ogni  contratto^ in  cui  ,,  Chi 
»  ha  avute'  roba  e  danaro  resm 
n.  tuisce-in  altro  tcmpao  tatto  in* 
n  sieme  a  a  varie  rate  pift  dell*^ 
91  avuto  «  sia  per  Tuso  del  suo 
»  capitale,  di  cui  è  stato  privar 
M  to  alcun  tempe  il  creditore^ 
H  sia  peV  pericok)  ^  a  cui  si  è  espor 
^  sto  di  perderlo  ,^« 

Il  titolo  deiruso,  P^  €ui  it 
creditore  riscuote  pia  della  som* 
ma  data ,  vien  chiamato  da  altri 
titolio  di  Comodo^,  il  quale  essen* 
éo  per  se  stesso^  prezza  bilie  >  qua  a^ 
éo;  l'usura  serbi  una  giusta  pre* 
pQCsione»  a  eguaglianza  col  ce^ 
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svodo  che  sì  presta  altrui ,  viene 
dai  medesimi  giudicata  lecita, 
ed  a  nessuna  legge  contraria , 
non  meno  delle  mercédi  «  che  si 
danno  per  gli  altri  servigj»  che 
ci  vengono  fatti  •  Quindi  noa 
vuole  il  N.  A.  che  nella  data  de- 
finizione deir Usura  s'includano 
quei  contratti»  che  racchiudono 
usure  esorbitanti  e  guadagni  spro- 
pprzionati  ed  ingiusti  ,  come  so- 
glion  far  quelli,  che  abusando 
delle  dure  circostanze  e  bisogni 
urgenti  del  prossimo»  ne  estor- 
quono  usure  eccessive  e  disugua* 
li  affatto  al  comodo»  che  pre- 
stano altrui. 

Prima  di  passare  alla  soluzio* 
ne  delia  seconda  parte  del  pro- 
posto Problema»  l'A.  scorre  in 
più  capitoli  la  Storia  della  legia- 
latiòne  in  materia  di  usure ,  af- 
finchè si  veda  a  colpo  d'  occhio 
quali  effetti  ne  siano  derivati  nel- 
la pratica  delle  leggi  emanate  inr 
torno  alle  medesime  -  Tanto  pim 
credevasi  ciò  necessario,  in  quanr 
to  che  erano  stati  nel  pr«grani- 
ma  prevenuti  i  concorrenti  »  che 

si 
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.        sì  voleva  una  soluzione  relativa 
ai  principj  di  politica  e  di  giuris* 
>        prudenza  .    Dovevansi   adunque 
additare  i  mezzi    più   efficaci  e 
I        praticabili   insieme    nell'  attuale 
^        stato  della  società  umana  ,   onde 
I        moderare  gli  abusi  senza    ìmpe- 
'        dire  i  vantaggi,  che  dalle  usure 
ne  riportano  i  vicendevoli  biso- 
gni ed  il  Commercio 

Cominciasi  la  Storia  della  Le- 
gislazione suddetta  dalla  Legge 
Mosaica,  siccome  quella  che  per 
tutti  i  titoli  è  la  pia  rispettabile 
e  la  più  antica.  Osserva  l'A. che 
in  e<;sa  si  pìroibisce  unicamente 
di  riscuotere  usura  dai  poveri, 
e  non  già  dai  facoltosi,  come  co- 
sta dall'Esodo  e.  22.  5/  pecuninm 
muiuam  de  (Ieri  s  pupulo  meo  paupe* 
ri  .  .  non  urgebis  eum  quasi exactor^ 
\  nec  usuri 5  opprime s\    ed  al    e    25. 

iSi  attenuatus  fuerit  frater  tuus  et 
I  infirma  s  manu   . .  né  acci  pi  a  5   usu* 

'  ras  ab  eo  .  Questi  precetti  non  fu* 

ron  muniti  di  alcuna   legge    pe- 
nale, anzi  nel  Deuteronomio  in- 
/    culcando  Mosè  l'osservanza  dalla 
legge  medesima  9  permette  agli  E- 

brci 
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brei  di  dare  a  mura  agli  ftra« 
fiieri.  Si  avverte  dall' A«  che  al* 
cuni  Scrittori  moderni  hanno  di* 
ligentesiente  esaminato  ti  testo 
Mosaico ,  e  r  hanno  trovato  pre« 
cisa mente  non  altro  proibire  t 
che  r  usura  co*  poveri  della  suft 
nazione.  Infatti  oltre  il  SeKieno 
e  il  Michaelis  ,  ancora  il  Broe*- 
dersen»  il  Maffei,  il  Genovesi  ed 
altri  hanno  sostenuto  con  molta 
energia  il  sentimento  medesimo» 
Nel  testo  Evangelico  non  si  pre* 
scrive  su  di  ciò  nessuna  leggo 
novella  «  né  altro  si  fa ,  secondo 
gì*  indicati  Autori,  che  racco- 
mandare maggiormente  gli  atti 
di  beneficenza  e  di  misericordia 
Terso  dei  bisognosi  ed  i  men* 
dichi . 

Dal  Testo  Mosaico  passa  TA^ 
al  Codice  Cinese  «  ed  osserva  proi- 
birvisi  le  usure  quando  la  somma 
loro  uguagliava  il  capitale  Ognu* 
no  poi  sa  quanto  sfrenate  fossero 
le  usure  presso  dei  Greci  antichi  • 
Non  vi  era  su  ciò  limitazione  ai* 
cuna.  Nonostante  era  ordinaria* 
mente  T  usura  di  tempo  secondo 

il 
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s]  Sdlmasid  (de^soth  €.  f.)  uaft 
sesta  annaa  iei  capitate  «  «  1*  usu«» 
fa  mercanti^  una  quinta  ripari* 
tita  nei  dieci  tuesi  dell* anno. 

Per  ciò  che  rigaarda  le  anti« 
che  leggi  Romane ,  fa  per  la  pri* 
ma  volta  dalle  leggi  delle  XII« 
Tavole  limitalta  V  usura  airuncia-* 
tia»  come  assicara  Tacito  1.  6. 
Ann.  e.  le.  Tra  le  diverse  opinio- 
ni incorno  all'usura  unciaria  il 
N.  A.  dimostra  con  buone  ragio* 
lìi ,  che  fosse  questa  la  dodicesi* 
aia  parte  del  capitale  da  pagar- 
li annualmente,  oltre  la  sorte f 
e  non  il  cento  per  cento  annuo 
ionie  vogliono  alcuni,  né  Tono 
per  cento  come  pretende  il  Noodt 
ed  il  Salmasio,  e  ciò  tanto  più 
in  quanto  che  la  dodicesima  del 
capitale  era  T  interesse  >  che  co- 
stumava pagarsi  in  quei  tempi 
in  Atene»  dalle  cui  leggi  le Xlli 
Tavole  furono  ttatte  in  gran  par- 
te .  Secondo  questo  parere  il  frut- 
to annuo  delle  usure  avrebbe 
corrisposto  ali*  otto  e  un  tefzé 
per  ICO.  Ma  Tanno  di  Roma  406; 

i'ui^ura  tmeiffria  fu  ridotta  alU 

me- 
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metà  cioè  al  4  e  un  ststo  per  100^  9 
e.  Tanno,  411.  per  la  legge,  Ge- 
nucia  (forse  in  un  tumulto  pq- 
polare  )  postremo  usura  vetita  estp 
come  assicurano  Tacito  Ice 
Livio  1.  7  e.  43.  S'introdussero 
però  molte  frodi  per  eluder  la 
^gge  )  e  6nalmente  negli  ultimi 
tempi  della  Romana  Repubblica 
furono  stabilite  dai  benato  le  u- 
sure  centesime»  corrispondenti 
al  12.  per  100.  annuo»  poiché 
ogni  mese  pagavisi  una  centesi-- 
ma  parte  del  Capitale  (Cic.  ad 
Att  I.  I.  Ep.  ttlt.    et   lib.  3.  de 

Non  seguiteremo  il  N.  A.  in 
tutte  le  sue  ricerche,  mentre  di 
troppo  ci  estenderemmo .  Ma  noa 
tralasceremo  di  notare  nel  tem- 
po istcsso  i  fatti  più  rimarcabili» 
tra  1  quali  è  degna  di  osserva- 
2Ìone  la  legge  di  Costantino  ri- 
ferita nel  Codice  Teodosiano  1. 1. 
de  usuri s%  con  cui  T  usura  dei 
frutti  fu  determinata  alla  somma» 
tuttoché  enorme,  del  50  per  loo, 
G;ustiniano  emanò  varie  leggi 
relative  alle  usure»  e  ne  cambiò 

in 


hi  gran  parata  legislazione .  Pet 
danari  <lati  a  prestito  4a  perso* 
ne  tllascri  >presGrisse  •  che  per  le 
usure  dì  tempo  non  si  oltrepassas- 
te il  4.  per  400  dacj  da  tutti  gli 
altri  il  6,  per  100.  {l.26.iU  usu^ 
tis)  Le  Chiese  non  potevano 
prendere  a  pie  del  3  per  100. 
(N^ov  120  ).  Le  usure  di  paro 
pericolo,  dett^in  anticci  trajecti" 
tia  pecunia  %  che  prima  di  quest* 
epoca  non  avevano  limite  «rid  )C* 
te  fìirona  al  12  per  ioo.ìNqv. 
ilo  )  e  le  miste  air  8  (A^ov  136). 
Le  asure  dei  frutti  da  Costantino 
limitate  ai  50.  per  100  «i  ridus- 
sero^! 1 2.  e  me^zo  (  N99  33  34.  )t 
Prescrisse  ancora,  che  allorquando 
i  frutti  uguagl  ussero  il  capitale» 
con  dovesse  prendersi  altra  usu* 
rat  oppure  andasse  questa  in  e- 
stinzione  del  capitale  medesimo , 
al  quale  stabilimento  fu  poi  de- 
rogato in  parte.  Moderò  inoltre 
i' Anatocismo>  o  siano  le  usure 
delle  usure,  ed  altre  variazioni 
fece  che  appariscono  dalle  sue 
leggi 

Neirimpero  d'Oriente  Basilio 
Timo  XCI.         K  il 
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a  Macedone  Taimo  fW^.  riefd 
con  sua  teff  gè  feneralfiience  Ta** 
«tira  (Hfrmen0p0Ìus  t  3  /iV.  7.)é 
Ma  Leone  il  Filosolb  figlio  deUo 
stesso  Basilio  abrogò  questa  legga 
medesima  >  e  fissò  la  quota  net 
contratti  di  mutuo  al  4  per  I09,f 
{Imp-  Leon,  cmst.  ^3,) 

I)opo  la  cadtita  delF  Impero  Ro-« 
mano  i  Gott,  i  Longobardi  ec« 
ad  eccezione  di  pochissimi  rego- 
lamenti, lasciarono  in  questa  ma*^ 
teria  nelle  diverse  Provincie  di 
Europa  nel  suo  vigore  la  Roma** 
Ha  legislazione.  Ma  riunitosi  Tlm- 
pero  d'Occidente  in  Carlo  Ma- 
gno, Lotario  pubblicò  una  legge 
Aeir840.,  in  cui  non  si  vietava 
già  a  tutti  indistintamente  T  ar- 
sura,  ma  bensì  a  quelli»  che  fk^ 
cendone  professione  in  un  modo 
disumano  a  danno  dei  poveri^ 
fosse  loro  stato  intimato  dai  Ve^ 
scovi  respettivi  di  astenersene-, 
{Lef.  Longob.  tir   ^\  l   ^  ) 

Nel  senso  medesimo»  ma  più  tre- 
jieralmente  proibirono  le  usure 
rimp.  Lodo  vico,  e  >^.  Eduardo  'II. 
Re  d*Ingiiiì terra,   benché  quest* 

ul- 
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iBtitto  lasciasse  in  tì^ow  te  ustr- 
te  in  qiMMe  provinde^ehe  si  rei- 
f  olay^nvo  a*  nonfi«  dei'diritto  Ro« 
ffitno«  Che  poi  <on  tai  leggi  noit 
i^mt«iufosse  di  proibire  itiiLuin^ 
tameare  T  onesta  e  discreta  usa» 
ra  lo  comprovaìno  diversi  farci» 
éei  qtiali  ùùe  particoiarmentesi 
fipertano  dal  N  A.  mn  conttat* 
to  cioè  di  at^ricreii  stipalato  tra* 
S  Notkero  Vtiscovo  di  Liegi ,  e 
iugelardo  Abate  di  S  Richerio 
ranno  989  confermato  ancora 
dai  «noi  successori  «nomini  raspet*- 
tabili  e  di  santa  vita  (  v  Spiai. 
Léc.  Acherij  1\  fl. p.  S^P  )i  «  l'al- 
tro fatto  è  r  esempio  di  S  luetta^ 
the  dà  ad  tm  negcaianre  il  suo 
danaro  a  interesse*  *sifnt  tubiti  et 
htmesti  secuf^Mm  sawculum  "viri  fa* 
€ere  cansmevfrant %  come  si  espri 
me  lo  Scrittore  della  di  lei  «ita 
Ugone  Monaco  i^up.  Boìland,  \%. 
ian  ).  Da  questi,  come  ancora  da 
éltri  fatti  consimili  e  da  innume* 
rabili  autorità  raccolte  special- 
mente da  Nic.  Broedersen  nella 
vasta  sua  Opera  De  uìurìs  liciti s 
9f   iUici^is  t  e  dal    Tommasini, 

K  a  Tra- 
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Tract^tus  de  usuris ,  e  Traht  Ì0 
V egote  \ii  rileva  espressameate"^» 
che  gli  antichi  distinguevano  tra 
r  usura  t  o  siano  i  contratti  ia* 
giusti  e  gravosi  t  e  il  moderato 
ed  onesto  interesse .  * 

Ma  nel  Secolo  XIII    dlsparve 
questa  distinzione,  e  col    nome 
di  usura  t  anzi  di  usura  illecita 
ed  iniqua  si  volle  caratterizzare 
qualunque  interesse  che  si  esiga 
dal  danaro  imprestato     Die  ma^ 
tivo  ad  una   tal   dottrina   il   ri- 
trovamento delle   Pandette  9  che 
diconsi    Fiorentine  ,  e    che  Lo- 
tario   II     aveva     propoisto     per 
norma  dei  Giudìzi  «    nelle   quali 
ogni  interesse  del  danaro  impre- 
staTo,  benché  permesso  dalle  leg- 
gi ,  vien  compreso  sotto  il  nome 
di   usura .   Quindi  ponendo   per 
principio  i  Teologi  Scolastici  che 
i* usura  fosse  vietata,  ne   dedus* 
sero,   che    Qualunque  interesse» 
ancorché  moderato, era  illecito» 
ed  immaginarono  secondo  il  costu- 
me diverse  ragioni  filosofiche,  e 
sottigliezze  onde  persuadere  que- 
sto principio.  Ondeggiarono  ia 

que* 


A  »  ^  I  e  o  L  o  vili,  aai 

que*  tempi  i  dotti  tra  i  diversi 
]^areri^  conforme  attesta  S.  Tom- 
ma  sa  (  0^/y/f  73  de  usuris)^  ma 
in  fine  prevalse  nella  maggior 
]>arte  il  sencimento  di  quelli,  che 
l'usura  come  ilUcita  condanna- 
vano .  Questo  partito  dovette  an- 
cora maggiormente  ingrossarsi  in 
vista,  delle  usure  enormissìme  che 
in  qucji  tempi  si  pretendevano, 
come  osserva  il  MaiFei .  Ora  que- 
sta dottriiia  influì  molto  nella 
legislazione  di  quel  secolo  e  dei 
seguenti.  In  Francia  furono  da 
Filippo  II.  espulsi  i  Giudei  pro- 
fessanti l'usura,  e  confiscati  i  lo- 
ro.beni,  quindi  poi  richiamati 
con  restringere  in  alcuni  limiti 
le  loro  usure .  Ma  Luigi  VIIL 
^AJCiullò-  di  nuovo  tutti  i  contrat- 
ti usurar)  degli  Ebrei  ,  e  S.  Lui- 
gi promulgò  Tanno  1*230.  una 
legga  contro  ogni  usura,  primo 
esempio,  per  confessione  del  Tom- 
masino  citato,  di  un  sì  generale 
divieto.  I  successori  peraltro  ora 
proibirono  1*  usura  ,  ora  la  ristrin- 
sero a  certa  quota  ,  o  al  solo 
coipmercio^  Anzi  avendo  preval- 
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asm  tiitìkwkm  DWì  t«m.  ' 

90  in  tutti  i'  pavsl  Oistiairi  Vi^ 
]^ioae  dfgiì  Scolii&tict,  che  il 
»mu0  debba  essere  nect$s%tÌM^ 
mente  ^ratuitp,  e  che  il  diaoacgoL 
Boa  ^  feattifei33^  e  ahe  per  con- 
seguenza OgOi   aiilDeil^O  pibttQ UQL 

elttti  alia  Fcstkimpne  dj^L  capir^ 
tiELle  sia  ingiunto  e  contnirìor  a}» 
diritto  nattfBEiic  e  divi«ó>  eatut 
^  l^^g*  ài  qoei  paesi  vietarenof 
gencFaiisente  k  u«ur^  di  tem^i^^ 
checché  si  dicano  alcuoii^i  quft^ 
Toglionò  die  queste,  t^eggi  rigoarx^^ 
dassoro  sokguto  le  mure  ioi^at^ 
mojfdaci  e  gravose . 

,^  La.  ^verità  di  queste  leggio 
soggiunge  VA.  ipzg.  55  ) ^ èestì^ 
if  nate  principalm^te  a  tepti»^ 
fi  mere  gli  eccessi  dteH*  vs^irra  , 
,^  produsse  un  éfl^rro  contrario^. 
9^  Gli  uomini  onemy  cha  non  vOf» 
,^  lavano  hè^  tr^ redire  la  legge  ^ 
tr  né  meritarci  Finfòn^ia  aiuiesM^. 
i%  ad^  ogni  specie  di  tt^uciu,  noit: 
^  offrivano  più  il*  loro  danam^  9. 
»^  chi  ne  aveva  bisog^  »  mai- 
iy  f  impiegavano  q  in  comp^iai^ 
,v  fondi  frutti^HK  o  iiir  iìiM^ri*^ 
^  ebeti,  O;  ia  aitrir  u«i>  o  b^  se»^ 


A  A  T  I  €  O  L  O  VHI.  1203 

^  bavano  ite*  loro  scrigni .  Per 
ff  r  opposto  gli  uomini  senza  ri« 
«9  puraziune  valevansi  delle  mo* 
ft  menta neeurg;en2e altrui, e tro* 
»»  vavano  scnipre  mille  maaicre 
tféì  eludere  la  legge  sotto  il  ve» 
^/ lame, di  compre  e  vendite,  af- 
ri fittamenti  »  cambj  marittimi 
«i  ec.  9,  ed  j1  pericolo,  a  cui  $i  espo- 
sievano  loro  serviva  di  titolo  per 
«torcerne  più  gravi  usure, co- 
me camprova  il  N.  A.  con  varj 
esempi .  „  Furono  adunque  inef- 
^,  ficaci  le  leggi  generali  che  vie* 
i>  tarono  T usura*  e  ciò  tanto pi& 
f»  pe*  mez7Ì  moltiplici,  che  risono 
^t  inventati  dal  Secolo  XIIK  ia 
^  poi  per  palliarla  e  renderla  le** 
„  gittima  „. 

Il  primo  e  principal  titolo,  che 
ha  reso  generalmente  legittima 
l'usura  moderata,  si  fu  quello  del 
Hfcro  cessante^  e  danno  emergente  • 
Alcuni  teologi  per  esser  coerenti 
ai  loro  principi  della  naturale 
«^rilitì  del  danaro ,  e  della  gr&-* 
ftiosità  essenziale  al  mutuo,  riget» 
Mrono  questo  doppio  titolo  ;  ma 
^da  altri  adottato  dietro  le «cor-^ 
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fa  di  S  Tommaso ,  consìderandor 
si  p»ò  per  una  compensazione  a 
indei>niz2a2Ìone  del  creditore  » 
che  per  un  profitto  sul  debitore. 
Quindi  pio  leggi  furono  emanaM 
per  determinare  questo  ingressa 
del  mutuo.  Altero  titolo  per  pair 

liare  le  usure  era  la  sentenze  del 

>  • 

giudice  a  forma  del  gius  R-omana%. 
Chi  voleva  evitare  la  taccia  ob» 
brobpìosa^  d*  usuraja  sei^a.privai> 
si  di  un  (Hiesto .  guadagno  ^  co* 
stringeva  il  suo*  debitore  alla  re^ 
stituzione  del  capitale  dentro  uii» 
certo  tempo  y  sotto- pena- rendeUf 
dosi  moroso  dksoddisfare  al  daor 
no ,  che  veniva  dal  ^indice  dcr 
terminato  a  norma  dell  interessa 
comune  fissato  dal  Princir^e.     .  e 

Fer^  palliaM  k.  usure  (a  ancara^ 
itt  uso  il  pretesto^  di^^  rimetterà 
nelle  mant^  del .  creditore  un  pe? 
giro  fruttifero  ^  contcatto  <  conot 
scinto  sotto  nome  di  auÈeCKesif  e 
in:  molti  paesi  reputato  usueajo^ 
se^  pure  L  frutti  nonr;  sicrilasciavar 
no  a  titolo  di.  compensazione  det^ 
danpo  emergente  olucro  cessane 

«.  Dx>M:gQÌ:  era  udeiajailv  a^tir- 
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cresi ,  si  trovò  il  modo  di  pattuir*, 
la  sotto   colore  di  'vendita  coU' 
riscatto»  H  quale  riscatto  doveva 
farsi  dentro  un  determinato  tem- 
po. Questo  contratto  usura jo    si' 
ammetteva  come  legittimo  anche 
da  alcuni  rigidissimi  nemici  dell*: 
usuraie  chiamavasi  censo ^  Fu  dir 
sapprovato  da  Martino  V.  e  Cai-, 
listo  III  ,  ed  autorizzato  da  Gre- 
gorio Xia.  Mà5.  Pio  V.  nel  1569., 
prescrisse  qual  condizione  ncces-; 
saria  al  censo,  che  sia  constitui-^ 
to  sopra  un  fondo  immobile,  e- 
che  sia  pagato  in  contanti  nell . 
atto  della   compra,  e   ne  vietò 
r  obbligazione  al.  venditore  di  ri- 
scattarlo  in  alcun  tempo.  Dove- 
jion    fu    accettata  la    Bolla    di 
S.  Pio  V. continuarono  a  costruir- 
si à  censi  nella*  maniera  di  pri- 
ma. E*  ignoto  poi  sotto  qual  co- 
lore sia  usi  mascherate  in  Francia 
le.  usure  {^l  ritardato fagam^nto- 
delle  doti    dei  legati ,  delle  eredi-? 
tà  ec.  E  ciò  per.  rij^i;iardaalle.ustt*?- 

re  di  tempo..  * 

Le  usure,  di  p.ericok)  e  xmste,» 
e  segnatamente-le  n^ercantiU  fu» 


« 

fdtid  tìébtte  (&€érUyy;  ti  va  pnr^ 
%ùo>  I*  FraMìa ,  dù^  ìe  leggi  pid^ 
bévete  #rMo  ì#  YigOM^  cetvtfo  I^  u^'- 
80^ ,  ii  ane^meavn  il  cstnbio  o* 
fìcauibìo  stille  pia:fóe  mercantitii 
ceir  mte#ésse  d€l  tfòdiceùmo  deli 
càpijrale .  Enrko  fitf.  e  Vi.  permi^ 
sero  r^eresiotie  dellt^  cariche  del* 
baitchieri  é  eanfibisri .  Luigi  XIV- 
ibfikld  mm  tossa  di^  prestiti  collT^ 
Hueres9e  deU^  &  »  e  lìo.  per  loo» 
Nel  torreitt#  delle  optAfoni  scalai 
^iehe  eoa tr^ ogni;  instati  tiiolin 
c^rquaUsicoonesi^vaiio  gl'inte-^ 
Tiessi^  ereno  H  ca^ti^àHo  dicomprot 
Svendita  dèUe  r^9nefé\  e  delle  cantsh 
tìMi  di  rale^  vartabilfeper  rap-»^ 
porto  air  diverbi  toogbi,,  tempii 
ncerche  ee^  e  il  dann9  eif^erg&nté^ 
parato  nei- diversi  acqtiistiy  chof 
poteva  £ire  il  raatiUtnie  ailcafUr- 
llista  • 

-  Qual  commercìo^  e  traflti^o  fSL-* 
et ssero  della  tìloneta*  r  Fio^eiitirti 
in  questfr  tempii  pu&vedersi  ftell^ 
©pera  Anonima  intitolata^^:  Deilé^ 
deaimm  ec.  scritta^  dal  Segretario* 
ftio.  Frane.  Pag^nini^  Vobime  Se-- 
tiiodav  ^ 
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'  Tra  lé  ustiM  paHiate  ^t  adn§^ 
yerft  flncora  il  triplice  eontratnl^ 
di  società^  in  cui  Ti^io  p«r  e^m* 
pie  dà  à  Gaio  un  capitate  in  da*' 
lira  ri  o  bestiami ,  pertohi  colla  su«b 
industria  lo  renda  ft^ottifero»  e* 
dssamendé  in  sé  il  pericolò  dell 
capitale,  paghi  duranti^  la  yccia-" 
tì  un'annua  sommai  Tirio.Tri-^ 
plice  si  ehian^ai  perc-hà  èdras»-' 
euràzione»  dir  a^ttattttrnco^,  e-dt 
iocietà.  Su  di  esso  i  teologi  tk 
kanho  acriemente  disptirato,  man 
lTes5unfi  legge  vi  ha  inrerloquitif 
uè  civile  «  né  ecclesiastica.  Bene^ 
detto  XIV.  neHa  sua  Enciclica, 
ha  fatto  conoscere ,  che  nulla  vó^ 
leva  intorno  a  qnésrto  contratto^ 
decidere.  I  vitali»)  hanno  ixlooa*^ 
ti'ato  h,  sorte  medesima .  ' 

Nella  nece«!5iti.  di  soccofr^ere  1 
poveri  senza  esporli  a  rovinos»é 
lisare,fii  pensato  Àel  principia  del 
XVL  secolo  allal^  éteziètìè  dei  Moti*» 
fi  di  Pietà-  fnediànté  te  contribuì 
tione  di  uri  modesto  intercésse # 
fche  in  alcuni  luoghi  è  sali-tè  àt 
5  V  al  7.  e  più  a'ncofa  per  l'odi 
Dopo  lunghe  contestazioni  fó»^ 

IL  6  no> 


HO:  questi  finalmente    apptvxvatS 
dar  Leone  X.  Non-  si  ottenne  con* 
tiutto  ciòdL^ofrarea  tatti;  quio^v^ 
di  furono  amorì'/.zatì   et  priyiler^ 
giati  dai  Krincipi  e  dai^PoateficL 
gii  Ebrei  a.  ten^r  b^inchi  fcnera^ 
tizj  9  le  usQire  dei .  quali,  per*  con^ 
cessione,  sono  ascese  al  30.9  40.»» 
e  5P.  pei:  IQO..  e.  finalmeAta  ri^ 
doue  al,  t$.t.  naa   coir  aggravio^ 
a.  questi;:  banchisti  di.  una   tassa^ 
al  respetd  vi  Principi  ».  senza  che 
dai  politici  sL  facesse  riflessione  ,^ 
che  questa  andava  a  ricader>e  so9 
pra  i  poveri  stessi^ 
^  Checche  ne  sia  dei.tenrpi^api- 
sati,   Cierto   si   è  che   al- giorno 
d*oggi  non  vi   è  paese  y  in   cnk 
siano,   assolutamente    vietate  le 
usure  di  te^npo  pattuite  nel  con? 
tratto  del  mu^uo.  InRomae-alr- 
trex^e,  dove  non  si  ammette  T  xlt 
sura  sotto  il  titolo  preciso  di  mu- 
tuo,  si  ammette  per^ò  sotto  H  ti^^ 
tploN  d*  indennizsf^zione  pattuita 
annualmente  in  somma  (btermi^ 
nata .  Poiché  adunque  la  div^err 
^tà   della   fr^ase    impiega^a^    nel 
contraito  nulla  varia  lasost|inz% 

dcL 


dtì  medesimo  «  si.  può  francamene 
te.  asseritje>  che,  dalle   l^ggi    vcr 
glianti  è  generalmente  approva- 
to il  mutuo  ad  usura,  la  quale, 
lùen  tassata  in  una  qpota.difFe-^ 
rente  secondo  i  diversi  Juoghi  e 
stataci.  Le  sole  usure  che  si  esi^ 
gono  a    puro    titolo   del   rischia^ 
del  capitale  non  si  trovano  tas?r 
sace  dalle  Léggi  ia  alcuu  luogo», 
ma  vi  sono  o  vietate  o  permes*? 
Si9«  come  i»  giuochi  d'azzardo ^.  . 
Dopo  queste  ed   altre  notizl^ 
difFu^ameme  riportate  dal  M.  A.^ 
f^.  Sembrami  bastante,  soggiunge. 
*♦  (  pag«  95-  )h  qiuantp  ho  raccolt 
■f^.,  to  per  mettere  in.  chiaro,  chei 
»»~  prima  della^  teologia  scolastica 
H  è  senta  generalmente  riputata 
9» J^ usura  un  contratto  lecito  edi 
n.eqyo,, benché  adendone  facil? 
H  mente  abusato  L ricchi  in  pre? 
„ .  giudizio  dei.  poveri ,  abhian  va-r 
»»  riamente,  tentata  le  leggi  diri? 
9»  stringerla  in  convenienti  limi? 
,»  ti:,che^  vietatasi  r  usura  dalle 
«l^ggi»  civili  >  quando  comincia 
„,  ad,  esser  rejìutata.  contraria,  al 
li,  diritto,  naturale:  e.  divino ,  noa 


«3^    tifcmUMiB  mTttrvi 

tr  cessd^,  ma  divenne  pie  ésortn-* 
ff  tante  e  pia  nociva:  che  ..  ftil 
tt  di  nuovo  da  tutte  fó  leggìi  am* 
„  me^sa  ,  benché  in  qualche  luo^ 
yy  go  sott*i^Itro  nomei  e  sonoiì' 
f,  unicamente  occupati  i  legisla* 
„  tori  a»  prevenirne  con  varie^ 
9,  limitazioni  gì* inconvenienti  e 
^  gli  abasi  », . 

Passa  quindi  T  A.  a  discorrereè 
dW  diritto  dfei  Sovrani  di  tolle- 
ra fé  o  autorizzarfe  con  leggi  Tu- 
fura,  intendendo  provare,  che 
quand'anche  fosse  T usura*  vie* 
cata  dal  diritto  naturale  e  divi^ 
ho;  potrebbe  il  Principe  per  giu^ 
«e  ragioni  o  per  evitare  un  magf- 
^iore  disordine  ,  peritìetterla  e 
riconoscerla  per  un  contrattole*- 
gittimo ,  cioè  attribuire  ai  con* 
tratti  Ite  azioni ,  che  indi  ne  na*^ 
scono  in  simili  contratti .  M» 
non  tutti  gli  argomenti-  ch*eglr 
adduce  in  prova  della  sua  asserì 
zione  ci  sembrano  a  propòsito,  e^ 
particolarmente  lo  sbaglio  diGio* 
Stiniano,  come  pure  quello  di 
Gwitino,  i  quali  crederono  po^ 
ter  sciogliere  i  matrimonf ,  spe*  • 

cialr 
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^Almante  se  v'interreniya^il  mn^ 
ti>0  cen&enso  dei  coniugati  >  pro*^ 
ircreblle  ttof^o .  Moi  ctedianuo» 
dia  l' A^  avrebbe  potuto  trala^^ 
itkire  qiuestd  articolo  sejiza  pre^ 
giudicare  in  nutla  alla  causa  ctiér 
tea  tra ,  molto  piò  che.  non  siamo^ 
flid  caso,  itinere  in  aonfbrmità» 
delle  dottrine  di  varj  Teologi»; 
^enàè  V  A.  a  dimostrare  9  chft 
Ko^ura  moderata  non  è  proibita^ 
tfè  dalla  legge  nacaraiey.nè. daW^ 
là  divina» 

E  in  quanto  alia  legge  oata-^ 
i^lèt  abbenchè  il  contratto  cobf 
la  condkione  di  usura  debba  esr 
sere,  come  tuttigllaltri  contrats^ 
ti  ,  ^golatù  daldititto  naturale^. 
Aon  s€mbrar  per  questo-con^tracto» 
éI  medésimo.  EV  "ifeso  che  gUt 
uomini^  ^no  p^r  questa  legge oh«^ 
^Irig^fi  generalmente  agli  atti  àk 
benefideiita ,.  ed;  allo  scambievole: 
ajuto  e  soccorso;  mit  qnest*  ob^ 
fcligo  corre  ^Itanto  verso  dei 
Teri  thsogtiosii)  e  nei  casi  urgen?* 
ti^  e  gravi,  ne'  quali  L  nostri  iv^ 
fKìAi  possono  esigere  da  noi  aji^ 
UlxX'u  t£[l£t^ate4kè  xvei  ^asi  partir 
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eolari  non    abbiamo  obbligo  di-, 
soccorrere  se  non  in.correspctcif; 
vita  delia  cognizione t^che abbiad- 
ino del' bisogno   altrui,  a  della. 
fede  che  gli   presciamo.   Quindi^ 
è  che  ognuno  frequentissimamen- 
te ricusa  fare  atti  di   beneficen* 
sa,  senza  che  perciò  si  creda  reO" 
di  aver  contravvenuto  al  diritto, 
naturale^  E  cid  perchè   mai,  se 
fion  perchè^  i  postulanti  non  so*, 
no  staci  da  noi   supposti   in    uil. 
vero  e  reale  bisogno  dell*  opera, 
nostra  ?  Ora.  non  essendo  noi  ob» 
bligati  a  fiir  sempre  dei   benefit 
zj ,  chiunque    fuori   della   circcw 
stanza  di-una^  reale  necessità  do-- 
manda ad  altri  una  prestazione*, 
nn  comodo  «  un  servizio  deve  es'^. 
ser  disposto  a  contraccambiarla, 
oon:  altrettanto   comodo  e  van- 
taggio,, e   se  questi   non    vuolo 
gratuitamente    compiacerlo,  pudc> 
chiederne  uora  compensazione  fi^ 
no   a*-  conguagliare    il   comodo  %- 
che  gli  prestai.  Questa  è  1»  leg- 
g^  naturale  dello  scambievole soc^ 
eorso  >  elle  gli  uomini  si  devono 
li  un.  l'alerò.  •   Per  questa   leggo 

gittf 
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giustamente  s'esigono  gUstipendf^. 
i  salar} f  e  le  mercedi:  per  que^ 
ita  possiamo. somministrarci l'us^ 
ili  ciò,  che  è  nostro  a  un  data 
prezzo  »  a  la  nostra,  fatica .  e  dii» 
Kgeoza,  Ifarte  o.  il  mestiere:  ^ 
per  qaesta  medesima  legge  soa 
leciti  i  nek,  gli  aggi  delle  mo^ 
setCt  gli  aifitci,.i  livelli» le mezr 
afterie,  i  censi >  i  contratti  di  sor 
cietà  r  di  compra  e  vendita  >  di 
permuta  ec.  Ma  viceversa  ktlegr 
ffit  n&tnrale  medestma  non  petr 
mette,  (tis porre  delle  rode  sue  .a 
danno  altrui ,  impiegare  frodi  ,e 
inganni,  o  abusa  re . dell' altrui  nej^ 
fiesf>ità.  per  estorcerne  alcuna 
cosa»  a  per  ottenere  unconsen^ 
ep,  che  altrimenti  dato  non  si 
sarebbe.  T.ut^  le  dif&i'ohà  adun- 
que riguerdano  V  applicazione 
di  questi  princip)&ai  casi  parti* 
fiolari . 

Ora  applicando  queste  massi- 
me ai  contratti  di  usura»  «  possxi^ 
gratuitamente  colle  robe  mie»  a 
4K>1  mio  danafo>  b^eneficare  uà* 
t^ico  ,  se  poi  altri  lo  chiede  pe|r 
7ii»Jìi9X»fin^  qilMtlcjie  t^mpo,  pattuir 


SCO  secfkitfi  la  mercede  »  cKe  dert 
^rini«  pel  servila  eh*. gli  pre- 
sto, ed  in.  ooiD penso  del  restare 
So  frattanto  privo  d'ogni  uso  che 
potrei  fere  del  mìo  danaro  «Qui 
Sion  vi  ha  fi^ode  o  inganno  ».qul 
son  si  ahusa  della  necessità  at- 
tvui;  qui  adunque  nnlta.  v^ha^ 
che  non  siar  conforme  ai  diritto 
siaturale .  ,,  Ma  quando  una  pet^ 
^  sona  da  me  ben  conosciuta^ 
ff  soggiunge  TA  «  trovandosi  ia 
9,  un  grave  ed  urgente  pericolo 
^  abbisogna  di  cento  scudi,  e 
^  me  li  chiede  colla  promessa  di 
y,  restituirli  tra  un  mese ,  se  io.» 
y^  che  non  ho  bisogno  allora  di 
9)  quel  denaro,  valgomi  della  di^ 
Yf  speratione  sua  per  costri^ge&- 
^  lo  a  promettermi  k^  resrituzio* 
^y  ne  con  acorescìmenro  di  uno 
0  scudo  ài  più  a  titolo  di  usura-; 
>,  allora  benché  io  valgomi  del 
fy  mio  diritto....  benché  la  par- 
ti te  meco  contrattante  di  bw^- 
%  ifn  volontà  mi  esibisca  V  usurn 
*f9  richiestali ,  io  ciò  nulla  ostaiv- 
i^  te  pecco  gravemente  contro. la 
'»  i^gS«  naturale  per  i*  akuso  che 

„  fac- 


i^r  {accio  m.  tali  circostame  dell» 
n  fiecestità  altrui*  Ciò^  vuol  di<f 
y,  re  >  che  sipvò  alKisare  del  prò* 
H  p^o  éktktx^  nei  contratto  di 
^  Uisufa,  benebèr  lecito  e  onesto 
^  per  se,  come  in  tutti  gli  altri 
„  i  più  santi  ed  accreditati  com* 
9»  tratti,,.  Quando  poi  si  post» 
prendieTe  usnra  per  il  danaro  sosti* 
ainistrAto,  è  secondo  un  gra» 
Maestro  del  diritto  naturale  .„& 
9f  quando-  chi  chiede  il  beiteficio^ 
^  non  hm  bisogno  .11;  e  se  ne  ha» 
^  il  sQo  bisogno  è.  o.^  di  lasso  »  o 
^  di  volere  scraricchire .  IH.  (|uaii^ 
^  ào  noi  abbiamo  eguale  o  pia 
^,  bisogna  di  hii.  fi  la  ragion  è«. 
i^  che^  non  essendo  noi  in  questi 
,y  ca«i  obi^igati  a  benefica»  al* 
n  trui,  siamo  nel  piene  dritta 
^  di  vendere,  cioè  di  permutare: 
n  i  no^ri  dfitti  ,  soccom'endo- 
99  ci  L*  un  r  altroì  ne*  nostri  de>- 
n.  boli  con  ciò  che  abbiamo  di 
9,  fÌE>r te  ;  il  che  è  la  pÌ4!k  forte  cai»* 
>9  sa  del  vincolo  dfslle  compagnie: 
y^  civili  e  naturali ,,.  Quanto  poi 
fisi^r  debba  in  simili  casi  il  pr^aiK 
aaiu  o.  il  cQftguag^Uo  >  che  se  Mt 

eu4  , 
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può  lecitamente  esigere,  vieti  fi»-r 
sato,  secondo  il  medesimo  Auto* 
re ,  dalla.  Foce  pubélhs  • 
.  Quindi  meritamente  il  N  A» 
ai  maraviglia  ,  che  disputandosi 
troppo  sottilmente  su  questa  mar 
teria  r  siansene  imbrogliate  le  piùt 
chiare  idee.  Che  importa»  egli 
dice,  ch^  siavi  un  coattatto  di 
mutuo  gratuito t  e  un  altro  inte«, 
lessato?  Forse  perchè  si  può  itor 
prestare  gratuitamente,  ne  vei;* 
irà  la  conaeguenza  che  non  si  pos^ 
sa  infcptestare .  con  un  lucro  dir 
acreto  secondo  la  volontà  dei  con? 
trattanti?  Nò  certamente;  mane 
seguirà  bensì,  che  quegli  ch^  si 
protesta  di  fare  un  contratto  di 
puro  e  gratuito  mutuo,  non  po- 
trà in  virtù  del  contratto  mede^ 
simo  pretendere  interesse  nessu- 
no. Che. importa  ancora  che  il 
contratto,  in  cui  si  pa^ttuisce.un 
interesse  ,  chiamisi  mutuo, o cam- 
bio, o  lettera  di  banco  ,  o  cen$o 
redimibile,  a  c<m  qualunque  al* 
tre  nome  che  si  voglia?  DepeiL- 
de  forse  la  legittimità  del  coi»- 
tiiatto  dal  nume  che.  gli  si  dà  »  e 

non 


AUT.fCOLO  Vili.  »3t 

non  piuttosto  dalla   volontà   dei 
contrattanti ,  dai  termini  e  con* 
dizioni. del  contratto  medesimo? 
*    Potrebbe  alcuno  ragionar  cosi: 
nei  contratei  si  deve  serbar  Te- 
gaaglianzaima  questa  eguagliane 
^a  non  vi  sarebbe  »  se  uno  pre* 
tendesse  in  tutti  i  casi  aver  di« 
ritto  di  profittare  del  danaro  al*^ 
trui,  di  riceverne  un  comodo  tun 
vantaggio  ec    senza  ch'egli   do- 
vesse corrispondere  con  altrettaar 
to  comodo  e  vantaggio  in  favo- 
re   di  questi:    mentre   allora    il 
t:ontratto  sarebbe  lesivo  poiché 
Ttuttò  il 'vantaggio  starebbe  dal- 
ia parte  di  chi  riceve  senza  aver- 
tile alcun  diritto  >  e  chi  dà  ne  sof- 
frirebl>e  tutti  gì' incomodi    priva- 
zioni ec.  affinchè  adunque  le  par- 
ti siano  equilibrate,  conviene  che 
il  primo  corrisponda  con  un  pro- 
•porzionato    comodo  al  secondo  . 
Ora  ogni  comodo  ha  prezzo,  ed 
è  cosa  indifferente, che  il  prezzo 
sia  conguagliato  con   roba,   con 
danaro,  o   in  qualsivoglia   altra 
maniera,  purché   1* equilibrio   si 
^tonservi  •  L*  interesse    adunque 

del 


^el  danaro  è  conforme  alla  big» 
^e  di  iKioira. 

Né  si  dicesse  t  the  il  danaoo  è 
in  9t  stesso  inirattifero  «  e  che 
però  dair  impresti ta  del  medesc* 
ino  non  se  ne  può' esiger  Mtct^i 
poiché  in  pnnH)  luogo  a  noi  b«<^ 
itat  ,  ch«  il  danaro  faccia  un  co** 
modo  a  chi  si  dà  «  e  vicet^rsa 
privi  chi  lo  impresta  della  Cstcol* 
tà  di  servirsene  ad  ogni  sua  re^ 
quisizione:  2.  è  falsa  la  supposi*» 
2Ìone  che  41  danaro  non  frutti t 
mentre  frutta  mediante  Tìndii^ 
stria  ,  come  fruttano  tutti  gli  al* 
tri  fondi  che  si  chiamàn  frutri- 
ftri  :  neppure  una  possessione  frut^ 
t3t  ^  se  non  mediante  l'industria; 
non  frutta  la  caha  che  si  appi» 
giona  ,  e  non  se  ne  riscuote  Faf- 
£tto,  se  non  per  il  comodo  che 
si  presta  altrui.  3  Le  suppellet- 
tili, i  vasi  d*orq,  d*argenio«  di 
cristallo  ec.  che  si  danno  a  nolo» 
non  fruttano  in  mano  di  chi  gli 
usa  t  eppure  se  ne  paga  il  nolo 
maggiore  assai  del  consumo  sol^ 
tanto  pel  comodo  reale  o  imma* 
ginarioi  che  se  ne  riceve .  FaK^ 

so 


99^  è  ancora,  cHe  del  daaaratm» 
prestato  nei  contratti  in  questio- 
iie  se  ne  conceda  il  dominio  »  men* 
tre  se  ne  concede  soltanto  TosOf 
cioè  quell'uso,  per  cnì  è  fattala 
OKmeta  »  ài  spenderli ,  di  pernia^ 
tarla,  trafficarla  0c-:  questo  do^ 
minio  bensì ,  che  ritiene  il  mii*» 
tnante,  non  riguarda  la  specie 
numerica  della  moneta,  ma  sol* 
tanto  la  di  lei  somma  o  vaio* 
re*  Che  se  insegna  S.  Tommaso 
(2.2.  q.  78  )  potersi  lecitamente 
riscuotere  un  interesse  per  la  mo* 
Beta  che  si  impresti  ad  oggetto 
soltanto  di  farne  mostra  o  pom«» 
l^^n  ^d  ostentationem^  che  non  è 
il  suo  vero  uso,  quanto  maggior^ 
tnente  si  potrà  c^sigere,  quando 
K  somministri  per  impiegarsi  nell' 
uso  buo  proprio?  Per  queste  ed 
altre  ragioni  appare  chiarissimo 9 
che  il  discreto  interesse  del  da*- 
naro  non  è  dalla  legge  naturale 
vietato  Così  la  discorrono  Uomi- 
ni prof  )ndi ,  dotti  ^  e  pii  quanto 
altri  mai,  tra  1  quali  dei  nostri 
specialmente  si  contano  il  cele- 
bre Maffei  nel  suo^ibro:  Dell  im^ 

pie» 
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pifgo  del  dénaré  dedicato  alki  S%  di 
Benedetto  XIV.  l'erudito  Conte 
Carli  nel  Parere  suiV impiego  dei 
dattero  y  e  il  Ch.  Ab  Genovesi  nel- 
le sue  Lezioni  di  Commercio  ;  ed  in 
Verità  con  tanta  verisimiglianza  » 
che  sembra  incr edibile  come  al* 
cuni  possano  così  ostinarsi  nella 
opposta  sentenza»  onde  a  questo 
proposito  ebbe  adire  il  lodato  Ab» 
Genovesi  (  Diceos.  e.  xvi  §  xiv  ) 
f,  Non  intendono  i  principi  dei 
,9  doveri ,  quei  che  tempestano 
»>  sulla  r>resente  materia  >  e  in* 
9»  quietano  le  coscienze  degli  uo» 
»,  mini  dabbene,»       ^*^ 

Per  ciò  che  riguarda  il  diritto 
di  vino,  si  dispensa  TA  dall*esatt« 
rire  una  materia»  in  cui  Teologi 
dottissimi  hanno  felicemente  eser- 
citato il  loro  ingegfno;  si  rimec* 
tono  adunque  alle  loro  opere 
quelli  che  desiderassero  maggiore 
istruzione  su  questo  argomento» 
tra  i  quali  il  Broedersen  ed  il 
Maffei  specialmente  fanno  vede- 
re, che  la  Divina  Scrittura  e  i 
Padri  non  condannano  che  le  tt- 
8ure  eccedenti  »  e  quelle  colle  qua- 

Hi 
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lisi  o(>prifn^vano  i  poveri.  Av» 
verte  inoltre  TA.  che  il  Concilio 
a  Trento  nulla  volle  pronun7Ìa- 
re  in  questa  roateria,  benché  Vo* 
pinione  favorevole  alla  moderata 
usura  si  annoverasse  da  molti  tra 
le  erronee  novità  di  Lutero  :  o 
che  Benedetto  XI V«  nella  sua  En- 
ciclica ne  parla  in  maniera  da  la* 
sciar  luogo  alle  dispute  dei  ceolo« 
gi.  Può  inoltre  avvertirsi  che 
non  pochi  Moralisti,  i  quali  eoa** 
dannano  generalmente  rusura»- 
ammettono  nonostante  per  titola 
legittimo  deir  usura  o  interesse 
ì\  costume  di  molte  provincie, 
nelle  quali  si  praticano  simili  con- 
tratti >  ancorché  non  vi  fosse  al- 
tro titolo;  argomento  manifesto 
che  non  gli  credono  repugnanti 
alle  leggi  naturali  o  divine, con- 
tro le  quali  non  vale  uso  o  con* 
suetudine. 

Dopo  d*  aver  accennato  TA.  uno 
scritto  di  Gio.  Launojo  riportato 
nel  Trsité  4e$  prets  de  commerce , 
trascrive  per  esteso  una  lettera 
del  P.  Teodorico  di  Viaixnes  di- 
fetta a  Monsig  Barckman  Vosco- 

Tm9  XQl,         L  To 
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»o  di  ^trecht l'anno  1728.111001 

si  mette  brevemeht«  nel  suo  cKia* 
ro  lom<?  la  dottrina  d'elle  divine' 
scriftures  dei  Pad 
questo  artìèolo,  e 
qrianto  vanamente 

.  TI  della  onesta  e  n 
siansi  serviti  della 
rì  per  condannarla  ^  ' 

in  ultimo,  che  qu( 

no  in  contradizioni ._  -:".-';' 

allora  quando  approvano  certi  at- 
tiri CBntratti  lucrativi,  e  segna-' 
tatnente  quei, che  appellansi  cén-" 

'  si  perpetui,  i  frutti   dei    quali» 
benché  palliati  cotto  la  qua'lifìca- 
civa  di  compre,  vuole  che  siano' 
Vere  usure  ;  su  di  che  sono  da 
vedersi  ancóra  le  riflessioni    che", 
in  altro  luogo  fa  il  tidìtro  Auto* 
re,  dalle  quali  apparisce  ma  nife*' 
staitiente  ,  non  potersi  eccettuare 
ì  censi  perpetui  dalla  classe  degli   . 
altri    contratti  usurar)  ,  benché   ' 
moderati. 

Sbriijarosi  cosi  1*  A.  datle  ac-  , 
cennate  discussioni ,  scénde  (inai-  . 
mente  alb  soluzionedel  problema,  - 
P^e^cIivendo  quel  mezzi  •  che  so- 
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lazion  'del ^danaro -Quel  contan- 
te che  i^^olte  volte  giacerebbe  inu- 
tife.,' o  resterebbe  serrato  negli* 
scrigni,  con  questo  mezzo  esce" 
fuòri  da  tutte  le  parti,  fa  piena. 
tncj^s.tr3  di  se  .  colma  le  lavoledei 
negozianti  ,  é  si  ipande  in  ogni 
dasse  di  persone  mediante  le  ar- 
ti^ le  inanìfòttttre,  i  tnestieri,  i 
traffichi,  e  l'opera  che  ciasche» 
dnnp  v'impiega.  Hanno  avver- 
tito" i  Politici,  che  ta  ricchezza,' 
di  ^una .  nazione  non  dijDende  tan-* 
to'  dalla  quantità  del  danaro  « 
quanto  dalia  sua  rapida  circola- 
L  fl  zio- 


^44      GlOINALI  BE*  LtTT. 

lione.  Uno  scado  che  passi  tft 
dieci  giorni  per  cento  mani  fa  la 
comparsa  medesima  che  farebbe- 
ro cento  scadi,  i  quali  nel  ter- 
mine medesimo  non  passassero 
che  in  cerato  diverse  mani  secon- 
de .  Accade  appunto  del  danaro 
come  delle  derrate  o  delle  vetto- 
vaglia; se  queste  soffrano  vìncoli 
o  ristagni!  e  restino  percid  ria- 
chinsc  in  magazzini  ,  ancorché 
potessero  fornire  a  dovizia  piik 
città,  coqiparirì  nonostante  I4 . 
carestia,  ma  se  qu^stf  usciraniio. 
in  pubblico,  se  se  ne  promoverjt 
la  distribuzione,  il  giro,  il  tra- 
fporto  in  pid  luoghi ,  ahbenchè 
fossero  in  fpiitor  quantità  che  nel 
primo  caso,piirecoipparirìt  l'ahi- 
DondaVi'za  Così  appunto  è  del  dà? 
naro.  La'i^ciHr^  cpt)  cui'[ìù5da1r-' 
sì  a  interesse 'fe.' si, ^cWe  iHVete'&L, 
giacere'  ozioso  '  negH  strigiii,  pdTs? 
sa  nelle  '  nià:i^  industriose  dì -chi 
lo  impiega  nell'ag  ,"  hel 

commercio,    nelle  tturè,. 

nelle  a^ti  :  quanto  danUi  . 

.  to  in  un  paese  tni  e,ttlt-r. 

CO  è  in  circolo  ed  operóso',  e  sSrt' 
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'▼e  ai  bisogni  di  tatti  »  finché  ri- 
torna alla  prima  sua    fonte    per 
ricominciar  di  nuovo  il  suo  giro. 
E*  vero  che  il    medesimo  sticcè- 
"dcrèbbe  ,  se  ìl  danaròs*  imprestas- 
se gratuitainente  ;  ma  tra  gli  uo- 
mini   presenti    ciò  nòa  accaderà 
mai  ;  e  dato  ctie  si  ottenesse  »  chi 
•sa  che  questo  appunto  non  cagio- 
nasse 1^ impoverimento  degli  uni, 
l' indolenza  e    V  infingardaggine 
negli  altri.  l\  politico  e  reconò* 
"mista  conviene  che  considerino, 
noà  quali  potrebbero   essere    gli 
uomini ,  ma  quali  sono  di  fatto* 
Qdindi  se  avvenga' che  leggi  ri- 
'gorose  isiano  em&nàte  contro  le 
•^usutc  »  cfccó  sparii'e  il  danaro ,  rac- 
*èhiùder4  tiei  forzieri,   o  impie- 
^garsi  ili  altri  usi  >  ma  non  mai 
trovarsi  a  disposizione  di  chi  ha 
bisogno  di  qualche  somma  o  per 
erigere  un  negozio,  o  per  man- 
dare  avanti  una  iTiahifattura"^  o 
per  coltivare   la    campagna  >    o 
per  rimediare  alle  proprie   per- 
-dite  :   o   seppure   si  trovi ,   ecco 
r  usura  accrescersi  strabocchevol- 
mente pel   pericolo  che  si  cór- 
re- contravvenendo   alle    leggi  . 


.  Qaest^.pcricql^  entra  4^I:C?lco|a 
delle  ustire  >,^es^^adaiiqae    esser 
devono  p^à.  gravivi  ^n^iito  siana 
.dalle  leggv  VKtate.^   . 

N  è  soJf afi  9> .  |a  ^  ^pi^^pne  ^o-^ 
solata»  194. ^qguì  VÓy^sÙQiie^an- 
cp/a,  o  6§fa:wpR§  <j|^^qppta  p^ 
.le  pfur^di  tóipBQ^Jnuiil^sireo- 
ilerà  ^  90f  ^9^  •  i^^m^e  f .  perchè- 
^r  interesse  del  d^ngxo  ^afk^  f^* 
condo  ta  maggior^a^miaote  ab«> 
bondanz^  dei  meca^^  {ire.zìp;»*  4a:: 
isi^tiplicidÉ  o  scar^ezea  4^gUesi^ 
bitori.  e  dei  po^tuVainti,  ladiver- 
^  tà  d^i  loogbi  V  tempi  «  circogian- 
K  ec.  cosicché  La.  quotai  cbp.  si. 
^s^rebbp  pfr  Si^^a»  ara  pptrehr 
.^er,  adattarsi  a  ì^wqvjiq  o  G^novk 
piazze  -^omfncrci^rvti*  »^\qj»ftllo, 
^he  ^i.  :fi$s«rebba  oggi^  potiiobbe- 
;$ervire  un  altr'annQ,{Oii49  eoa?- 
verrebbe  consinuamf nt#  yariaftf». 
e  quQst«  varii^zioui,  QrW^R^Qtnaa. 
fossero,  giv^t^meptf.  c^oJUfO*rP«- 
du/rebbere  inc^gli^e  jjd/mifgwi-^ 
.4*  al  conuneri^iA.  Sacìt  p#it.qpcu- 
,Tra»  percbà,  dic^  1*4^»  i'usiwaiè: 
cosi  delicata,  che  j3@n^Kf^«:<€be« 

lianiic* 


A  It^i'è  6  ed  Vili.  2« 

S Laonde  ì^r interesse  i  che  si  dìe- 

^tertninalrtcin  è  quello  the  risulta 

liaturaflme^te  dairabbondanza  a't- 

» 

tua  le  del  danaro',    ne  verrà   che 
'^ertérénnò  ^ìì  esibitori ,  e   óltre 
•à^  e  ò  questi  ttov'èi*annò  mille  pre- 
tèsti pec^elud4ìr^a  legge.  Sicco- 
'itie  ddlè  tnercanzitl  è  òtì  generi 
•A'  |>Tiezzó  non  è  ^mprè  Tistesso  , 
't'osV  nejiplire  del  danaro»  che  è 
il  rappresentante  di  tutti  i  gentj- 
^ri .  Ora  di  questi  la  naturale  ab- 
borìdaiilza  quella  è,  che  ne  fissa  il 
prezzo  che  viènproclanaato  dalla 
voce  pubblica  »  come  riflettono  gli 
economisti»  a  cui  se  dalle  leggi 
si  vuol  far  argine,  allora  ne  de^i-* 
vano  danni  immensi;  e  così  pure 
^  accade  al  danaro ,  secondochè  1*  e- 
fperienz^:  ha  sempre  dimostrato, 
'Aggiungasi,  dheleleggi  nonpos^ 
.  W)»d  '  sert»pre  ^talcfólà re^  le  spese  è 
'i  dfefea(>itì   de*!   feaìi^chiitt^  onde 
-^aiVvef rà'^o  ^li'è^^sr'^iédA^  la  giusti- 
zila^ *0  'che  ia  circola^/ione  del  da- 
naro soflS^^ndointe^gUo»  ristagni  e 
iresti  oziosa     Finalménte   qualsi- 
%ogliaf  ^^restrizione ,  abbenchè  ^i 
Accia  vct  gidva^f è^ à^ ^  poveri  e  bi- 

ji'Q,i,J  L   4  SO:- 


^4^    Giornale  de*  Lett. 

t 
'  sognosi ,  riesce  sempre  di  disca* 
pito  e  di  pregiudizio,  non.  pp* 
tendo  nelle  urgenze  trovar  dana* 
ro  che  a  un  interesse  maggiore. 
Tali  pre^o  a  poco  erano  anco- 
ra le  riflessioni  di  Gio  Locke,  il 
primo  che  rivelasse  alla  sua  Na- 
zione questi  a^cani^politici.  {P^. 
Ragionamenti  sopra  ta  moneta  tfin^ 
teresse  del  danaro  ec,  tradotti  datf 
Irglese .  Firenze  1 75 1 .  T.  a.  in  4  )  • 
Che  se  è  così  «ijuanro  più  pre- 
gtudicevoleancora  sarebbe  ed  ina- 
file  U  limitare  le  usure  di  peri- 
colo'?  L^im^periosa^iocessitày  dice 
FA.  ha  insegnato  la  via  di  ren- 
der vane  simili  leggi. Il Senatus- 
' consulto  Macedoniano,  in  cui<si 
annullavano  i  contratti  dei  figti 
di  famiglia  ,  che  prendevano  da- 
nari a  usura,  è  soggetto  agl^ in- 
convenienti medesimi .  Il  prescri- 
yer  poi,  che  le  usure  accumulate 
non  oltrepassino  il  capitale, noti 
può  fare  altro  effetto  che  render 
sollecito  il  creditore  a  ferselo  re- 
stituire con  gravissimo  danno  del 
debitore ,  quando  quelle  si^na 
per  eguagliarlo  « 

la 
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Ili  favóre  del  poveri  è  stato 
vietato  da  quasi' tutte  le  Uggì 
t  mnatocismo .,  Ma  osserva  1*  A.  che 
non  è  più  ingiusta  f  tisura  dell* 
usura,  che  T usura  immediata  del 
capitale.  E*  cosa  indifferente  per 
il  creditore  il*  rilasciare  a  frutto 
le  sue  ttsore',  o  avendole  risco^e 
il  darle  a  frrittò  a  un  altro,  co- 
me indiflfer^té  è  pure  al  debi- 
tore/ che  tiòtt -avendo  da  pagare 
i  frutti  y  prenda  una  somma  a 
Qsura' dallo  stesso  creditore  o  da 
altri.  Ora  irna  legge  che  vieti 
Fanatocismo,  tanto  è  meno  op- 
portuna ,  quanto  è  facile  render- 
la vana,  o  costringendo  il  de- 
bitore a  rendere  Jl  Capitale  con 
tutti  i  friitti  decorsi  e  impfe-: 
standogli  di  ttuovoTa  sómt^ja  in- 
tiéfa'in  fórma  di  capitala;  òveli- 
flcrfdo  ad  altri  tutto  il  Credito; 
^iP;cfib  aggftiva  il  debitore  di  sp^- 

^W*feiiidiclarte^,  o  deteriora  latii 
■M'cohywioiie,  cambiando  ere* 
^itórc*^senza  suo  consenso.  Da 
<fiie$té  ed'  àftre  ragioni  conclude 
VAI  che  tutte  le  limitazioni  deir 

'■  ikèrùra  pattuita  petr  contratto  so*- 

E  5  »o 
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r  è  arbiRavìo,  ma.  d«iermìnato,. 

t.dftt  con&oDM^  del  buogno-4«i 


A  v^^  r  0  o  I.  o  VIH.  asi; 

n/rKfi^aitori  eoa  quello  degli  e* 
«.^i^tpr;,^  3.  Punqiie  da  .quest^ 
,,  cbnfroi?i;o»^r^  a^Òhe  deterrai? 
,1^  j^ato,  j^  prcz^o^d^U  uso  del  daf 
„;pa>o ,  4;  Quanta^r^no  mag^ 
,, Vip^Ve  p^u  R^raptotc  le  esi- 
>*.iPÌ«Ìml^  ^Qnfro^tp^ellcncer. 
n  ^pg  deT.danaro,  tauro  minor^, 
„  ^arà  il  ,prezzo  delibo  so  d?l  ra^cr. 
^  dcsimo,  o  sia  Ì*usura*5  Quan*. 
n  io  più.  libera  sarà  là  con  tra  t- 
t»  ^ziqne  det\  niutuì'^  tanto  sari 
^  n^aggtore  il  humeifo  e  più  co-; 
,#^micua  Ja  prenyira  delle  esiWr 
n  Viohl"^  6*  Dunque  quanto  saraiir 

mutpo  p^ù  lif . 

r  usura ^.mip^, 

J^on  èi  per  q^^siioi  cfrie  T^j. 
pretènda  prpcrud^r,  V  adi  tp  a  tu  tri 
gif  àÉMisi  f  ma  soltanto  din[i^nuir*- 
B'  .^^  feri9Cj^nWiiienti ,  che  (^a  qiie*'; 
^?.^^m.  t^mer  tt  npwna,sq.^ 
HO,  I.  L?t  qiiotaesprj^yapt^dc^llj»^^ 
ìi$Vt'e.l2:  La.^ruinsì  diji*  ^^Wtoijii 
per  Fé  usure  a<:ci|Àt|late.  3,Jb'ia7 
mntiyo  al  rfial  costuma-  d^i  figli 
diiamìglia.  Jl  prinjip  non  pud'ac?^ 
.  widérei  che  tn  lttogHi:>'loatani:da^ 

h.i.  le: 


.  no,,convajti^di 

,  peri.*-  taatoi  s^x* 

-lì-     .  ,    -.  •  •     •' 
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kit*;  e  perfahatocisma',  ch<  *e 
ae  rinnovi  il  ventratto.'Per  ev- 
viareal  terzo,,  Còrtverrl ,  dke 
l' A.  „  artafcare  il  yìmo  di  ftwi- 
j,  te  con  tutte  quelle  leggi  4i  pa- 
M  tria  perestài  di  e«lucaatoiie>e 
y  di  castighi,  se  lia  duopo^  cbtt 
„  tend;<ino  al  ]buon  costome,  e 
tf  non  privare  i  figli  di  famiglia 
„  di  quei  soccorsi. dì  evi  possono 
„  abbisognare  talvolta  in  un'  «v- 
M  geor 


. .  A  11  T  r  e  a  t  o  Vm.  is^ 

n  fftt2«,  oè  avTcrzargff  alla  fro* 
0  de  epa  promettere  una  reste* 
»  tazione  che  forje  hanrro  in  men- 
9,  ^.di  non  &re  giacili  mai'  quan* 
^  dq  sian  divenuti  padroni  9,  «^ 
'  Yi;  sono  altri  mezzi  indiretti 
per  spoderare  le  usure,  r.  Rea- 
4^jr^  più  evidente  la  responsabir 
Utk>  sea(e  dei  debitori ,  cen  fare 
che  i  beiti  vincolati  fossero  regir 

jei:;ati  pubblica meate,. onde  ogni>- 
^ò  poteise  facilmente  esser  sicura 
éelie  ipoteche.  Ciòr  sarebbe  an?- 
Cora  un  freno  a  molti  per   non 

.^eccrescetQ  i  loro  debiti,  a.  Ren- 

tdef  più  sicura  ta  responsabili tSt 
personale.  Sa  ognuna  quanto  utìt 
fCosa  sia  airumano'  commercia  la 

'Milita  dei  mutui  semiu  ipetecat 
m  seoza   pegna .   ÌPfcr  avvalorare 

^q^esta  responsabilità  nelle  perso- 
se, qualificate  pu&  giovare  assai 
il  plinto  d'onore  „  E'  cosa  assai 
^  comune,  di<:e  TA. ,  che  un  no» 
'f9  bile  paghi  colla  più  scrupolo» 
n  ^  puntualità  uw  debiro  di  giuo- 
fy.  ca  d*  a2:&ardo ,  e  che  nun  a  ven-- 
M^  do  danari  faccia  il  più  rovino- 
si so  contratto  per  non  maocare 

9*  air 


«S4    <!iofttrAxr  de'  Lstt. 

«.alla  sua  pafola-,    ittetitré    sari'' 
w  ritrosissimo  a  pagare  chi  l' fia. 
»t  nutrito ,  calzato ,  e  vestito .  Éer- 
«f  eh*  qaèMa  differènza?  Perchè it 
M  cretiitore  per  giatwio  d'azzardo 
»,  non  fca  alttina  atione  in   già-' 
♦,  disio  pef  farsi.'  pagare». la  sola ' 
»  part)*a  d'onòté  dfel  deBiWrt  sii. 
**  serre  Ai  'c»maonè  :f  "rtoiìi  sSfèble 
*>  difficite  estendere  qiìéstÀ  puntò. 
»  d  ònprè  per-  riguardo  ad  t^ni. 
H^  Sorta  di  debiti  „ .  Suggerisce  àn» 
«ùra  aitisi.  eJpetkenti.,  conte  pur»; 
altrt  nie  ^ph,|fòrfté  pér'la<  clàVse  det  • 

m6rcéfh«.,-e^^r'liVlettè,  é'aùir 
è  Jdovè'bftsftóà'  if  cbsfiiàè  fif  tè^> 
nètil  i^  de«itoW?«zrok  aéllt  <&' 

•efti<ItìawdòfaòVrébhbfàarre^^a^  ■• 
M  •pmttost'o  ih  fcà^  di  làSw'ó,  dbi  " 
ve  mfittesséfco  a  ptoflttó  là  tór«s  • 

pmona  ^ìfe'r  «bddisfàre  i,:  ztk'à^ 

ioti-,.   '     'i  t  '     •■■■;■'      -.  •  >}.  ;   A 

•Preserivetftfo'alW  regòlàmètni^' 
paTl*<-aiicbra4I'N.'A'  ^i  Moliti  dir*- 
EietJ.iqujflì'norr  trtvtìhdosistìfrv  ' 
«lenti  pe#'  ^rovVettere  a  tutr^/le-  ' 
nchieste .  parfttolàrmeTtte'ii'qoeK- 
a.  che  dortandano  somme  còspi; 
«ue„pcopottetta  metodo  ficileia* 


A  ».  T.  r  c^p  li  ,0  Yi.lt.   ajg; 


a>gt^lV^t)^que  i^c^e^tad^  patirò-:, 
ne.  ,Q'uesio,^prtte  pqtieWì^iene*- 
•i«,cptrispoT^(}M^,ctj' Mettiti  flcH- 
^  Città- secondarie  onde  fscilt?- 
tap.jg^i.anj-la^ftllpc^pfve.  de6^ 

ve!u#iep.tLop,po^tiuti  (.  ^  popol«i 
M.  indascrioso  che  traverà'  un  s% 
«,  vantaggioEQi  impiego-  de''siiot< 
y,  risparmi,  diverrà  più  frugale  * 
M  laborioso  >  qui  adi  ^iù  corretta. 


^$6     GlORNAtfe  Df^LETT. 

0  X  costumi  »  maggiore  la  pubbli- 
i,  ca  ricchezza  i,  •  Potranno  aa-* 
Cora  molti  insensibitmerite  for- 
marsi dei  caphali  e  dei  fondit 
che  senza  questa  occasione  noa 
5Ì  sarebbero  mai   formati. 

Finalmente  dopo  varie  discus- 
sioni economiche  conchiude  TArf 
che  la  crener.^le  economia  e  frit- 
galità  dei  cittadini  è  la  sola» che 
influii*  possa  direttamente  ad  ab« 
bassa  re  T  interesse  comnnf  del:  da- 
naro .  Difficile  cosa  h  ristabilire 
quésto  spirito  in  una  società  ,  dove 
già  regna  la  dissipazione.  Non  o- 
stante  possono  influirvi  in  parte^ 

1  Le  leggi  suntuarie,  a.  II  richie- 
dersi un  certo  detcrminato  pa- 
trimonio in  chi  aspira  a  certi 
impieghi  e  magistrature  3  L'e- 
sclusione dai  più  cospicui  impie- 
ghi di  chiunque  non  ha  libera 
tinà  certa  porzione  di  patrimonia 
da  ogni  obbigazione  per  debiti  i? 
4.  La  manifesta  disapprovazi'one 
del  Principe  pel  lusso  rovinosa 
ka  là  più  efficace  influenza  per 
raffrenarlo.  5  II  procurare  che 
le  famiglie  £icoltose  delle  pròvin- 
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eie  non  disertino  per  istab^- 
lirsi  nella  capitale.  6.  Togliere 
gì'  iwcentivi  al  «dissipamento  della 
plebe,  quali  sono  principalmente 
il  giuoco ,  Posteria ,  ri  lusso .  'j. In- 
spirare lo  spirito  dell'  economia 
colla  3peranza  di  rimarcabili  van- 
taggj.  Efficacissimo  e  grazioso  ìn- 

Vsieme,per  inspirare  remulaztorte 
alla  frugalitì  sarebbe  la  ca^a  dei 
risparmi  accennata  di  sopra.  9» Per 

.  9  quanto  sia  utile  la  frugalità  del 
tf  popolo,  riflette  r A,  n^h  mi 
^  jgì^tt^hh^tQ  i.  ipezzi  che  lo  reti* 
^»  dessero  frugale  syo  malgrado» 
^  E*  cosa  crudele  ed  Ingiusia  co- 
„  stringere  il  popolo  (  i  cui  lavora 

.  M  r;i  producono  tutta  quasi  la  na* 
^  stra  ricchezza)  ad  es»ser  parca 
«>  nel  vitto  suo  malgrado .  Ma 
.^  s^  a  lui    piace   la    frugalità» 

.  »,  perchè  prelerisce  il  benessere 
I»  sicurp  e  certo  al  piacere  fuga- 
ff  ce  d'una   maggiore   consuma* 

,f9  zione  giornaliera ,  si  ottiene  Ui- 
I)  siem^e  e  la  sua  contentezza ,  e 
M  il  maggior  bene  della  Società^ 
»,  Ora  io  non  dubito,  che  aprea- 
I,  ^Qsi  la  sovra  proposta  cassa ,  ia 

hCOÌ 
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,9  CUI  $1  accogliessero  i  risparmi 
,9  del  popolo  per  restituirgli  a  cia- 
f,  scuao  èo]^rintéressi  com/binati 
„  in  qualunque  tempo  egli  vo- 
„  glia  ^t  avrà  quella  cassi  una  fól- 
99  fa  immensa  di  accorrenti,  i 
9,  quali  col  foro  ésfem^io^  stimo- 
„  leranno  ahche' alla  frugalità  i 
,9  loro  conoscenti^  e  diverrà  que* 
99  sta  un  carattere  dominante  del* 
9,  la  Nazione.  Quante  ricerche^dt 
9»  meno  ailoi'al  Quante  eSibizicÀii 
99  di  più  f  Quanto  sarà  per  tal  ma- 
9,  niera  bassato  I* interesse  cotntt* 
H  ne  del  danaro  l 


t 

I 


-,  .  r 

< 
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l  .■:  TT^;  'f 
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A  S,T1  C  9  UO    IX, 

-È  Illa44^jd^0mera  i redatta  edillu^ 
HrMa.4^U'  Ab.  MeUhipr  C^sa- 
ìcotti^  T»mo  ottavo^  In  Padova 
neUtA  Stamperìa  Penada  1793- 
con  licenza,  de*  Superiori  ^  e  prir^ 
vi  legai. 


I 


Qt^ttro^Canti  XIX.  XX.  XXt. 

.XXII.  compcesi  in  questo  Tomo» 
foao  ripieni  di  squarci  respettiva^- 
mente  sublimi,  terribili >  pateti- 
ci, e  che  ia  particolar  tnauieca 
interessano  il  piano  deir  Omerico 
lav-oro  >  ^  gì  tappre$entaao  il  vi- 
lore  del  Poeta  nell' aspetto  il  pie 

r.yautaggÌ0so^.f  Diampae  un.  qual- 
che saggio  f  e.  senza  cet carne  dt£ 
^iù  lumiiiosi ,  che  pur  vi  sarebbe- 
ro abbondantemente,  prendiamo- 

.  Jq  dial  canto  XIX  In  qtiefto  \chij> 
te  irritato  per.  la  morte  d^ll'ami^ 
co  Patroclo:  .si  p/epara  alla  vendq> 
ta  munito  delle  armi  apprestate* 

!fli  dalla  Madre.  La  sollecita coa^- 
ìKocauoae  del  Farlamentp ,  e  Vint^ 


pazienza  di  quest'Eroe  avido  di 
combattere*  ne*  espritnono  viva- 
mente il  carattere .  11  lamento  che 
fa  Brìseide  restituita  alla  tenda 
d'  Achille  sopra  la  spoglia  del 
morto  Patroclo  è  toccante  al  mag- 
gior segno;  ma  le  dolenti  note 
d*  Achille  stesso,  che>  mentre    i 

'Greci  prendon  cibo  preparandosi 
alla  pugna  imminente; sta  nume- 
rando le  funeste  conseguenze  del- 
la perdita  del  caro  Amico,  deb- 
bono   certamente   produrre   una 

'fHrte  commoziQne.  i«  ogni  cuot^ 
ben  fatto .  Ci  sembra  che  il  Sig. 
Cesarotti  le    abbia   espresse,  con 

'  particolare*  felicità ,  onde  qui  vo- 
lentieri le  trascriviamo* 

E  tu  ppr  anco 
Cara  parte  di  me  pria  che  a  bat* 

taglia 
Meco  t* armassi  con  attenta  cuffa 
'Con  la  tua  stessa  man  cena  gra- 
dita 4  ^ 
jy  apprestarmi  godevi:  ahi  che  più 

cena 
'  Non  appresti ,  e  non  gusti  !  In  qual 
sembiante 

Mi 
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Mi  $tai  dinanzi  !  trapassato  il  petto 
Freddo»  immobile^  esangoe*:  oh 

latro  àstremoi 
O  pena  t  o  strazio!  Ah  che  più  a* 

cerbo  p  crudo 
Risentir  noi  potrei  se  a  me  la  mor* 

Hapito  avesse  il  vecchio  Padre »o 

*1  caro 
Uni^o  figlio  che  alla  Madre  accan» 

to 
Tassa  in  ScIro  i  siioi  giorni  :  ohi* 

me  eh*  ei  stesso  > 
Diletto  Albico,  al  tuo  morir  si 

resta 
Orfano  desolato;  e  sparsa  al  vento 
E'  la  mia  speme:  io  mi  cr^ea  che 

in  Troja 
Spio  morrei ,  che  alla  tua  sac;ra  fé-* 

de 
Commesso  il  figlio  mio  1  novello 

Padre 
Avrebbe  in  te»  che  nel  retaggio 

Avito  " 

Da  te  rimesso  apprenderla  con 

gioja  , 

Dalla  tua  voce  della  gloria  i  sen* 

SI, 

V  arti  di  ptce  9  i  mtlìtarì  studi , 

L'im- 


"5  '  I 
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L*iltì prese  mie  ;  cfié  a  lui  saresti 

-^  vgnbté    •     -  ^  ' 
N^Ha  prospera  ircSrf le  e  fafeU'^àirveir- 

Guida,  tìormaV sostégno:  òr  che  ; 

^'  cadenti'  ^"-^''^   '     '"  • -^    *• 
Cl^*a  '  xtl'^  Itti  ?^  da  fchi  ^iterar  coa- 

'  '■•sigiiò  <'^-'*'''  •  ^  ^-    *     *';^' 

O  ioccdrso  porrà  ?  di  uié  '^ià  éerto 
E' il  fato  in  Cieli  t>ocò  di  Vita 

avanza 
Al'  Vecchio*  Télib/  e  il  doloroso 
'annuncio'  "  ^    -'    ^-   ' -"  '-  ^ 
Dette  mia  mWte,  de*  suoi  dl^  ca- 
denti     '^      •    •   '   •      '^'  • 
Troncherà  *1  filo  omài^  logotó ,  e 

frale. 
Così  senza  di  te  solo»  e  disérto 
Debbo  lasciarlo  del  suo  stato  ili- 
forse, 
B  per  té  io!o  tenebria  lugubre 
Tutta  la  schiatta  mia  »  misero  av- 
volge .       ' 


E*  inutile  r  avvertire  che  fAti* 
tore  al  solito  con  penna  franca ,. 
e  feconda   riduce  la  traduzione 
poetica    obbediente    BgV  impulsi 

^ella  sua  brillante  fantasia,  ora 

ag. 


tggiijUigendp  ^rapidità  t  e  vigore 
airbmerxca  poesia  »  ora  moderan- 
done il  groppo  minuto  e  prolisso 
dettaglio  ;  talvolta  nobilitandone 
i  cpnceitti  f  e  talvolta  sopprimen- 
done alcani  intieramente  v'I'&l^ 
è  statai!  suo,  proponimento  per 
tutto  il  corso  di  questo  lavorot 
nel  .che  fai;»^.  se  ubbia  ottenuto 
1  int^ntp  »  ne  xilaj^inmo  il  giudi* 
zio  agli  Eruditi . 

Per  quel  che  rigjiiarda  le  note 
in  generale  non  vi  è  cqysa  alcuna 
da  rilevarsi»  come  ognuno  può 
facilmente  supporre  Pure  non  la- 
sc^emo  d'in4icarne  alcune  fra 
quelle,  nelle  quali  il  Sig  Cesarot- 
ti con  impegno  veramente  lode- 
vo]lP^,  e  cqn  quel  successo  che  era 
da  attendersi  per  parte  di  un  tant* 
Uoma^  h£^  preso  a  difend'ìBre  Ome- 
ro  5Pj?94alnientedagK  attacchi  del 
Terrasson,  nome  che  avendo  tro- 
vato luogo  con  molta  frequenza 
in  queste  nojte,  offre  ancora  fre- 
quenti riprove  di  quello  indiscre- 
to jpirito  di  partito  che  lo  domi- 
nava. Nel  Cantò  XIX.  nota  (f) 
si  ribatte  un*  incousiderata  accu- 
sa 


s 
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sa  del  censore  Francese >  che  at- 
tribuiva a  mancanza  del  Poeta 
Greco  Taver  indotto  Achille,  che 
chiama  l'Adunanza  senza  il  con- 
senso di  Agamennone,  a  cui  solo 
apparteneva  tal  dritto  ;  mancanza 
tanto  più  imputabile  a  suo  pare* 
re,  mentre  Achille  che  era  sul 
punto  di  riconciliarsi  spontanea- 
mente con  Agamennone, con  que- 
$t'  atto  doveva  p^uf  testo  maggior- 
mente irritarlo.  Il  Sig.  Cesarotti 
rifl^^tte  gfiudiziosamente  »  che  il 
grido  di  Achille  non  era  un  or- 
dine ,  ma  un  semplice  annunzio 
del  suo  arrivo .  Questo  poi  è  bea 
caratteristico,  naturale,  e  inte- 
ressante, laddove  il  contegno  or- 
dinario reclamato  dal  Terrassoa 
avrebbe  portato  nell*  azione  una 
lentezza  affatto  importuna,  e  in* 
verisimile  ne^Ia  circostanza . 

Nello  stesso  canto  nota  (ha) 
un'espressione  m  bocca  d*  Achil- 
le neireccesso^del  suo  dolore, che 
presenta  a  primo  aspetto  un*  idea 
contraria  al  sentimento  il  pia  na« 
turale  e  il  più  dovuto,  si  riduce 
al  suo  giusto  valore}  e  tale  cho 


Aiti  colo  tS.  tt6^ 

mSrótsò  ii^coteoda  aHa  finia£i<H 

r 

aedeir-fifoesen^a eccedere  IH  ma'* 
do  akuao  "i  confini  della  mode* 
ftaziotie»  e  della  decensa. 

Dotta  poi,  e "sommajnenre  tn^ 
fegnosa  è  la  nota  (^)  caatoXXI. 
^bi^e  l'Aat ore  esamina  un  passo 
aon  bene,  inteso  dagr^nrcrpecri 
ni  atitichi»che  moderni»  e  -aven- 
dolo richiamato  4^eticem«»te  aila 
sua  vera  intelligenza  «  tie  rKrava 
un  sentimento  ben  conveniente» 
è  ornatoci  particolare  beUezza 
poetica. 

- .  Non  abbiamo  voWtorVferire  per 
«téso  il  soggetto  di  queste  dna 
note,  poicbè  'meritano  as^soluta* 
mente  di  esser  vedute  neirorigi'^ 
naie  in  esse  pure  è  preso  di  Rii« 
fa  il  Terràsson ,  xhe  t>  mahzàosa* 
mente  ,  o  per  una  buona  fede» 
tixni  perdonabile  in  i^esto  prò* 
iposito  a  lai  specialmente»  attri- 
buisce a  colpa  il' Omero  l^mav- 
Tertensa ,  o  V  ignoranza  dei  suoi 
Commentatori .  avrebbe  stato  de*' 
aiderabile  che  il  Sig.  Cesarotti  si 
€Mto  alle  Muse  avesse  più  spea» 
fo  presa    la  difesa  dei  venerala* 

7Mr#  Xa.         M  le 
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le  loro  ahmao;  e  le  fervide  ua« 
isagini  ri$TegUace  in  omo  co«taii« 
temente  da  ima  fiinttiìa  feconda, 
e  imperiosa  r  benché  non  sempre^ 
miioraca  e  corretta  »  aves^  ven- 
dicate dtir  austera  cenrara  di  qoH' 
critico  severo  t  che  qaanto  inge^ 
gnoso  e  minato  nella  ricerca^  di 
wia  scropcdosa  verità  e  conve* 
Siienza,  altrettanto  fb  freddo  9 
insensibile  alle  attrattive  del  bella 
poetico  # 

.  Dopo  la  versione  letterale  dA 
canto  XXII  il  nostro  Autore  ci 
presenta  il  ristretto  d*  un  ragiona* 
mento  suf  mirak'th  epi€9  del  Sig; 
Bitaubè ,  nome,  anch*  esso  celebre 
fra  gli  Omerici  Traduttori  #  Noi 
canto  pia  volentieri  lo  accennia* 
ino  in  quanto  <che  ^^i  troviamo 
quasi  perfetta  mente  d'accordo  epa 
le  massime  del  dotto  Francese'» 
e  ci  lusinghiamo  di  esserlo  noa 
sneno  in  questa  parte  col  Sig.  Ce- 
sarotti, poiché  avendo  Egli  conr** 
pendiato  senza  oppos: zi one  i  con- 
cetti di  quello,  sembra  che  ab» 
biano.  incontrato  la  sùà  intera  ap- 

provaziane.  Sarebbe  vanità  il  ma» 

strar 


ftntr^ol  i9  d^tfaglio  i  punti  ci» 
fi  t  n/e*  <iuaU  con venghia mo   eoa 
^q|«e9ti  .-i^lftiirL  Scriuori'  Non  po- 
"flui  lìiog;hi  cUl  «ostro  Gioroalet 
^ove  oi  è  occorso  di  trattar  simili 
daterie  9  ^possono  «omministramf 
iodabitate  riprove .  Ma  iK)a   vo- 
gliamo.'peir  questo  omettere,  pro- 
^andy  d^iroccesione;  c^^esi  prc- 
leuta   r  iadioatp  ragìonamenio^ 
«U  notaM':«A  <Q^po  principale  di 
tal.conve|ii0n46a,  che  è  molto  in- 
teressante     e  fecondo  di  conse- 
guente .  Abbiamo  altre  volte  insi- 
nuato rssefe  lina  regola  di  somma 
importanza,  e  dettata  dalj'cqui- 
fcì  (ciò  che  è  stato  spesso  avver- 
tito.; ma  che  pur   troppo    ppn 
è  sentito  a bbastanea  )  che  le  ope- 
<re  de*  sommi  ingegni  presso  gli 
Antichi  si  giudichino  ponendole 
•m  confronto  coi.  costumi   politici 
-^  religiosi*  e  con  le  massime  de- 
^li  Scrittori  che  le    produssero . 
Sensa  unVinteja  cognizione  di  lut- 
•  fa  questo  è  troppo  facile  che  sia- 
sso  ingiusti  nelle  nostre  decisioni» 
Sentiamo  come  sieno  conformi  tìl- 
li  sentimenti  n  quelli  del  Signor 

Ma  Bi- 


IKtattliè .  i^  W  chiaro  :»(idieeregii  Yi 

^,  si  4iVertamente'  seeimclo  da-dif 
^,  veiM  tnioltf  deUe  NazidAi  0k# 
t»  lo  adocttiiOfiOftE^àaDtMfiarr 
iiìldo  dtOtttM^tBfliiftt<7M«e« 
9,  gue  )  appafeatemence  il  primo 
Vi  ehr 61  avvf^as^  idi^fe#c: un^ter* 
'^  polieUe  farOle^ÌBiiai  isolate» 
9>  iNliifiattdo  ^  mia  stmsmtioiie 
>>'  gli  Er^  cantempovaiiM.  colte 
>  pi^ffcipati  Dìviiràll  V  con  the  £Ì 
\i  diedts  il   mfyMlo  ^ dét  MirttHf 
4i^'0phé  ^f^r  Jttr  la  Mitologi» pco* 
0  *  ae  une  ioreM  !pid'  »Ì5a!pOM;iio8*« 
*^  e  ì  suoi  Poemi ^4ÌÌ4reiimao;il|C>y» 
yt  dioe  rciigioso^deivFPpoli.    lÀ 
>»  que^  teiepif  ja  caii  no»  ai  &0e^ 
^  va  QB  *pa»5o^seeaa«ficoffrcfcali* 
^'  inaefveoto  degli «Oei  *,sarefa&b 
U^  eg1Ì5carop0asifad}e.d^esQlttAeKli 
v,  del  recoQatd  diiimi^i^onoim- 
^  portante  ?  AU vedeva soa^che  ie- 
>,V  genutrà  Omero  riferisce  la ^lofo 
I,  storie- iavoloae^  con iqiialiicrit(« 
^,  t^  4e  riaperta  quand*  aodieiseili* 
<^^  brano  dsforde  ecofitradfttortl», 
^  si  scorge  chìaramei|te^ehe<)iit« 
,y  sta  erano  tf%di^ii^M)ii»'set- 
♦'*  ^    '•■  99  man* 


ji  quelle.  ^Keue  -  imfiM>9kn»t«-  4a 
i;»«cei;t«valiieno  ttg»ftUnefite«ra- 

f^tt^ih    rt-V-;. -*>;.*     ;,■.  i    -,,  ; 

Jnl£.aaniiidM>aeioa*t.;uBa-/r<^4à- 
iocaikiBue  fihicufiaxìchisrnacido 
fleJpewaBWOttoi  poetici  VoB  dei 
JenvidiidogCsiùi^tte  |]i«4t<«te  re 
>gDl«';<d^utl.pcoiicder9<  misuiaf^  e 

4imifaeficeota  divcsgenza'da'pro- 
-pri.doinmù  Akbimtao ■  natH9  ai 
gioghi  oftpoTTuni»  che  ùn-«onte- 


^d  esserle^  ^  paftlcoldrtnen^^rftl^ 
tra  nostra»  unendosi 'ad  akre&ir^ 
Costanze,  che  non  occorre  qui 
famm^nr»re^  Si  è- detto  che  ujt 
rimedio  di  taf  fetta  ^-è  troppo  ia-* 
Cile  a  preoura^si  dalla  djligen!' 
sa  stessa  de*  giovani,  senza  che 
lo  zelo  de*  etilici  se  ne'occB{>i. 
gran  facto»  laddove  una  preven-* 
zione  contrq  ^li  Anticipi  S<?ritto^ 
ri,  Maestri  sicuramente  del  bel* 
lo,  e  del  buono  se  nbtì  sitigpla-^ 
fr,, almeno  fra  gli  òttimi,  am-»^ 
messa  che  sia  ,  può  *  far  perderci 
ttna  sorgènte  ricchissima  di  beK 
lézze  originati  da  non  compcn* 
garsi  assolutamente,  che  che  se 
ne  pensi  in  contrario  nel  pre-^ 
sente)  secolo  gohfio  per  16  piì  di 
ti»*'aria  di  sufficienza  insultante, 
e  a  produr  poi  in  questo  genere: 
Dpere  grandios<[ ,  inetto  è  restìo  • 
"  Queste  e  simili  avvertenze  le 
abbiamo  all'  occorrenza -inculcan- 
te, lìsando  in  presentarle  dèlla> 
secessaria  brevità ,  e  moderazio^ 
»e,  ben  ricordevoli  e  che  ai  ve^ 
ri  conoscitori  sono  note  bastan* 

temente ,..  e  che  quelli ,  òhe  dof^ 

YtefaEP 
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«nfetybefo  profittarne,  sono  di  aW 
i}f]anto  difficite  contentatura,  • 
poco  sufficienti  di  prestare  orec<^ 
chio  a  tutto  ciò,  che  abbia  r  aria 
d* avvertimento  o  d' istruziona. 

Il  big    Bitaubè   senza   entrare 

in  questo  dettaglio,  servendo  al 

suo  piano,  stabilisce  tali  principj, 

che  concorrono  mirabilmente  a 

confermare  le  esposte  osservazio* 

ni.,>  A  misura  (Egli  dice)  che 

#,  la  Filosofia  si  avanzò ,  V  Epo^ 

»,  pea    sofferse    in    questa    parte 

I,  (cioè  nel  mirabile)  una  nota» 

^  bile  alterazione .  L*  Eneide  ben^ 

^  che  lavorata  sullo  stesso  fondo 

♦,' favoloso  deiriliade  presenta  va« 

^  rie  differenze  sensibili .  Gli  Dei 

*p  Virgiliani  hanno  più  di  sensa- 

^  rezza ,  di  dignitì^ ,  di  decenza  : 

ff  il  Poeta  ne  aj>usa  assaj  meno^ 

„  non  potendo  cangiar  T essenza 

fj  della  Mitologia ,  egli  cerca  di 

fj  renderla  più  giudiziosa  e  pia 

,f  sobria*   I   Romani  dell' età   di 

fy  Virgilio  non  erano  i  Greci  di 

ff  Omero:  questo  cantava  i  suoi 

„  versi   al  popolo,  Virgilio  leg^ 

ft  gcva  i  suoi    ad   Augusto  ,,'ec» 

M  4        i>ua* 
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fo  qurasi  a  livello  con  ttpoiini  i 
giustamecite  am.miraci  e.  lispecta 
ti  9  produce  in  noi  anche  una  spe 
eie  di  compiacenza,  qual. $arìi 
giudice  sì  aosteroyche  noivcitrc 
vi  degni  di  compatimento,,  no! 
che  di  perdpnp^E^  naturale  eh 
si  profitti,  di.  qualunque  vanta g 
gio,  quando  si  conosce  la  propri 
debolezza.,    q.  se   Q^   t^nvpxio^  1 


è»* 
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I 

LefUra^  di  N^  N^  al  Gigrnalisii* 


1 


>  A.  riguardévole  quantità  dt 
antica  argenteria  trovata  ulti!' 
inamente  saU*£squihnp  in  un  pez^ 
so  antico  murato  pres$o  la  fab* 
brica  /delle  Paolotte  forma  una^ 
curiosità'  nel  suo  genere  singola^ 
x^  :  sì  perchè  rari,  sono  i  pezzi 
lavorati  in  preziosi  metalli»  che 
sìeno  sfuggiti  per  tanti  ^coli  all^ 
avidità,  a r  bisogno  degli  uomini^, 
alle  ingnirie  de*  casi  fortuiti»  sii 
perchè  scvente*  anche  da-  trovai 
tori  ignoranti»  quando  per  grani 
fortuna  sino  a  noi*  pervengano^, 
ti  sogiion  fóndere::  sì  finalmente: 
perchè^  il  fornimento  composto) 
da  questa  argenteria  à.un  ogg(St«^ 
to  nuovo,. né  conosciuto  ih  ve*»- 
mna  raccolta*  di  cose,  amiche v.  ' 
Sono  questi  gli  arnesi  d!  un*  aai^ 
tica  Toeletta;  servita  già'  a  per* 
sona  illustre  nel:  quarxo.  Secokb 
<bii!  Era.  Cristianai^ 
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'liimgo  aateUxe  il  dar«  ima.  e*. 
«eia  àcwcjizìonc  ài.  dìt^cnq  fMe&< 
20  «^  QbcI'  che  sbgi^figfr  bntecè;^ 
por  on*idea  generale. 

V^è  ttoa  oissetfs  d^argento^»« 
deliaca  (  netta  soa  ^isggior  Iiul* 
gbeaBa- oltrepassa  vte  p3Ìnd)com[^ 
sna  coperchio  formato  a  pirami-L 
òtwrcnau  ciicta  trescsHaca^  a  tMister 
tiìiewk  m  ^gcaa  parte  cferafìvQstt^^ 
sta  acacoèa  iieU«  aaticlie  Twd^tM 
dùattavasr  Fbside  (  PjunV)^  p^^- 
che  nelle  ordinarie  soleva^  ««CD^: 
dè^  hot»  { Pysjfùs^  m .6ffcca>»a  ;  i. 

V  Le^éftti»  iiRoeno  i^*hn'3tafp<^ 
prasoitafio  it.  9poaau  imgcaii.iedìaci. 
aismioggìaY  aite  ^ .  ador4axBlcn»i/ 
le  sonotattoeoo  le.  sue?  damatile 
iMfonna  con  itt»^miohejaai«ie  dà - 
MpAk^ai*  mette  maoiiJSnlincDperchfiQr: 
Mao  nel  piano  dimeazafncoat^^ 
tft^  ^aMirilievaO'  i»a»e6Éke.  fignur, 
dello  ^apo»'  e'ddfai-sposa.:  la  de» 
àmù^ic  belili  ipcwb; al  pafagioo 
détte  spoto,  cheoompàrbcotsosté^ 
noto  À  acdonoe-  scanneilatc  spi*^  '• 
ralmeftte  e*  coperto  di^molti  picu^ 
ctoli  $oti  o  cupole^»  ^Qhe  dannai 
idea  di  mawdioaaia  m^^gménti^ 

,,  V.  ,  ;    -;  ■-   i  -Sa*ì   0 


A  urna  tao^^r^-^jK)  àìtJS' 

tm.  &m(m«iiiQkjrs>jéii^ia«f  rdefie- 
Niofet  tnaiùtie!  e  dcgii  a»m  «^  Le^ 
arnugipni  del^;  %iM%  soci^4*  s^r^^ 
gento  raamral^  9  g^i  abiti  e  gU  qv^> 
nunveoti  son  m^^  a  qu>.  ^ 

atioiie  v;  t  :•■•../,  i-'-  ...;  •  V-....-,  ,„? 
SBGVNDE  BT.PJlOIBeTA.  VlVi 

Otsdè'  si  riotnicciaao  ì  oomi  4eu 

A4cra(oxisel:taia  ctt^tecfitòciemig^i 
gif SM  ialiréjttantfv  miiuffri  fenicio» 
(:«pcfcìico;  a^;  pxiAipaide    poligona^ 
trcHUtsr  «»  Siali»  éospetQ.  a^cVa  anelt 
lp(«  d^argeÌLto^  Pjef  ^  ^re  cafen^^  ce 
Gdiit> veda»k  xafqeirtfseiitata    i^l<t: 
madi  d^V  una.  dkmigell^  ne}  dc« 
sei^uti^;  bassofiiieVQ-  deUa:  prima^ 
iejakU!^É. .  i^Mke^  t^otsca  è  c^sellat' 
¥ae.e.d^rataMspine!lai^pffiaiaÀ  iM»^ 
sbiUcfiu:^  ^appi^sfuttó  Iqi^.  6jg^ei. 
ddUe  nof«  Mme^  'Otsa  ^  <<ie'  lacii,^ 
iHiil  (<|i  irlft  Musa  Erato, cfa^^ha^ 
pìàà^ela^oiu^delle^kre  coUajpon 
sa >i.  cot^e  4uctUi  ch'Ala  Mu^a  de-^ 

gir  itiiùo^^^^^^^^^^'^i^^^^^'^  -' 
mica  4el  copcrcbiicu. 
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-  Neir  interno  di  questa  cassettm 
ottan^oriaichc  ha  circa  due  paK 
fili  di  diametro)  è  adattata  ecom- 
bàgla  una  lamina  di  bronzo,  che; 
dovea  esser  ricoperta  di  qualche 
drappo  a  guisa  de^  nòstri  ascuc* 
ci .  Questa  è  •  foretti  con  cinqtte 
buchi  simmetricamente  ,  ne* quali 
combinano  cinque  vasetti  li^cl* 
d*  argentò  circolari  co*  lot  <Q^ 
perchj. 

Siccome  poi  nelle  antiche  toe» 
liette  una  delle  parti  più  conoi^ 
^iute  era  la  sedia  fatta  a  guisoi 
di  trono,  che  cafedr^  da*  Poeti 
latini  è  chiamata  costantèmente# 
^^imàngon  di.  questa^  de*  nobili 
avanzi ,  come  pfet  eseinpio  due- 
gran  pómi  per  la  sommità  della; 
Spalliera  in  fòi^ma  di  due  globi 
massicci  e-  bacceJlati  d*  argento 
dorato  ,  siihilissitrii  à  quelli  dell 
àtitiche  Sedie  Pontificie  ,  qualtf 
ài  vedono  nelle  pitture  de*  Papii 
Jel  Secolo  XVI. 

'  Apparténgotoo  a  mio  credere* 
à  questa  Sedia  medesima  alcuna 
altri  pezzi,  assai    curiosi*  e   rariu. 

Sono  le  statuette  massicce  delitti 


1 


%-• 


Art  I  €  o.t  o   X.  2^^' 

ffoporztòne  d*  un    palato  cifCtt^ 
rfelte  quattro  principali  (^ìttÌL  dell*' 
Impero,   Roma,   Costantinopoli ^, 
Alessandria ,  ed  Antiochia .  Que-- 
8te  sono  adattate  ad  una  specie! 
di  cubo  d'argento,   vuc^to  den- 
tro e  aperto  dallato  posteriore,, 
che  io  credo  servisse   per   adat- 
tersi  airestremità  della    stanga,:, 
che  doveEi  attaccarsi    alla   sediai 
per  usarla  come  portantina .  Taa-^ 
io  più  ciò  credo,  perchè  osservot 
cTie  ciascuna  statuetta  ha'^a  ttvr- 
go  una  catenella  con  Uh  puntar^ 
te,  e  che  vi  sono  i  trafori. *oprai 
e  sotto  nel  cubo  o.  dado  d'ar- 
gento per  passare  queste  Gatene& 
&    a    traverso   réstremità:   delle!^ 
stanghe,  e  così  fissarci  quest'or-- 
xìamento   amovil>ile:,   quando  In:: 
ttanghe  si  distaccavano  dalla  se-- 
dia,  e  perchè  inoltre  v'è  una« 
foglia^  d!  argento  dorato  mobile: 
con  sue  cerniera.,  che  pendè  a^ 
ffuisa^  di    fiocco   al;  di   sotto  àìi 
«iasctin  dado  e  di-  ciascuna   sta? 
tuetta.  Di  queste  Roma,  si  dir 
stingue  dal  suo  solito  costume,^ 
€osMiuino£oU«  chiamata    allon^ 


a^:.   (^R^ALB  BE*  I.]ri^»  ^ 


,  Due  braccia:  gmnjjmlL  d  ar' 
JHPDK),  al.  naturale  con  lofo.  sm^-i- 
sigi)  dprati .  che  sQstenfoiie  xìstÌ- 


V       ^  ,-^ 


A  *  T  I  6  o  t  5    *.    ^W 

nttiartsi  aìla   p^tetk  'a  gàisd^  dèe 

^  V*èt  unji  gp^n  cónca*  per  lavar* 
8Ìy  lavorata  a  forma  di'  conchi'^ 
gfia/  ma  Iramm^ntata  :  il  pia' 
«ùrioso  tf,  che^  vi  rimatìe  on|t 
jwrrte  del  Kriteo  ò  sciugàtojò'at* 
tàcòata;  al  fondo'  di  ùna^  fbrté 
pagina.  '.  ;  "  ■  -  ^  ■  .  ^ 
^óitóVi  ffnafm^nte  altri  tnlttò^ 
1^  fi'knimencrdi  vàrie  foggi^'y^e 
^  pii^  moKr  pèzzi  di  ptttoratl 
tf^àrgètito ,  cori,  t>orcYiié  e  métzé 
Ani ,  forie  pef  ortiató*  delle  tntt- 
fc ,  cjKe  '  dóyèah  trarre  li  càrrjot^' 
ia  ♦  Wcéfùentt  dellk  Nfatrona .  ' 
tarca  r^pòca  delUvoro,  eh*  è' 
AèX, quatto  Secolo,  per  persuade- 
te'i  meri  prattlci  basterà  il  con- 
siderare cfce  rimroàgìne  di  Co- 
stantinopoli mostra,  che  il  lavorò 
è  dopo  Costantino,  ch«  dàir^l-^ 
tra  paité  non  è  cosi  infelice,  co- 
me' le  tbanifatttire  del  Secolo" 
quinto,  che  combinano  col.  Se- 
colo quarta  la  pettinatura  del* 
ritratto  della  ^osa ,  similefa.quel^ 
la  di  S».  Elena,  il  costume  dell** 

ftt^ko  delk>  sposu>9  i  nomi  stessi  », 

te 


k  immagim  di  4ivinif^  gentìlef 
sche  nel  coperchio  dellii  prims 
Katola  y  che  aon-  erano  a  qoe^ 
tempi  passare  totàlmeiife  dì  nioda« 
t  Nel  Secolo  quinto  Roma  fu  pia 
jrolre  saccheggiata ,  e  in  alcuna 
di .  queste  occasioni  il  ricco  ^ci* 
postino  fu  assicurato  nel  sito ,  o^e 
per  quattordici  Secoli  è  rimasa 
illeso» 


t 


KO- 
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NOVELLE  LETTERARIE..    ! 
FIRENZE. 

-         ^  '  '  , 

9iilh  Cicerchie .  Mwmcrha  letta  ntlim 

-  R,   AcèadtfrHa  dèi  Geargopli    H  gì 

-  Agósto  1785.  dal  Dottore   Ottavia*' 

*  ffo  Targioni  Tozzetti ,  Pubblico  Pro* 
fessor  di  Botanica  ec,  Ftrenze  1 293^ 
Fer  Luigi  CarUeri  in  via  dei  Guia>^ 

*  ciardiJii.. 


M 


Olti  Contadini  d«l  territario  di 
Arttmim)  ;  e  di  Monte  Spertoli ,  che 
il  erano  per  più  di  tre  mesi  cibati  con 
tin  pane  fatto  di  due  terzi  di  Cicer^i^ 
thie  di  Tunisi  »  e  un  terzo  di  grano- 
segalato  ,  o  vecciato  ,  perderono  la  €ov»^ 
za  nelle  estremità  iaferiori  .  Per  que^ 
sto  avvenimento  strano  il  Governo  or- 
dinò, a  diversi  Professori  di  esamiM- 
»e  i  processi  de'lV  ma^attté ,  e  le  mo* 
étre  delle  Cicerchie  sospette  per  de- 
terminare l^'indole  del  male,  e  cono- 
Sccjre  a  qual  genere  di- legume  le  det*^ 
te  Cicerchie  appartertessero  .  Il  Signor 
Targiom  come  Perito  Fi$''ale,'e  Pro- 
fessor di  Hot»nica ,  eShc  melta  patte^ 
in  simili  ricerche  ,  dall-e  quali  f»  con- 
tluso  che  le  Cicerchie  dì  Tunisi  ca- 
gionata, avevano  U   soptiadlcaca  ma^ 


j  ' 


r  <Ae  tarrm*  Tùneche  raltrt-m^ngt^i' 
te  in  troppa  4<naicitó^sotì  t^mpv»^Tf«^ 
eir«;  La  'Memorii  è  trrloobft^^^ti^^ 

shia  ^'le  >  di'  '«itf  i-  legìirm  st»ptffr4v;-c<»* 

MMlir  iioa  erano  es^tt^v  TA'^  ^Ivè 
•ocrctte,  fie«bi  rr&tte  ak^i^nt»;  hatbi# 
se  stsbillte  '  Ile  :  dìffff^ftie^  spocffiTcfe*^ 
e  lo  varieté,. e  con  «na  g^tfìta  ^ì4f^ft« 

con&ftibfiie.  ^Qaen'^p^r^tWs^J'fa^tjìl 

eccv parsi  ìà  altvri  '  •g^i9^^i'^e|rà  a  iìt)0h^ 

btsog^èe«olt'  d'  iirastr4tFÌioil^,'>^itt»k*^.cliè 

t'Suoi  talenri  J|ioirre)'ai>m)  la  cbkr^i^A 

in 'tutti  gUioggdtùi  the  prefìdérì  a  ttatì» 

tarev    .'^•-  «'>'■■   •  '  «     -^-^ 

•>  • 

JDtf  Ì0gretsu  Summi  Pòét!  'ieifgiillltt 
,  Lkésartfth  Bàfhiìi  de  Ornsùs^df-j^ 
.  -  S^momfffri^Pisum'iek^}  EpiicopièSa 
.  r^i^  /1/A  iiune  pritnam  tk  l%c§m  edt^ 
fa  et  noth*  iitustrats  a  Éhniintc^ 
^:  N»wn%  ec.  FUr.r0fise  tZSQ.  afué 
.    Cajetsnum  Camli^agl  in.  iè\. 

li  Diario  di]}*  ingresso  in   Firéil» 

di 


t,  B  r^Mm^ MI <M '4 •  à^ 


4i  t^rtmoKfietf^i^e  «GrAtsi  èra   mné{ 

m^^  Mn  -gii    pubbHd«f0>  {M^iifnoi 
^««fta  pubblktsibne  ^1  Si^    Afi\  Do«l 

p^rlac<>kC;bt  non  c#nce«foé'#irerIof(»^ 
dtflmente  •  <opfl  «fondai  tmdBò^cnito  ^i* 
-Itjpnite  nelUiMag^iabeciM««la'^t^lla«lBA: 
6Qfa'  fllttijNiK0;iUriì9e#*  piene  .^i.rrti  'è4 
M^ne  pafflù^»  «^  l'^ai  a«»kdi{fo^i  «ma 
l^éfisiétefte»  itt<^ì  ci  «Ndf  •vaAie.coa» 
deH'  Autorete  cbe^  ni#f}  -41  «.^  V;^,  ^\iii 
Ciìu^ao  dell' aafto,^5dt ria  Mi^  Ofe^ 
t«  .daii  lui^poliUìci^i  Pi'a'.b  .aforr.eo« 
$e  ^  celare  la  ^uectlatthefortàcoii 
tatremo  e»lofe  ad  tuip^^po  ai<  troh» 
?èAt^ficip  contro  r  Atei nraìDOvo  Crètto^ 
£iro  Mvc^llo- per  ^av^irfe  .i»cil'aimo 
4f  i6.  pnl^ieatta  li'Opera  ,  latkoiata.t 

4i0.'ìif^tfiflrumJJÌiriliL  i-  dkeoéo  tate 
non  «si  rdoyevia.nOf  *tvi^la«e  t)  t^atti  ^  nii« 
afpfì  #  a  che  si.  «l^vcvaop  tevrr»innitw 

Jiunìre  ,  chi  facendosi  belto  dell*  alenri 
àriche  ,  gli  aveva  svelati  ^  Del  rima- 
ffenc^|iiié6n^Xv'^vé«ifiaMÌ^  Firenze  aaà 
fOimz^  HzS'  dà  No»eoll)re  4tiV  arni» 
^«^'V•^e«vi  ftKicwwMOVacw  graA  ao^ 
iranici  e  p^m^i  e  wì^  «fette  sino  al 
f^.  di<.F^b4»rai<;^  dell* anno-  ^u^aegaen» 
lft«vneUa  ^uM  tdÌAnofa  cfae  cosarci  fà« 
xesie»  dove  4te«»|e«..  e>óve'#iidaase^  è 
«ùfiutamente  descritto  in  quecto  Qia* 


.«•  ì  '  % 
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t$fhL  della  Città  4i  Fireaze  in  quel 
tempi  >  è  coafutato  4^11*  Editore  t  che 
s^  vale  .per  ciò  d*aicre  testimooìani;^ 
jM^rorev^lt  ,  incolpando  il  Gratti  di 
OM'lanimo  ver^jo  i  Fiorentini. 

P  A  DO  VA. 

Ce  AvvpfUture,  di  TeUmsco  figth  di  Ih 
1  Jisie  ^  c(imf0Ste  da  Monsig.,  Fra^nee^ 
.  ^cp  Di  la  Motte  Fenth^^  e  rtcatf 
I  in  0tf^va  rif^a  itaiigna  dai  CfkntM 
.  Girolamo  i^olcastro*Tomo  L  impresa 
.  so  nel  Senùnaria  di  fadeva  lZP3«-'7 


F 


Gli  è  un  fatto  a$$ai  singolari  e  dee 

Sno  di  tencc.luogoc  discinto  nei  fasti 
ella  moderoa  letteratura*  chemefitre 
dai  Francesi  tradttcoDsi  in  prosa  ipoev 
qdì  degr  Italiani  ,  questi-  al  contraria 
ti^ducono  in  ver^ì  la  prosa  Francese* 
JVpi  noo  vopliamo  ora.  itivestigar  le 
scagioni  di  un  tal  cambio  letterario» 
.per  cui  l' Italia  ha  tentito  d' inalbar 
4iella  propHa  lingua  al  grado  di  Poe- 
^i  il  Tde  naco  ed  il  Muma  Pompilio^ 
Coppelle  V  Orlane,  fuìtoao  i'  e  la  G«rcr« 
snlifnwe  Lihrat^  spogliati  in  Fcaocia 
à\  ogni  poetico  ornamento  sono  stati 
ivi  condannati  ,a  6ir  la  meschina  con* 
,parsa  di  volgari  Ronvami .  Il  Sigw  Cp»- 
te  Girolamo.  Polcsratro  giovine  di  fie- 
]ici\simv   disposizioni  per  la  Poesìa,  di 

cui  aiiJittii^iam»  :i  ftìtsà.  #tto  Libti 

del* 


< 


Mh  bcTIa  e4   rf'cgante  rersioti^   dcf" 
Telemaco  ià  ottava  rima  da    esso  fi- 
nora fiti bilicati  i  era  ftaro    preceduto' 
litir  istessa  carrierir    verso    i    principi 
del  secolo  dal  celebfe  Bolognese  Flam<^ 
mnìo  Scarselli  .  Senza  o^ar   di    deci- 
dere   sul    maggiore   o   minor   merito 
ielle  due  versioni   scritte    parimente 
Hello  stèsso  metro,' quella, di  cui  ora* 
ibbiafh  preso  a  parlare  ci  sembra  de- 
^nis^tma  di   riportar  gli    applaus^i    di 
^gtìi  persona  cultà  e  sensata .  Essa  per 
tìò  che  riguarda  specialmente  la  par* 
te  descrittiva  contiene  squarci  bellis- 
simi d^  poesra   pieni  di  flioco,  di  dM 
ai n voltura  e  di  brio  veramente  A  'tf- 
itesco ,  Che  se  nel  rèsto  la  traduzione 
^el   Sig    Polcastro  non  sembra  nèco/ 
é)  poetica  ,  «è  cosi   rnteressante,    not 
^iamo  affatto  convinti    ciò  doversi  at- 
tribuir soltanto  air  originale  «  comec- 
ìchè  non  avvi  assolutami nre  artifizio, 
%ion  vi  ha  squisita  ed  elegante   versi- 
^casione  capace- di -render  totlcrabili, 
jion  che   interessanti  e    poctict   ci^rti 
minuti  det  agli,  e  rti  lunghi  ra(;ions^- 
sncnti  di   poljricai  di  nr>ora^e  e  di  eco- 
%)om1a  ,   che  formano  gran   pirtc   del 
'celebre  ed    istruttivo    Romanzo   dell* 
immorta]  F'nelon  .  Fu  sentimento  del 
Sig    Oì  Voltaire  che  se  ^^uest'  Opera 
"insigne    fosst-    sfata    scrirta  in    versi 
^Francesi  ,  ed  anche  in  bdlisslmi  ver- 
#i»  non  ne  sarebbe  venuto  che  un  Poe- 
tasi nojoso  e-cactivo.  G>mtthqìàe  alt^ 

VP* 


«H"    N»:¥iMÌ5  9tm 


"voglia  bxu  a  er^3^ie;4itm  tde  ^d>* 
nioivc  ciel  force  geloso  Autor  dell*  £«• 
riatie  ,  noi  non  vogfitmo  f  er  questa* 
defraudare  la  nobile  impresa  del  ^ig* 
IP  ìlcMtro  (  qiHile  deaideciMnOsdi  »ailtt 
^roseeuka  ed^ltiniifca  )  -di  ifUegU  eUi* 
§j»  ohif  a  buona  ragione  le  sono  do» 
vuti .  Possa  un  si  lum iroso  «aggio  de^. 
non  ordinari  poetici  tàL-nti  di  questo 
giovine  Cavaliere  serrtr  d*  esèmpio -# 
d' incentivo  a4k  «obtl»  -fioreiitù  It» 
liana t  onde  tmp^gare  nc^c^iliicar 
dello  spiriro  quei  più  begli  anni  »  ohe 
troppo  frequentemente  vtdonsi  perd^^ 
ti  nelle  fri volesKfcè  e  nolPoaioI 

VENEZIA, 

Dèlie  séUnnìti  5  fmp^  (Juiàati  tgii^ 
usate  presf0  li  Ven4ziani\  Ùisser* 
tazi0ne  .  .  .  paUiicàta  éellt  n9%Z€ 
■4i  S.  E.  il  Sig.  Giovamfi  Almor0 
TUpoh  c^H  Ì0  S^Hie  Sigm^rs  Mm» 
4fianns  Gradi itig^  •  Vamùa  119^ 
in  4. 

X  L  Sig.  Aliate  laeepo  Morelli .  nome 
caro  alle  lettere  •  cbc  in  tante  maoso* 
re  baillos  rato,  epabblicando  \  opere 
proprie ,  e  favolando  e^^  aiutando  lo 
altrui  y  «è  V  Autore  di  questa  Disser* 
razione,  die  comincia  dal  racconto 
di  quel  che  accadde  nel  X.  Setolo  » 
quando  i   Xrieilioi  fi^oao   dodi^ 


L-S  T  r  S  t  A;  R4  B.  :^j^ 

donsctk  t  elle  per  itittcoconanfe  fcel* 
te  da  povere  feoi'giìe  ogni-  inno  si 
flsarttavano    con    determinata    pompa 
aelta  Città  di  Venezia  nel  giorno  del* 
la  Translaxtone  di  S.   Marco  »  cioè  ai 
31.  Gennaio ,  Riacqiiijtate  queste  spo« 
se  dettero  njìotivo  ali 'introduzione  di 
diTetse  akinne  cerifitrate  *  per  corfsf?r^ 
vare  la  mehioria  del  fìttto  9 .  come   lo 
dettero  a  divetse  poesie  antiche  e  mo* 
deroe.  Da  questa  ^  narraiione  si  passa 
a  raccontate  le  magviiAcfae  core»  che 
fntono  fatte  neJl'  an*  1441 .  neh»  cele- 
brazione delle  nozae  di  Iacopo  Fosca- 
fi  con  Lucreaia  Cohtarini'^  festeggia- 
te da  conviti  v  cavalcate»  giostre, cor« 
se»  balli,  composiatoni  si  ih  prosa  che 
in  versi  »  e  da  tanti  altri  difpendio* 
siskimi  apparati ,  che  maggior   non  si 
potè  vario.  £ire  ne' matrimoni  deiPrin* 
cipi  •  Né  i  soli  nobili  servirono  a  que« 
ste    pompe   nuziali»   ma  anche   quei 
della  classe  ié*  S^retarj  ai  diHinsere 
in  esse»  e  se  ne  portano  degli  esem- 
pi cavati  da  antichi  registri .  Non  v*  ha 
dubbìO'Che  si  facessero  commedie  an* 
Cora  per  nozze;  e  prima  di   parlar  di 
qvéstie.il  N.  A.  ci  te^se  come  una  spe« 
eie  di  Storia  del  Teatro  Veneziano  » 
e  ci  racconta  qualir  abiti  usassero   le 
spose  »  e  moli'  altre  cose  ci  dice  ren- 
denti ad  illustrare  non  solo  i  riti  nu* 
ziali ,  ma  i  costumi  ancora  e  le  leggi 
dei  Veneziani    ne*  trapassati   secoli . 
In  qtien^  maaiera  i  libri  per  nozze 
Tomo  XCI.  N  di- 


.'4irettf9iM  instnmWi  ed  ipcercffttlrU 
.«  ecorr  ggonoi*  hifop^oftibilc  cosrQtne 
t    ài  no^ase  il  pnHbiico»  e  gravare  i  tot* 
>   <hi  d*  insulse  Raccolte  poeticiie. 

^  -   r    R.  O  M  A  » 
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-  Muu$  B§^émr  VtUtris  Codictt  mé^ 
<       mmstripti  Avensu ,  Pf guani ,  Whj- 

fwiri  •   MélabarUi ,   Indostmni    Ani* 
9naiàótrsÌ0miinshittùric^€riPieis^a' 

-  *    sHgmti .  rr  ilbiitrati .  ;  Acadnmt  ^  #- 

nMm9ntmine4its.it  C^smogo  in'^ln^ 
dica  •;  Tiietana .  u  mUte  J*.  Pastina 
mS^  Bsrtkahmaeù  Carmàlita  distai^ 
tgmta  Mshthdrim  wx  :  'iss$9nario  Aca^ 
àtmtue  VMtewrum  VeliSernae,  Socia 
im  CMrgiù  Missienum  Momae  ddS. 
PancrutiMm  Jingusmm^  OrJt  talinm 
'  PtacUoMfc.  Romat  lfl9Z', 
»,       *^*^*>.'t  *■ 

Q.:r^(     ,:    :     i   -  ;  ^  ■■"{^'  ^  . 
SJes tp:  Aotpi  rrcligioia  ;  di . otxio- 

-  «e  ipdLescoV'WneincTtttfKWlIa  vctarc- 
j      ligtonc  per  1'  ufitio   apostolico  esercì- 

této^nel  MttUbar^  e  per  Ikr  onorate  fa- 
i     tiche;»  con  le  tjuaUora  va  abiilitanilo  il 

-  nnoro  sciame id<?  M.$$LOiiaer.é»,*spc- 
dir«i  (TallaJsiaiita  .Città!  ai'^pic^oli>ido- 
Uiti^  norijcrfssaiidLproiniioveieitn  Italia 

,       i»n.t?ììovo  oenexie  di  letteratura ,:  che 
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ti  8  *<  t:  EYKriA^  a  il  St^ 


ma  de*  Bracdiant .  Om!  ci'  flèbtera  dà*'  - 
▼a^ntt  gli  bcctit  i  fontrmcdcisinr rancie 
attinse  qticlle  norizrie  ,  e  sono  i.Co^i-   ' 
ci  4i  qoe*  popoli  sì  fioco  dinoi  cono*  - 
sciati  Y  che  potria  quasi  Aìt%j  con  TuN 
lio  che  òuJHf  lì  ferii  ftUlravtur  att»es 
quotidie  9i9^strae  novit  fiofkia'tbus geutiumy  - 
nationmm  ^  hcormm .  N'è  spio  ci  «dà  no- 
tila  di   essi'  Codlei  t^  sciritft  per  lo  più 
in  foglie  di  palme;  ma    perito  come 
egli  è  delta  ^flcra  Kngnai  edr  antica  di 
que*  paesi  dà  I*  est  rat  t  *  do*  éicdrsimi 
libri  ,    e   da  essi  trae  jeontioutnaente 
nuova  materia  di  scoperrc  si  rispetto 
alle  lingue,  che^rova  e^ser  come  dia- 
letti   di  una   piadre  lingua  .comune «* 
sj't'ispetto  alla  crono^gia   che.  ridoce 
aHa  nostra  ;  si  rispetto  alla  mirologu 
e -dottrina  di  qtie'  sapìe  ti  ,.ebe>  Sem* 
pte  più  vuol   mostrare  essere  itata'  il 
fonte    onde  attinsero  molf^  a^'t»  "«* 
rioni  antiche.   La  R.  Libreria  di'  Po- 
ri^ conti^n  vari  libri xronJtini lì»  cerne 
si    raccoglie   dal    GatìlOfo    di    jM(;ns, 
Fourmont   pubblicato    nel   t75p.  :    rna 
dì  essi  così  sciivè  l*>AiAore nella  Let- 
tera  dedicatoria   al  degnissimo  Coikc- 
tore  dei  suoi  MS   il' Sig.  Card,.  St^- 
no.Bprgla:  battenus  v  rv  €Ìt  CiUh^btrs 
ilJh  puiven  et  tabe  amfifcHs  èièii  m*» . 
rei  iicu/t  praetar  eàrmmrxhfentrat  hittm  • 
^tfiem  t%  kmmata  •  Itli  ipshsfurfis  in^ 
dkis  iibrit,sftnt  fermhcti  ^  ei    'eiiquì 
amh'V*Q  ikut.falf0  ìemméU   iétspmrti . 

C.cìntiaua  dic«sida*.ciiis.9ualdi«  liboo 
-.,    .  N  a  iii^ 


s^    1*0  ir  1  ìli   ■ 

indiano. traUettò  in  YtngmeOeciientt^ 
h  da  letterati  non  versati  a  biktaBaa 
tie4Ia  lingaa.  Samscardamica   (di  cui 
egli  pubblicò  una  fr«matica)  conten- 
gono cose  molto  aliene  dal  senso  de- 
gli origifwJi  ,  e  da'  costumi  di  quelle 
gufiti  .  E»  dunque^  moJto   interessante 
il  lavoro  del  ,P.  Paolino  ,  che  ha  pet 
oggetto  di   emendare  tante  scorrezio- 
ne, e  di  dar    luce    a   tante   tenebre. 
Essendo  però  V  opera  di  un  carattere, 
che  mal  si   conft  xon    le.  cognizioni 
ordinane  de*  nostri  lettori ,  perchè  diC 
lingua  tanto  ignota  anche  a'  letterati 
pm  colti ,  basterà  a    noi   averla    cosJ- 
brevemcntc    annunaiata  ;    rimettendo 
•Ila  Ifttufa  di  essa  quei,  che  volessero 
averne  piena  notizia.  Ella  è  correda*^ 
ta  di  alcuni  rami ,  che  mctton  sott^oc- 
C04O  la  Cosmogonia   di  qoe'  popoli  e 
::er|i  lor  Dei  ;.  le    quali   cose    possom 
considerarsi  come  un»  Appendice  della 

maggiore  Opera.,sopra lionata  .  Il  Hbtow 
c'  di  pagine  266. 

•>        •  •  ■**     " 

F*  A  V^  I  A-^ 

J^^  AIU.  Stamperia  di  Pietro  Galear-^ 
zi  in  Pavia  è  veouro  alla  luce  alla  fi-^- 
«e  dello  «corso-  anno  la  seconda  parte 
delle  Annotazioni  ti  Calcolo  Integra-  • 
le  dell' Ettler,  produzione  del  celebre 
Lorenzo  Maftcbeconi  professore  di  Ma* 

tomaticaaeU*  VmvetsitatdiJetta  Gittfe 

•i*»  '*  Aque- 


L  B.T^JI»  ♦*«•?•   ! 


mole  tfascendentì  (fciivate  A»  una  dell* 

Eolerate  d 

lustre   Geoi 

U  qucitì  qi 

}K)Uonp  COI 

iffri  ,  poich 

col]t  ^oU  m 

CASTEL  NUOVO  DI  GABFAGNANA. 

^^ecipuM  tnemm  prateepte  adinsthU- 
thtitm  a'oliieèntiiim  briviter  digt- 
»té  a  DomÌMicò  Pàeehi  tj^iJliai. 


Q. 


JXJeao  i  nn  libretro  da  capo  t 
(•■lido  Scritto  con  sapore  veramente 
Ciceroniano,  e  pieno  di  be'  precetti  ' 
cavati,  in  giin  parte  dai  sacri  libri  >  ' 
ed  espofti  in  modo  da  non  cari  are 
._    N  3  1*0- 


r  orecchie,  e  la  meo  te  dei  teneri  gio- 
vinetti» 'ma  da  aguzzare  piuttosto  ìt 
lóro  ingégno-,  e  éa  formare  if  loro^ 
cuòre  |ìèr  tc'mpo  néll'  amore  deirorte** 
sta  dèlia  vita  e  delle  virtè  ,  cbe  pof^ 
sano  rehéere  gK  nomini  accetti  a^  Dio  • 
e  a^  lor^  simiti  .  Se  qae'  maestri ,  cW 
esercitano  i  giovani  ne*  primi  rtidì* 
inenti 'della  lingua  £atìna,  fóranho^ 
«50  d^'jijaestò  librerto  •  otterranno  ìP 
dop|>io  T^ntaggiò  d*  insegnare  1*  elcgan^ 
za  dello  stile,  e  di  mostrare  le  rette^ 
fìc  del  bene  e  Ibdevoimente-operare  : 

VI* E  Jf -^  A. 

•  . 

S.  AtireUì  AuFustt9Ì '^Hìpponensrs  Epi'^ 
"scopi  Sertkofièi^  ik^itti,  adntixth  jir/-' 
tusiatn^ubus.  E  h^bra^sSee.  Xlt: 
BiBliùth.  Paiat.  Vindòb:  summa  pdé\ 
^scrtpsitt  iltust^avit ,  rndicihui  in*' 
struxit  Mìcìiael  Denis  a  Coìfs:  Auh^ 
Augusti^  et primus  ejus  Bièlicthecae 
Custos.  VindoBonat  TypH  hrThomae 
NobjJii  de  Trattn^rn  1702.  io  fol^ 
;gran4e;^iìp|è?  i4'4."l)ltfl^&  prefa-^ 
zioAC ;  gr indiciiec.;    '.'   ■ 

A.L  prezioso  manoscritto  »  da  cui  si\ 
sqn  tratti  cjufsri  sermoni  a'pparreneva  ^ 
uni  volta  al  Monastero  di'S.  Giustintt' 
djjfà^ova,,?  il  MontAucón  Tinnurt- 
7\b  nel  suo'  diar  p  ftalico  »  ma  hon  i/i  ^ 
mo4o  4i  sapirsi'cho  in  èsVó  crnpene- ' 

*■         y  van- 


vtrtsrsétieAoni  irtedfri .  6onó  quésti  iit 
irumcro/tìi»  25. ,  «  si  raggirano  sulla 
^ieArritd  èéìU  Pa<Qua  ,stil'Slicra«ien<' 
té'^  dell' AlftfY^jsutrè  f^tt«'d^aUtini 
Sftnti^'^e  ^6|)rti  ahfi  'ai-gbntc^tl  V  ekrf 
ptis^nb  ihtcPressar» '«nfthe' ifìV  ttmpì 
presenti  ,€  =nc*  qtfali  ^-  Vedono  ri^^* 
tuti  alcuni  punti  ài  dottrina  ,  da  lui 
fi^véìtt  mtMél ,  pei-¥^l^  ppi4\tet^ 
l>rfrh«W»n^^dtifir?'dè?su«^*uditbrt  e 
l^etof^r  :  Non  è  ^u^sttf^ìlijto  il  pregio 
dd"^  Codice ,  p^rcfcè  sthvé^  conferttia- 
re  r  autenticità  di  altri  sernftin-^  »  che 
presso  i  Critici  rimaneva  ancor  dub- 
Wà  .  Ha  ancbrtt  '  Co^r^éwfnria  itt  Bv^tn^ 
gelinm  Sh  Mtrcr\  creduti  da  molti  d^ 
S.  Gifolamtt'^  exiomt  taH  riportati  nc^ 
Tom  JCf .  dett'  G^ptt^  i  df  qiHPStò  Sa  nto^ 
pubblicàtc^in  V«ròAa'^a)'Val4«l«  ,Uà%^ 
sl'fkttal  Òpera  b^S^if^aniwietiàrlaì'  per* 
conosc'erhe  il  pre>g^o  é  1^  uriiifà  #  e  per 
lodare  la^fiKicft^  di'  cbi  Vh2^  pubbl^-^ 
cata-*.  '  '  '■''■ 

Afla  Màtttk  Iti  Pranteii&'Il:  Jfffpèrs-^ 

\f$re^  r'  *'  Muri»  Teresa  Iraféfit^r^é^ 

^^erlJt  fi/ice  n^^erta  di  lerdiHandù' 

Arciduca  d'^Austri*a  yXarmé^Geh  r-^ 

liaco  deir  Abate  Casti  Poeta  Cesa*^ 

r^o:  Vienna  1293-, 


*  ì 


In  un  breve  giro  di  versi  sciorti  ^ 
^andi  ,  sostenutr,  armoniosi ,  racchiu* 
de  il  Poeta  i  più  importanti  precetti, 
che   servir    deggiono   di   guida  ad  un 

Prin- 


principe  destinato  dalla^  Pfonridens* 
a  fiir  la  feliciti  de*  popoli»  e  la  gio* 
TI a^  4fi\  secolo .  Ben  Qiostrs  il  n«of o 
Poeta  Cesate» >  che  s)  temprar  la  sua^ 
Itfa  anche  al  serio  tal  grave ,, al  nxe-^ 
stofO)  e  che  nacque  per  tatti  gli  stili 
•Ile  gli  placqne  d* adoperare. 

intuii  Sffriisii  Pai£t^h$  CnMr^^ 
Ikurarum  ad  Itmlos  enm  sj^im4ic$ 
tréum-^decaimméid  varios;.Cirminm 

Vh  illnminato  ministro  destinato^ 
dai  suoi  Sovrani  di    portare,  al  trona 
gli  affari,  che  rignardti vano  gli  Stari* 
che  la  Coffee  Imperiale  possiede  in  I^* 
tslia»  nfxmd)6ve^r.tfa3tffirare  le  letco^ 
re,  che  fvcero  seo|pt)r  lU^  de'  prinei* 
p?Ui  4*rrta allenti  di  -,  qnesfa;:  Proripci^  % 
Dii^qjaestQ  $t|o  il9pegn9^  e^del  valo- 
re t  cofi  cui  egli  accoppiava  alla  g]o« 
rrt  di  Protettore  insigne^  delle  lettere 
m<d^*«iAe;  e  <U. letterato,  ne  à'vn  hel 
n}9f)ii«ientoqpeK*opfra^»'  par  cui  può 
sf^r^rrjf  Sig.^ Barone   di   Sperges  ii 
gHiog^e  oirimmortatità^. 
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ARTICOLO    I. 

Zostcrae  Oceanicae  Linnaei  An©- 
HIlE  contemplatas  est  PhiLippus 
CauLinias  Neapolitanus  annis  i  4  S-j. 
et.  1791.  NeapoLi  1792. 
fhucagrostidum  Teophrasti  AN0- 
,  H£lS  contemplatas  est  PhiLippus 
Caidinius  Neapolitanus  auno  1793* 
Neapoli  129*2. 


I 


L  Sig.  Cavolini  seguita  ad  occu- 
parsi delle  produzioni  del  mare 
Napoletano.  vNoi  abbiamo  riporta- 
te in  altri  Tomi  di  questo  Giorna* 
le  le  sue  Memorie  sulla  Gòrgonia  « 
e  sulla  Sertolara ,  e  quelle  sulla 
generaiione  dei  Granchi» e  dei  Pe- 
sci; e  abbiam  veduto  con  quanta 
sagacità  questo  Valent*  Uomo  diri- 
ge le  sue  osservazioni  e  di  quante 
nuove  cognizioni  ha  arricchita  la 
Storia  l^aturale.  Le  due  Memorie 
che  annunziamo  adesso  sono  egu.>  U 
mente  interessanti,  e  meritano  di 
^sser  conosciute . 

A  2  X/e 


> 


4      Giornale  db*Lett. 

Le  Aliehe  o  Alghe  che  in  tanta 
copia  nascono  nei  fondi  renosi  dal 
mare  cìrconda<ti  da  scogli ,  e  che 
a  tatti  son  note  per  1'  uso  di  sti* 
wre  colle  loro  foglie  secche  i  vèr 
tri*  che  debbono  ès^re  trasponati 
in  casse  »  non  sono  di  uaa  sola  spe- 
cie» ma  son  diverse  piante  .  Lin* 
lieo  ne  avea  distinte  due  specie  e 
ie  avea  credute  congeneri .  Quella 
di  foglie  più  lunghe ,  e  più  lar- 
ghe che  è  la  più  cognita  »  1*  avea 
chiamata  Zostera  Oceanica^  e  l'al- 
tra di  foglie  più  strette  Zostera 
Marina  *  e  riportandosi  alla  desciiir 
aione  die  Paolo  GherardaMoerbin^ 
gio,  negra tti  della  Società  Angli- 
cana, anno  1^91  •,  avea  data  del- 
la Ruppia  aqtdsmari^  innatus  f  fle* 
renosa  perermis  che  è  V  istessa  che 
la  Zostera  Matina  ,  credè  di  :pote- 
re  adattare  i  caratteri  di  questa  ad 
lùnbedue  le  Zostere,  e  le  ^ripose  pe* 
tò  fra  le  Gynandrie  Polyandrie^ 
Ma  Linneo  s*  ingannò.  La  sola 
Zostera  Marina  è  gynandria ,  la 
Zostera  Oceanica  è  exandria,  ed 
óltre  queste  dup ,  Cavolini  ha  tro- 
yata  un'  altr<Ei  pianta  j^arina  ^a» 


AjtTICOLot         g 

91  simile,  che  pare  doversi  situa- 
re fra  le  diecie  •  EglVè  chiaro  a* 
dunque  che  queste  tre  piante,  non 
possono  esser  comprese  sotto  an*i* 
3tesso  genere,  e  che  il  Aome  Zo^ 
stera  non  può  es^sere  a  tutte  co^ 
tnune . 

.  Ecco  come  le  ha  disposte  Cavcv 
lini .  Air  Alica  grande  di  foglia 
più  lunghe ,  e  pia  larghe ,  hs^  con«9 
servato  il  nome  di  Zostera .  Ocea^ 
nica  portandola  fra  le  piante  Exan* 
drie  monogynie  a  norma  delle  leg- 
gi del  Sistema  Sessuale.  Le  altre 
due  le. ha  chiamate  Phiicagrasddi 
con  vocabolo  composto  da  (pu^o^  • 
nome  usato  da  Teofrasto  per  de- 
notaVe  le  piante  marine ,  e  da 
ii)<p(0$rf«  .0  ^wnen ,  quasi  gramina 
marinar;  e  Phucagrostis  minor  ha  no« 
minata  la  Zostera  Marina  di  Lia* 
néo ,  Phucagrostis  major  V  altra  da 
lui  nuovamente  trovata  » 

Noi  giudichiamo  necessario  ri«. 
portare  per  intiero  le  descrizioni^ 
che  mancano  affatto  neir  Opere  dei 
Botanici  •  E  cominciando  daUa  prì^r 

A  t  lz#* 


6       Giornali  de^Lstt. 

Zostera  oceanica  Linn. 
•  Classis  System.  Sexualis  VI.  He- 
•xandria    O.  I.  Monogynia  .  Ordo  • 
Natura).  Calamariae  . 

Radis  tennis^  rnuUipleXy  teres^ 
palmaris ,  ramosa .  Caulis  subtefes  y 
sublignosus  ,  leutus  ramosus ,  repens  : 
squamis  veterum  Jbliorum  vestitili  $ 
perennis  . 

FoUa  ex  ramorum  apicibus  erum" 
pentia  ^  sibi  parallele  iucumbentia  ; 
lohgissima  I  pialla  ,  linearla ,  m^/n- 
branacea • 

Scapus  angustiar  ,  linearis ,  cras^ 
siusculus  e  Jbliorum  centro  enatus  » 
fustinens  fructificationem  in  spicam 
disticàm ,  coarctatam  ,  complana* 
tam . 

Flores  iib  spicis  partialibuSy  sat* 
plus  terni ^  rariu'i  bini* 

Singnlae  Spicae. 
Calyx  esterior .  Spatha  bivalvis  ;  val- 
va exterior  Iqngìssima  ,  liguLita^  /ni- 
si  appendicibus  hinis  stipuliformibas , 
oblungo  -  ovatis ,  am^plexantibus  .VaU 
va  interior  retusa\  emargincstay  mem-^ 
branacea ,  suis  appendicihus  am^- 
plexantibus  non  longior. 

Calyx  interior .  Sphata  hivalvis  , 

vaU 


A  R  t  re  o  L  a  1/     ^ 

v'alvis  siliaeqaaliius  y  lìgxclatis^  stf' 
hacutìs,j  basi'  appendicibus  quoque 
amplexantlbus ,  Spica  e  centro  aS' 
siifgdns  y  ^taehi  subtcreti ,  flùres  mi* 
mero  ternp^  sustinens  ,  biiids  àlur^ 
,         nost  reiiqìlo'tcì'minalx..         '  .   '    " 

.  .  Smgalus  flds-.  "  '  :  ' ' 
Zaterales  bini  pedicello  vix  elevai 
to .  Antherae.  se^  teretei ,  oblongae  I 
scssiles ,  adprojBssae  ,  erectae ,  media 
dffixdc'  xnargirù  receptaculi  ^ per  lori* 
gitudinem  dehi'^centes  ^  sub  matura^ 
'  fìon^  rufc^^ceni'e'^',.  <Jt  cópioshià  ppU 
Hnern ,  Zarzae  ir^^tar  gossipinacj.  èmit* 
tentes  . .  '  ' 

Corolla  antheris  interior  ( an  Kc- 
ctarium?)  Petal a  triitfro/unrfe  con- 
cava, órassìuscula ,  aristata  pistilluni 
dmplectania  j  ai  ' inaturiiatem .  semi^^ 
liis  pcrsìsterhiii  ^Vi'^tàhxm  ixrcé^^  co^ 
folla  trx  iQtigiu's  :  Stylus-  brévissi' 
mus  .  Stigma  crihitum.  Pericarpibm* 
ovatuni  pulposum]  fermine  maturo 
deciduum . 

Semcn .  Gemmanada ,  oblongo  -  o- 
vatii  ^  altera  p^arù  convuxay  altera 
sulcata;  cotylèdone  n^  sulco  rccon- 
dèndo.,       ,'•*'•'' 

La  spiga  'è  composta  da  quattro 

A  4  spi- 
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^fight  parziali  ,  o  spicule ,  ed   ap- 
parisce dalla  descrizione   che  eia* 
3cuna  spicula    porta  naturalmente 
tre  fiori ,  due  laterali  aitemi ,  e  il 
terzo  terminale  ;    ma   nella    terza 
spicula  manca  sempre  il  fior  ter- 
minale, e  in  suo  luogo  evvi  un 
prolungamento  del  pedunculo  in  fi- 
gura di  un  cornetto  ;  manca  talvol- 
ta anco  uno  dei  fiori  laterali»  e  al- 
lora questa  terza  spicula  è  unifio- 
ra  col   fiore  pedunculato.   La   se* 
conda  spicula  è  anch*  essi  qualche 
volta  mancante  del  fior  terminale  » 
ma  più  raramente*  Il  fior  tennis- 
naie  di  qualunque  spicula  è  privo 
di  pistillo ,  e  in  sua  vece  ci  si  tro« 
va  un  appendice  corniforme  prove- 
niente dal  margine  del  ricettacolo. 
La  spiga  talora  non   di   quattro» 
*    sna  di  tre  spicule  è   composta,   • 
la  mancante  è  la  spicula  terza. 

La  Zostera  Oceanica  fiorisce  nel 
mese  di  Ottobre  ,  e  il  frutto  si  ma- 
tura fra  il  Marza ,  e  V  Aprile  •  Il 
frutto  è  grosso  poco  meno  di  una 
ghianda  di  querce.  Dentro  T  invi- 
luppo esterno  ci  è  una  gemma  at- 
taccata da  un  lato  a  un  Cotiledo- 
ne 
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oe .  In  questa  cavità  la  gemma  si 
aumenta»  nutrita  dal  Cotiledone ^ 
finché  cresciuta  abbastanza ,  e  giun* 
ta  al  suo  sviluppo  »  si  stacca  il  frut- 
to ,  viene  a  galla ,  il  pericarpio  si 
rompe ,  e  comparisce  la  gemma  che 
mostra  già  i  rudimenti  delle  fo- 
glie •  Consumato  af&tto  dall*  acqua 
il  pericarpio ,  la  gemma  libera  ca- 
de al  fondo  sulla  rena ,  ove  getta 
le  radiche,  e  dà  origine  a  una  nuo- 
va pianta. 

In  una  Tavola  ben  disegnata , 
e  bene  incisa,  vien  da^a  la  figu* 
ra  della  pianta ,  e  di  tutte  le  par* 
ti  del  fiore ,  e  del  frutto . 

Veniamo  alle  PhucagrostLU  che 
sono  il  soggetto  della  seconda  mè« 
moria. 

Essendo  queste  due  piante  di 
classe  diversa ,  sono  per  consegueii* 
za  anco  di  diverso  genere ,  e  però 
V  istesso  nome  generico  ad  ambe- 
due non  conviene .  E  siccome  V  A, 
si  è  contentato  di  descriverle  ed 
assegnarne  i  caratteri ,  senza  curar-  ^f 
ti  di  destinargli  i  nomi  ;  ci  pren- 
diamo noi  la  libertà  di  farlo  y.  es- 
sendo troppo  necessario  che   neir 

A  5  Isto* 
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Istoria  naturate  la  nomenclatura 
iia  ben  determinata.  E  per  allon- 
tanarsi meno  che  sia  possibile  dal- 
le idee  deir  Àatore,  lasciéremo  il 
jiome  generico  di  Phucdgrostis  alla 
nuova  pianta ,  e  perchè  ,  come  Egli 
ci  fa  notare,  anco  Teofrasto  ne 
avea  parlato ,  a  sua  imitazione  la 
chiameremo  con  nome  generico , 
e  specifico  Phucagrostis  Teophrasti  ; 
e  alla  Phucugrostis  minor  ^un^voU 
ta  Zostera  Marina  di  Linneo  ,  a 
onore  di  un  uomo  si  benemerito 
alla  Storia  Naturale  daremo  il  no* 
me  generico  di  Cavolinia. 

La  Phucagrostis  Teophrasti  fiori* 
sce  nel  Giugno ,  e  nel  Luglio  ab- 
bonisce i  frutti .  L*  A.  ha  trovati 
sempre  i  fiori  maschi ,  e  i  fiori 
femmine  in  piante  diverse ,  ma 
non  assicura  che  nelle  piante  aven- 
ti i  fiori  feminei  non  ci  sieno  sta- 
ti anco  dei  fiori  maschili ,  che  po- 
tevano esser  caduti ,  quando  furon 
da  lui  osservate.  La  ripone  pertan- 
to fra  le  piante  dioecie ,  finche  pia 
felici  osservazioni  assicurino  se 
piuttosto  fra  le  monoecie  ella  deb* 
ba  aver  luogo. 

Phu- 
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Phucajrostis  TL-o^-hnisti 
Phacagroslis  m.ijùr  Czv:  Alem:  Pha-' 

lI..Dioecia.' 

■s  ,  suolerei ,  ' 
e  caulis  ge- 
£',  aut  infra  :^ 
plurimis  fiz- 

suhtivcs ,'  ar~ 
ticulatxLS  ,  fiexiLosiLS  ,  gLib'cr  ,  suhli*' 
^nosuj ,  pcrenniJì  ,  rubest:eris . 

Rami  brevcs,  sabcrccti,  sùbtere- 
teSt  annuUti,  singidus  e  geni;ulis 
emergcns ,  [-ropriasque  radices  cmit- 
tcns:  in  secundarios  _  caiiles  saepius 
elongandi .. 

Folia  exramorum  apicibus  erum.- 
pentia^  siti  pamllelc  incumhentia  , 
inferne  vagìnantia  ,  linearla ,  prj«- 
longa ,  apice  rotundata ,  membrana- 
cea . 

Flores ,  ex  rami  apice  singulus , 
ititrafolii  vaginam. 

Masculus'  Flos. 

Calyx:  Perianthium  nuUam.,  nisi 
nielÀs  ipsam  JoUorum  vaginam. 

Cocolla  nulla  . 

A<S  Sta.- 
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Scatnina  .*  Filamenram  teres  tongi^ 
0imum ,  ultra  foUorum  vaginam  em 
mergens ,  brevi  marcescens  •  Anthe* 
fae  qnatuor  praelongae ,  filamenti 
éfpice  longitudxnaliter  adnatae ,  et  iti 
bifidam ,  seu  quadrifidam  ^us  extre-* 
mìtatem  termiaatae  ^  invicem  adpres^ 
0aé  y  ut  ex  averla  filamenti  parte  ^ 
Hiquantula  ppnio  nuda  appareat^ 
longitudinaUter  dehiscentes ,  bilocula^ 
res  9  et  poUinem  capillamenti  instar 
Umittentes  • 

Faemineas  flos  indistincta  pianta. 
Calyx.  Perianthium  ut  in  mare^ 
nuUum^  msi  velis  ipsam  jhliorum 
vaginam  marcescentem  sub  seminum 
maturatione . 

Corolla  nuUa  ut  in  mare . 

Fistiilum:  Germina  bina  subset 
silid^  subcompressa  f  margine  inte'^ 
riore  subplano ,  exteriore ,  convexo  • 
Stylus  cujusqae  germinis  filiformis  ^ 
pollicaris .  Stigma  bifidum ,  subula^- 
tumy  Styio  longius  •  Pericarpium  nul* 
lum  . 

Semina  bina ,  quot  germina ,  nuda , 
compressa ,  grandiuscula ,  .  margine 
tumido  ;  latere  exteriore  convexiore , 
Cotyledone  unico  cum  plumula  ai 
htus  €Qnveifum»  rostollo  nulU/ 


f   »••  I   Y  -«_, 
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CavDiinla  marimi 

Phucagrostis  misior  CavoL  Afem. 
Phucagr.  Tab.  a.  2k)sicra  Marina 
Linn. 

Clas«  Syst.  Sex.  XX*  Gynàndrii. 
0.  Vili.  Pólyandria. 

Caulis  rotundatus  subanceps^  su^ 
blignosus  geniculatus  ^flextiosus  ^  €0-^ 
lore  subfiavo:  e  geniculis  duplex  far       r 
radicum  emittit ,  quae  simpUces  fi^ 
liformes  villosae. 

Rami  sive  foliorum  Jhsciculi  #. 
superiot'ibus  caulis  genicuUs  emer* 
ganf ,  triSus ,  quatwrve  Jbliis  cou*^ 
stantes;  et  caulis  ipse  perenni JbliO'^^ 
rum  evolutione  in  parem  fasciculurti^ 
desinit . 

Folla  lineariaf  apice  rotundaUi^ 
membranacea ,  atque  transversis  *«- 
milineolis  notata. 

Pedanculi  alterni  fiorigeri ,   basi 

stipula  cincti ,  folia  plantae  imitati^ 

tur  .^Pedunculus  enim  producitur  in 

Spetham  quae  in   appendicem  foLii* 

f armeni  elongatur. 

Spatha  exteme  plana  y  interne  vai-' 
vis  binis  linearibus  obtasis . 

Spadix  in  Spatha  inclusus ,  line^ 
lis  apice  emarginatasi   membrane^ 


•- 
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ceus ,  laterihus  pdrum  assitrgentibas  » 
infcrne  planus  ,  sùlco  medio  per  loh- 
gam  notarne ,  cui  alternàtiin  insident 
antherae  et^  pistilla . 

'  Antherae ,  et  Pistilla  numero  va- 
riant.  Si  Antherae  6,  y    Pistilla  's.»* 
Anth.  2.  Pist,  3. ,  Antherae  9.  Pist.  4.  ^ 
Anthera  oblohga^  subacuta  ^  bila- 
cùlarìs . 
^  PistiUu-m  /         ' .  ' 

Germen  oblongum  in  inferiori  pi- 
stilli parte  positum,  qua  spedici  a- 
dhaeret .  Stylus  conoideus  superne  di- 
ductus  in  duo  stigmata  filiformia 
tempore  foecundationis  crecta ,  et  ex- 
tra spéithae  valvas  exserta. 

Semen  unicum  sub  quolibet  pistil- 
lo ,  oblongum .  corticc  chartilaginea 
tectum ,  constans  cotyledonibus  binii 
$um  plumula . 

La  Cavolinia  ^orisce  .  nei  primi 
di  Luglio ,  e  matura  i  semi  air  A- 
gosto  • 

termina  V  A.  col  fare  osserva- 
te che  queste  tre  piante  son  sem* 
pre  sommerse ,  senza  che  V  acqua 
Tenga  a  nuocere  alla  loro  feconda- 
zione ,  e  se  questa  nelle  piante  ter* 
rostri  è  guastata  dalle  pioggie ,  cid^ 

8C- 
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segue  perchè  V  acqua  o  porta  ria" 
tutto  il  polviscolo ,  o  lo  congluti- 
na e   gli    impedisce    il    penetrare 
nello  Stigma ,  il  che  non  può  ac- 
cadere nei  fiori   aflàtto  circondati, 
dall'  acqua ,  la  quale  gli   tiene   il 
medesimo  luogo  ,  che  T  aria  ai  fio- 
ri ielle  piante  terrestri .  In  quan- 
to a  quelle  piante  delle  quali.Lin- 
neo  ha  detto  venire  a  galla  ed  ^e- 
mergere  i  fiori  per  la  fecondazio- 
ne ,  promuove  dei  dubbi  che   ciò 
non  sia  sempre  vero .  E*  sperabile 
che*  le  sue  osservazioni  ci  mette- 
ranno in  chiaro  di  questo,  e  dal- 
la sua  attività  e  dal  suo  genio  ci 
aspettiamo  nuove  illustrazioni  dei 
prodotti  marini* 


/ 
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ARTICOLO   II. 

Testacea  utriusque  SiciUae  ,  eorutiu 
fue  Historia  et  Anatome  TabuUs 
aneis  illustrata  a  losepho  Xave- 
no  Poli  Serenissimi  Regii  Sicilia- 
rum  Principis  Institatore;  Socie-* 
tatis  Regiae  Londinensis ,  Institu^ 
ti  Bononiensis ,  Regiae  scietitiarum 
Academiae  Taurinensis  ,  Senensis  > 
ac  NeapUitanae  Socio  >  Tomus  /* 
Parmae  ex  Regio  Typograpjìeia 
1791.  in  Ji>glio  f  con  Tavole  iik 
rame . 


E 


Cco  finalmente  il  principio  deir 
Opera  che  da  qualche  tempo  avea 
promessa  alla  Repubblica  Lettera- 
ria il  D.  Saverio  Poli .  Esponendo 
le  conchiglie  proprie  ai  Mari  del- 
le due  Sicilie ,  non  si  restritsge  a 
darci  la  superficial  descrizione  del 
guscio,  ma  dà  ancora  la  descri^ 
zione,  e  la  figura  degli  animali,  ia 
esse  viventi  »  e  la  loro  Anatomia  ^ 
L*  edizione  è  veramente  nitida,  • 

ma-' 
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magnifica;  le  figure  son  belle,  % 
Y  Autore  ci  ha  avuta  tutta  la  cura 
perchè  fossero  secondo  la  natura, 
e  niente  alterate  .  Sono  esse  sì  ne- 
cessarie per  r  inteljigenza  delle  de- 
scrizioni Anatomiche ,  che  i  Let- 
tori non  CI  incolperanno  se  in  que- 
st'estratto lasciamo  affatto  r  Ana- 
tomia ,  restringendoci  a  quel  solo 
che  può  essere  inteso  senza!* aiu- 
tò delle  fijjure . 

Si  comincia  dal  parlare  della 
formazione  dei  gusci  delle  conchi- 
glie, e  si  esamina  T  opinione  di 
R^eaumur.  Egli  pretendeva  che  il 
guscio  si  formasse  da  un  muco  te- 
nacissimo ripieno  di  particelle  cai- 
carie  ,  che  trasudando  dal  pallio  ve- 
nisse a  indurire,  e  formare  air  A- 
nimale  un'esterna  coperta  calca- 
ria  ;  nella  stessa  guisa  che  molts^ 
acque  termali  rivestono  di  crosta 
calcarla  i  corpi  su  i  quali  esse  ca- 
dono .  Ma  varie  difficoltà  si  oppon-% 
gono  a  questa  ipotesi .  Se  si  am- 
mette il  guscio  delle  conchiglie  co- 
me una  crosta  inorganica  forma- 
ta dal  semplice  trasudamento ,  qual 
ragione  addurrassi  pec„?.piegare  la 
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diTérsità  del  colore  delle  lamine 
di  un  medesima  gancio  ?  Perchè 
mài,  morendo  l'animale  i  colori 
del  gU5cio  restano  alterati?  E  co- 
me potranno  srnssi^tere  su  i  gusci 
r  epidèrmide  q  i  peli  Ch^  hanno'  * 
bisogoò  di  esser  nutrici?  Basterei* 
bèro  queste  sòie  considerazioni  pei^ 
indurre  a  credere  che  i  gusci  pu- 
re debbano  essere  organici ,  e  for- 
mare un  sol  tutto  col  Motlusca 
che  gli  abita  v  ma  altre  prove  più 
convincenti  lo  pongono  fuor  d*  ogni 
dubbio.  Se  si  traguardano  alla  lu-r 
ce  i  gusci  tenerissimi  delle  giova- 
ni conchiglie  si  vedono  delle  fi- 
bre, e  dei  canaletti  che  con  mol- 

• 

ta.  regolarità  .  vanno  estendendosiT 
verso  il  lembo .  Se  si  pongono  i 
gusci  più  solidi,  e' anco  i  fossili, 
neir  acido  nitroso  dilato  dall'  acw 
qua,  sciogliendo  così  la  parte  cal- 
carla si  risolve  tutto  il  guscio  in 
divene  membrane  V  une  altre  ad- 
dossate ,  tutte  dotate  di  canaletti , 
e  di  fibre  ,  e  di  natura  afFatto  ani- 
male .  Queste  membrane  partono 
immediatamente  dal  corpo  del  Mol- 
lusco  ,  e  portan  la  vita  fin  dentro 

del 
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del  guscio.  In  stato  naturale /nelr 
le  areole  interposte  fra  i  canalet* 
ti  ci  si  contengono  le  particelle 
calcarle  ^  e  perchè  la  figura  di 
queste  areole  varie  nei  gusci  di 
V  specie  divèrsa  ,  varia  però  anco, 
la  figura  delle  particelle  calcarle* 
Nelle  Pinne  Nobile ,  e  Aturicata 
hanno  la  figura  di  prismi  poliedri , 
e  di  laminette  nel  Buccino  Calaa^ 
nel  Murice  cutaceo  v  neir  Oleario^  e 
in  altri  moltissimi  •        • 

L'  accrescimento  dei  gusci  è  fkt- 
to  dalla  membrana  del  faUio .  Que-> 
sta  membrana  ricuopre  esterna'» 
mente  il  mollusco  , .  estendesi  sulle 
facce  interne  delle  valve,  e  veucso 
il  margine  di  queste  resta  a  loro 
tenacemente  attaccata  da  un  muT 
scolo  orbiculare.  Il  lembo  delia 
membrana  del  pallio ,  eccede  da 
ogni  lato  il  margine  delle  valve  , 
e  da  esso  si  separano  delle  mem- 
brane sottilissime  che  restano  im? 
bevute  di  particelle  calcarle  ,  si  ag^ 
glutinand  tenacemente  alle  vaU 
ve  ,  e  ne  accrescono  còsi  d'  ogni 
intorno  la  circonferenza .  Queste 
nuove  accessioni  di  membrane  sor 

no 
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MO  svi  primo  esilissime,  ma  a  po- 
to a  po^>  ingrossano    in  grazia 
della  maceria    calcaria  che  vi   si 
aduna  ,  e  vi  prende  consistenza , 
dell'  addizione  di  noove  lamine ,  e 
dell'  epidermide  o  buccia  esrema  ^ 
che  sopra  à  loro  si  stende .  Le  pri- 
me lamine ,  quelle  che  esistevano 
nella  conchiglia  nascente ,  sòn  quel-< 
le  degl'  Umboni  ;  le  lamine  più  gio^ 
vani ,  e  le  più  estese ,  si  panono 
dalla  regione  del  muscolo  orbicu«* 
lare,  e  le  lamine  delle  età  inter- 
medie  traggono    regolarmente    la 
loro  origine  nello  spazio  che  è  fra 
i  due  accennati  termini,   cioè  fra 
rUmbone,  e  T  attuai  regione  del 
mnscc^  orbiculare .  E'  facile  scuo* 
prire  nelle   conchiglie   questi   au- 
menti del  guscio,  ma  se  si  espo« 
ne  una  valva,  a  un  calor  modera- 
to si  separano  con  questo   mezzo 
le  lamine ,  e  si  pud  riscontrare  anco 
più  facilmente  raccennatagradazio» 
ne .  Nelle  conchiglie  nnivsdvi  1*  au- 
mento si  fa  per  V  apertura  della  boc* 
ca  >  come  è  ovvio  il  riscontrare  nelle 
chiocciole  comuni,   nelle   serpula 
te.  L*  inserzione  dei  muscoli  orbi- 
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cmlarì  del  pallio,  e  dèi  'muscoli 
adduttori  varia  a  ogni  aumento 
della  conchiglia  ,  perchè  i  prime 
si  trovan  sempre  attaccati  al  lem- 
bo delle  valve ,  e  i  secondi  sem* 
pre  nel  centro  essendo  il  loro  uso 
di  chiuderle.  Appariscono nell* in- 
temo delle  valve  le  impressipiii 
fette  successivamente  da  questi  mu~ 
scoli,  i  quali  a  ogni  mutazione 
jdi  dimensione  delle  valve ,  si  stae- 
jcano  spontaneamente,  e  vanno  ad 
adUtacca^rsi  in  quei  punti  da*  quali 
piò  facilmente  possono  esercitar  Mi. 

sua  forza  (i)* 

Se- 

(i)  Il  Sig,  Abate  01aM]>pe  (Miti  ndU 
tua  Zoologìa  Adriatica  discate  'beiiiMiiii^ 
l'Articolo  sulla  formazione  »  e  sait^auoaet* 
to  dei  gusci .  Sen^a  mar  dubitare  che  po- 
tessero toi'marsi  a  {j^uisa  delle  pietre  »  • 
jdellc  cristalliiaxiotti  per  V  effetto  del  tra. 
nadameoto  »  confessa  di  aver  esitato  prima 
di  decidere  se  l' aecrescimento  facevasi  0 
per  un  interno  STiluppo  o  dilatazione,  or- 
vero  per  un'esterna  addizione  di  partì. 
Le  afrezjoni  di  alcune  conchiglie  avevani» 
fatti  nascere  in  lui  questi  dubbi,  e  fra 
l'altre  non  sapeva  intendere  come  il  ffl- 
•ciò  delle  Cyprec  potesse  crescere  i^  gra- 
fia di  niiOTe  accessioni  &tte  air  esterno'. 
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Seguitando  V  A.  a  considerare 
ciò  che  segue  nelle  nuove  acces- 
sioni delle  lamine ,  viene  a  rile- 
Yare  che  dalla  figura  del  muscolo 
orbiculare  del  pallio  ,  giusta  il 
quale  esse  si  dispongono,  dalla  fi^ 
gura  delle  lamine  che  sono  o  cel- 
lulari ,  b  retiformi ,  o  spianate ,  o 
piegate,  o  puntate,  o  villose,  e 
dalla  loro  grosse2za ,  dipendono  le 
diverse  modificazioni  della  super- 
Scie  del  guscio,  onde  è  striato, 
solcato,  squamato,  aculeato ,  vèr* 
rucoso  ec.  . 

Gir- 

xA  come  s*  ingrandisse  il  foro  Terticale  nel 
Lepadi  e  si  dilatassero  i  loro  ambulacri  • 
^a  arrivato  a  conoscere  che  il  Mollusco 
delle  Cypree  quando  ingrandisce,  abban» 
dona  1*  antico  abituro  ,  e  uno  nuovo  di 
maggior  capacità  Se  ne  forma ,  imitando 
la  riproduzione  della  crosta  dei  granchi: 
e  che  nei  Lepadi  iconnettonn  le  yalrule 
•  ai  loro  bordi  nuove  appendici  si  aggiun- 
gono, dileguaronsi  i*>  dubbi  del  Sig.  Oli- 
tì»  riguardò  il  sistema  deli*  esterna  addi- 
zione, per  l'aumento  dei  gusci,  come  il 
solo  fondato,  e  nelle  sue  tanto  varie,  e 
moltiplicate  osservazioni  riscontrò  infiniti 
indizi  di  accrcscirrento  prr  apposizione, 
ftaza  mai  troTare  mn  fatto  in  contrario. 
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Circa  la  region   del   cuore   dei 
Molluschi  trovasi,  un  viscere    par- 
ticolare formato  da  infiniti  follico- 
li ,  e  vascoletti ,  in  mille  guise  in- 
tralciati, e  formanti  una  specie  dì 
rete .  L'  uso  è  di  separare  la  ma- 
teria   calcaria    per  la  formazione 
dei  gusci,  e  1*  A.   V  ha  trovato  in 
moltissime  specie  pieno  di  concre- 
zioni ,  o   calcoletti   calcarei   dell* 
istesso    colore    del   guscio.   Nella 
Pinna  Muricata  eran  di  color  gra- 
natino ,  nQll\Arca  di  Noè  violetti , 
rossi  nelV  Anomìa  Caepa  j  e  bianchi 
nella  Venere  Chiane  ,   e   nell'  Arca 
pelosa  .  E'  chiaro  che  questi  calco- 
letti  sono  r  istessa  onateria  calcag- 
na inserviiente  alla  formazione  del 
guscio,  la  quale  o  dal  ritardo  in 
questo  viscere ,  o  per  qualche  par- 
ticolar  malattia ,  $i    è    inspissata  , 
indurita  ,  e  ridotta  in  calcoli  che 
trasportati  per  le  vie  della  circo- 
lazione ,  si  trovano  alle  volte  nel- 
la duplicatura  del  Pallio,  del   Pe- 
ritoneo ,  nel  Pericardio ,  e  nell*  0- 
vario  .  Accade  talvolta  che  le  pri- 
me nuove  accessioni  di   membra-» 
.ne,  non  bene  si  distendono  sul  gu- 

'  scio 
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écio,  ma  lasciano  delle  piegatare, 
delle  ineguaglianze»  che  ingrossan- 
te dalle  membrane  supervenienci 
diventano  esostosi ,  o  verruche ,  le 
quali  son  vere  Perle  se  la  materia 
del  guscio  è  di  color  bianco  ar- 
gentino (i).  n 

(i)  Chenmitx»  e  Moller  pensarono  che 
le  Perle  ti  fermino  dalla  materia  testacea 

2 remota    dal   Mollosco    per  rìcooprire   i 
ri  &tti  al  too  nicchio»  da  qoalche   ver* 
ne  trafbratore  •  BooTicini  ti  oppone  a  qo^ 
•ta  idea  e  Toole  che  la  perla  da  prodotta 
dall' omore  che  circola    ael  Nicchio  dell* 
Ostrica»  accomolato  e  inspissato  in  qoal. 
che  sito  delle  valve  »  ove   o    ona  rottora 
dei  canaletti»  o  qoalche  alrra  caosa  gl'inw 
pediscano  la  libera  circolazione.  USig.  Ou 
liTi  confuta  l'opinione  del  BonTicini»  se* 
goiu  quella  di  Moiler  e  di  Cbemnitz  »   e 
considera  il  deposito  della  materia  terrosa 
ncgl'  organi  dell'  animale  come  la  causa  re- 
mota della  fbrmazion  delia^  perla  :  il  tra- 
foramento  operate  dal  verme  nemico  co* 
me  caosa  occasionale;  e  la   compressione^ 
e  lo  spasimo  eccitato  nei  di  lui   organi 
dair  orto  dell'acqua    o  ds^V  altri   agenti 
«sterni  introdottisi»  come  (a  causa  imme< 
diata    Noi  accordiamo  che  la  materia  cal« 
caria  espressa  per  risarcire  vn  foro  delgu*  , 
•ciò  posia  dare  orìgine  a  delle  perle;  ma 
è  molto  giusta  anco  la  Teorìa  del  p.  Pe- 
^,  e  crediamo  che  in  ambedue  le  aiaaif* 
re  polsino  esser  btmuf* 


Articolo    IL    25 

II  colore  di  alcune  conchiglie 
dipende  unicamente  dalle  membra- 
ne. Nella  Pinna  nobile  ex  gr.  la 
materia  calcaria  è  in  cristalli  sen- 
za colore ,  e  trasparentissimi ,  i 
quali  lasciano  travedere  il  color 
delle  membrane  che  è  quello. che 
comparisce  sul  guscio .  L' istesso  si 
può  dire  di  tutti  i  gusci  sottili,  e 
trasparenti . 

.  L'  A.  ha  esaminati  chimicamen* 
te  i  gusci  delle  conchiglie .  Dal  gu- 
scio rosso  della  Pinna  muricata , 
dice  di  aver  ottenuta  della  Terra 
calcaria  ,  del  glutine  resinoso ,  aria 
aci^do-^mefitica ,  e  calce  di  ferro  ; 
e  dal  guscio  bianco  -  argentino  dell* 
istessa  Pinna,  oltre  i suddetti  prin- 
cipi ,  una  cert^  quantità  di  Ma-  ' 
gnesla  ,  e  una  resina  odorosa,  che 
infusa  nello  spirito  di  vino  diede* 
una  tintura  simile  a  quella  del 
succino.  Il  Periostio  o  Epidermi- 
de non  è  punto  solubile  negli  aci- 
di ,  non  contiene  terra  calcaria ,  e 
par  totalmente  formato  di  glutine 
oleoso,  e  di  piccolissima  quantità 
di  ferro .  I  componenti  finalmente 
del  Ligampnto  del  cardine  si  ridu- 
Tomo  XCIL  B  co- 
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cono  al  glutine  animale ,  terra  cal- 
carla ,  e  piccolissima  quantità  di 
terrò  uniti  ali*  arie  acido-  mefitica , 
e  oleoso*  infiammabile  .  I  medesi- 
mi principi  in  diverse  dosi  si  tro- 
vano in  tutti  i  gusci,  e  dalla  lo- 
ro varia  proporzione  ne  nasce  la 
diversa  consistenza ,  V  opacità  ,  la 
nitidezza ,  ec. 

Fiassiamo  alla  distribuzione  che 
egli  ci  dà  degl'animali  abitanti 
nelle  conchiglie .  Linneo  appoggia* 
to  a  inesatte  osservazioni  aveva 
credrto  che  i  Molluschi  nudi  Li^ 
max ,  Doris ,  Nereis ,  Ascidia ,  7e- 
thys ,  Terebella  ,  Triton  ,  Sei>ia  ,  fos- 
sero appu|ito  quelli  istessi  che  abi* 
cayaiio  le  conchiglie  ,  Il  Sig.  Poli 
ha  provato  che  fra  gli  uni ,  e  gli 
zltvl  ci  è  dell^  difl^renza  graxlde , 
e  che  U  numero  dei  Generi  fatto 
per  classare  i  molluschi  midi  noa' 
era  suilìciente  per  dare  un*  idea  a- 
dequata  dei  Molluschi  testacei  »  on- 
de ci  propone  una  nuova  classa* 
?ione, 

Pividé  ili  primo  luogo  tutti  i 
M^olluschi  testacei  in  tre  sezioni  i 
lioè  di  suhsilienti  ^  rcptdvti  e  tri- 
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I  subsilienti  son  dotati  di  un  lun* 
go  piede  o  falciforme ,  o  lanceo- 
lato ,  o  clavatò ,  o  di  qualche  altra 
figura,  il  quale  piegando  in  arco , 
mutano  posto,  parendo  quasi  che 
saltino.  A  questa  sezione  riduce 
anco  quei  Molluschi ,  i  quali  ben- 
ché restino  sempre  attaccati  o  agli 
scogli ,  o  alle  piante ,  o  col  mezzo 
del  guscio  o  di  qualch'  altro  am« 
minicolo  ,  é  non  possino  per  con* 
seguenza  saltare ,  hanno  nonos^an* 
te  o  il  piede  atto  a  farlo,  o  una 
linguetta  in  sua  vece ,  né  in  alcu- 
na maniera  posson  unirsi  con  gli 
animali  delle  altre  due  sezioni*. 
I  subsilienti  sono  affatto  acefali  »  e 
privi  di  occhi. 

1  reptmti  son  quelli  che  qoU*  aiu- 
to di  un  largo  piede,  camminano 
strisciandosi  sulla  terra,  e  son  do- 
tati di  occhi,  e  di  capo. 

I  brachiati  finalmente  $on  mol* 
luschi  a  guisa  di  Polipi  muniti  di 
molte  braccia ,  delle  quali  si  ser* 
fono  per  muoversi,  e  prender  la 
preda . 

La  prima  Sezione  ,  quella  dei 
Molluiqhi ,  subsilienti ,  dividesi  Iq 

B  2  .  ig. 
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15.  generi  ,  compresi  in  6.  Fami- 
glie. 

Famil.  I. 
Mollusca  trachèìs  binis ,  atque  pcde 

iìistructa. 

Gen.  I.  Hypogea  .  Irachene  binae, 
in  plerisquejistiilosae ,  coalescentes , 
atque  longissimae , 

Pes  clavatus  j  sive  ovato  depres- 
suSy  veluti  in  vaginam  retvactilis, 
-  Bratichiae  in  limbo  interiori  simul 
coniunctae  longitudine  trachearum, 
inque  trachea  branchiali  delitesccn- 
tes.      ' 

V  Hypogea  abitai  Soleni,  le  Fo- 
ladi, la  Tellina  ineqiiivalve  ec. 

Gen,  a.  Peronea .  Tracheae  binae , 
jistulosae^  longissimae. 
^  Branchiae  pdtentes  ^  disiunctae  . 

Palla  limbns  cirratus ,  infra  Tra- 
chearum  basim  fibula  tantum  -  vali- 
da  musculosa  ,  arcte  conjuìKtus  , 

Pes  lanceolatus . 

Quasi  tutte  le  Telline  sono  abi- 
tate da  un  simil  Mollusco  . 

Cefi.  3.  Callista  .  Tracheae  binae 
Jistulàsae ,  sive  omnino-  coalescenfes  , 
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3Ìve    partirti    disiunctae  ,    glairae . 

Branchiae  divi/ae ,  prope  apic^s 
superiores  siinul  nexde ,  patentes  . 

Palla  limbiLS,in  plerisqiie  undu' 
lato  'fimbridtus  y  disiunctus. 

Pes  lanceolatiLS . 

Trovasi  la  Callista  in  molte  Ve- 
neri* 

Gen.  4.  Arthemis.   Tracheae  ii- 

nae  fistulosact  coalescentes  . 

Pallii  Limbus  undulatus  fimbriof 

tus . 

Branchiae  divisae  .  rapicibus  su-^ 
^pèrioribu^  tiVitum  conjunctae. 

Pes  semilunarls , 

Abita  neiia  Vtnere  Exoleta  , 

Gen.  5  Cerastes  .  Trachea^  binae 
sive  fommiriiformes  ,  sive  subfistU'- 
losae ,  breves  >  Jfiferior  ampia ,  vai" 
vuld  pendula  obvelata  . 

Branchiae  limbo  interiori  semico- 
niunctae». 

.  PaEii  Umbas  postice  dentatus  si" 
ne  cirris  . 

Pes  falpiformis  subulatus  longis' 
simus . 

Abita  nei  Card} . 


B  8  F*- 
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.'  Abdomen  ovato  -  compressum  :  Pes 
nulLus . 

Branchiae  disiunctae  patentes. 

PaUium  in  plerisque ,  musculis 
ramosis  exornatum. 

PaUii  Limbus  muLtipliciter  cirra'^ 
tuSj  ocuUs  smaragdinis  peduncida" 
tis  identidem  distinctus^ 

Musculus  adductor  unicus\  .ma* 
gniLS  centralis. 

Abita  lo  Spondyjo,  TOstrea  li- 
ma Y  e  la  bullata  . 

Famil.  V. 
Trachea  nulla ,  Pede  autem  instructa . 

Gen.  II.  Axlnea .  7>acftea  nulht. 

Branchiae  divìsae ,  apicibus  supe* 
rioribus  liberis .. 

Pes  securiformis  iransversim  fisr 
sus  • 

Abita  neir  Arca  pelosa ,  nella 
Glycimeride ,  e  nella   Nummaria . 

Famil.  VI. 
Trachea  nuUà ,  Pede  nullo  instructa . 

;    Gen.  la.^  Daphne .  Trachea  nulla  . 
yibdomen  pedunculatum    pedimculm 

far* 
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tilagineo'  compresso  ,  ancipiti  ^  radi- 
cante .  .  . 

Pes  nullus  .  Branchiae  disiunctae 
apicibus  superioribus  pendulis. 

Neir  Arca  di  Noè ,  e  nell'  Arca 
barbata. 

Gen.  1 3.  Peloris  .  Trachea  nuUa . 
Abdomen  haud  promimns .  Pes  nul-^ 
lus . 

Branchiae  limbo  interieri  coniuo!^ 
ctae.  patentes  . 

Limbus  palili  i^  branchiarum  apf- 
cibus  leviter  connexiis  .  Musculas 
adductor  unicus  centralis  . 

Si  trova  la  Peloris  nell'  Ostrea 
edule  9  e  nella  cristata . 

pen.  14.  Echion.  Trachea  nulla. 

Abdomen  ovato  compressum. 

.    Pes  nullus .  Branchiae  disjunrtae . 

PaUium  cirratum.  Musculus  per* 

Jvrans  testam^  affxus  denticnlo  os^- 

seo  radicanti . 

Neir  Anomla  Caepa  ec. 
Gen.  1,15.  Criopus .  Trachea  nulla . 
Pes  nullus.  Branchiae  disiunctae 
veluti  comua  Arietis  in  spiralenifor- 
mam  contortae. 

Dopo  r  esposizione   dei   gener 
yassa  r  A.  a  descrivere  minutaraen- 

B  5  te 
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te  la  struttura  dei  molluschi  testai 
cet  subsilienti. 

II  loro  corpo  può  comodamente 
considerarsi  come  distinto  in  tre 
parti  che  sono ,  I.  U  Tronco ,  IL  li 
Piede,  III.  Il  Pallio. ^ 

il  Tronco  si  suddivide  in  parte 
anteriore  che  è  V Addome^  e  in 
parte  posteriore  che  è  il  Torace. 
Veli*  Addome  si  contengono  la  boc' 
ca  munita  di  labbri  f  Vesojhgo-^  il 
ventricolo  »  e  iVpiù  delle  volte  due ,, 
che  sono  involti  dentro  9I  fegato^ 
dal  quale  per  molti  condotti  sco* 
la  in  essi  la  bile  »  lo  stilo  cristal- 
lino che  si  insinua  nel  ventricolo 
e  con  i  processi  della  saetta  tricvL* 
spide  scuoprendo  e  turando  alter- 
nativamente i  dutti  coledoci  viene 
a  moderare  V  affluenza  della  bile 
nel  ventricolo  ;  gì*  intestini ,  il  vi^ 
scere  spongioso  che  serve  alla  se- 
parazione della  materia  testacea; 
e  r  Ovario . 

Nella  cavitk  del  Torace  è  rac- 
chiuso il  Cuore,  irritabile,  privo 
di  nervi ,  uniloculare  ,  dotato  di 
una ,  due ,  e  fino  a  quattro  orec- 
chiette I  e  traforato  dali*  intestino 

ret- 
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retto  .•  Dalle  sue  estremità  opposte 
partono  due  arterie^  e  nciroreci 
chiatte  metton  foce  due  vene .  Egl*  è 
racchiuso  nel  Peticardio  che  è  ri- 
pieno  di  un*  timore  sottilissimo,  e 
limpido.  In  alcune  specie  si  tro^ 
van  due  cuori. 

Il  Piede  è  una  produzione  dell* 
Addome  di  sostanza  s|)ongioso-ma» 
scoìosa  e  fortissima . 

Il  Pallio  è  Ta  parte  più  estema 
del  mollusco ,  che  ricuopre  la  su- 
perficie interna  delle  valve  e  tutto 
il  corpo  dèir  animale  •  Esso  h  com- 
posto  di  una  membranct  attaccata 
al  lembo  delle  valve  mediante  il 
tnuscolo  òrbiculare ,  e  mediahte  i 
muscoli  adduttori  che  sono  aiEssl 
nel  centro  delle  valve.  Appartért- 
gono  al  Pallio  le  Trachee  che  so^ 
no  tube  muscolose  molto  contrab» 
tili  terminate  in  una  punta  per  Io 
più  cirrata,  e  servono  alla  respi- 
razione ,  air  escrezione  delle  fec» 
eie,  e  qualche  volta  ancora  air 
"espulsione  deirova. 

Fra  il  Pallio  e  V  Addome  5on  si- 
tuate le  Branchie  nelle   quali    sotì 
*  depositate  e  nutrite  le    uova  fino 
a  perfetta  maturità.  La 


'o 
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La  massima  parte  di  questi  Mol- 
luschi è  ovipara ,  ma  ve  ne  è 
qualche  specie  vivipara .  A  ecce- 
zione dell'  ovario  non  si  ravvisa 
in  essi  altr*  organo  generatorio , 
onde  convien  dire  che  sieno  Er- 
mafroditi ,  e  che  neir  Ovario  sLpro- 
ducano  e  si  feéondin  le  ova . 

Il  calore  animale  dei  molluschi 
subsilienti  è  sempre  minore  di  quel* 
Jo  dell'  aria  circumambiente  •  Il  lo- 
/o  sangue  generalmente  è  una  ve» 
ra  linfa,  e  solo  in  alcune  specie 
trovasi  di  color  rosso  poco  dissi* 
mile  dal  sangue  venoso  degl'  ani* 
mali  caldi .  Osservato  al  microsca» 
pio  apparisce  composto  di  follico* 
li  membranacei  notanti  in  un'  umo- 
re sieroso.  Lasciato  in  riposo  il 
sangue  roso  dell'  Arca  Glycimeris 
si  divide  prontamente  in  due  por* 
2Ìoni ,  una  più  densa  »  più  pesan- 
te, e  di  color  rosso;  l'altra  flui- 
da, leggiera,  e  giallognola.  L'A. 
jha  analizzato  questo  sangue ,  e  ha 
trovato  che  nella  sua  composizio- 
ne ci  entra  la  terra  calcarla ,  con 
piccola  quantità  d' olio,  e  di  ferro . 

Riguardo  alla  respirazione  di  que» 

sti 
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sti  molluschi  9  dice  il  Sig.  Poli  che 
da  i  cirri  delle  estremità  delle  tra- 
chee esce  un  vento,  o  un  soffio, 
che  agita  V  acqua  e  muove  i  cor* 
piccioli  che  in  essa  si  trovano ,  seit* 
za  vedersi  alcuna  bolla  d'aria .  E'  più 
probabile  che  quest'  effetto  sia  pro- 
dotto da  correnti  di  acqua,  assor- 
bita e  rigettata  fuori  dai  cirri .  Te- 
nuto r  animale  chiuso  nel  guscio 
fuori  dell'  acqua  per  qualche  gior- 
'no,  e  tenuto  ancora  nel  vuoto  , 
non  risentì  danno  nessuno,  segno 
che  questa  funzione  non  è  per  lui 
della  massima  necessità .  Anco  ac- 
cordando a  tali  Molluschi  la  facol- 
tà di  separar  V  aria  dall'  acqua  , 
sarebbaoi  ben  lungi  dal  poterla 
chiamare  una  vera  respirazione» 

Non  sappiamo  il  perchè  senza 
averci  fatti  conoscere,  né  i  Mollu- 
schi reptanti ,  né  i  brachiati  passi 
r  A.  a  esporre  le  specie  delle  con- 
chiglie del  mar  di  Sicilia,  mentre. 
dei  tre  generi  che  egli  descrive  in 
questo  Tomo  un  solo  è  abitato  c(a 
uno  dei  Molluschi  Subsilienti. 

Prima  di  venire   all'  esposizione 
delle  specie  y  Egli   riporta  tutti   i 

si- 
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ifcstemi  degV  Autori  di  con^hiolò- 
gia  principiando  da  Aristotele  ,  e 
Tenendo  fino  a  Linneo,  del  quale 
seguita  il  metodo  ;  e  dà  le  liefini^ 
«ioni  delle  parti  delle  Conchiglie 
dei  Molluschi  Subsilienti . 

Siccome  fra  le  specie  che  ei  de- 
scrive ve  ne  sono  delle  nuove ,  fe 
'delle  specie  Linne)ane  ha  date  de- 
scrizioni più  esatte  e  adequate ,  co- 
sì noi  le  riportiamo  per  extensum , 
unitamente  alle  descrizioni  Lin— 
neane ,  acciò  apparisca  in  che  dif- 
*  feriscano,  sicuri  di  fare  un  piace* 
re  ai  Naturalisti  che  non  si  potran- 
210  procurare  V  opera  troppo  costo* 
sa  del  Sig.  Poli . 

\     O.    I. 

Testacea  multìvalvia . 

Gen.  I  • 

Chiton . 

Linneo  avea  riferito  il  Mollusco 
dei  Chitoni  al  genere  delle  Poti- 
di;  ma  siccome  egli  non  ha  Tario 
cilfato ,  ed  è  privo  di  tentacoli , 
così  non  appartiene  a  quel  gene- 
re »  xna  è  di  un  genere  nuovo  >  deir 

or- 
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ordine  del  rcptantl ,  seconda  il  Sìg. 
Poli,  ed  è  chiamato  Lophyrus.  l 
caratteri  di  questo  Mollusco  reptaa- 
te  sono  i  seguenti . 

Corpus  ovatum  iiifìxt  explxnAtum^ 
tentacuUs^  oculisque  destitutum. 

Pes  ovatus  repens.  Caput  crista» 
tum  incumbens  collo  brevi  ;  o$  Ui 
medio  capite  rugosum^  ad  terratn 
pronum  .  Anus  postice  • 

Branchiae  extra  patenteSj  pinud-^ 
taCf  in  sinu  inter  palUum  et  pedis 
ambita  repositae. 

Quattro  specie  di  Chitoni  Egli 
ha  trovate  nei  mari  Napoletana. 

Chlton  cinereus .  Testa   octovaU 

vis  p  aspera  vix  carinatay   extremis 

'  tate  altera  angastiore ,  basi  granulia 

innumeris  exiguissimis  circumundV' 

mie  conspersa^  Poli* 

.  Testa  octovalvi  lae^ 
vi  carinata  corpore  rubicundo  litn^ 
bo  subciliato  .  Linn. 

Abita  le  rupi  marine  gregaria» 
melate  lungo  i  lidi  del  Mare  .Adria* 
tico. 

Chiton  squamosus .  Testa  octoval* 
vis  ovata ,  nitida .  Valvae  carinatae  » 
$triis  in  longum  areisque  triangnUk-- 
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ribus ,  ab   apice   ad   hasim  par  iter 
striatis  distinctae.  Poli. 

.  Testa  octovalvi  se- 
mi3triata  ,  corpore  squamuLosa  . 
Linn. 

Trovasi  sul  Mytìlo  Lithophago  , 
suir  Arca  di  Noè  ,  e  fra  i  rami 
delle  Gprgonie ,  e  dei  fuchi . 

Chiton  Cajetanus .  Specie  auova . 

Testa  octovalvis  ovata  subvudis , 
valvls  extimis  transverse  suLcatis , 
coeteris  in  longum  striatis,  laterU 
bus  hinc  inde  rotundatis  prominen-- 
tibus ,  sulcisque  distinctis ,  basi  nu- 
da . 

Fu  trovato  sopra  un  sasso  vici- 
no a  Gaeta. 

Chiton  fascicularis .  Testa  octo- 
valvis ovata  depressLUScula ,  punctis 
minimis  elevatis  distincta^  dorso 
glabro  prominulo;  conchae  ambita 
setarum  rigidarum  fasciculis  circu'- 
'  mundique  stipato .  Poli . 

Testa  octovalvi  y  cor- 
pore  ad  valvulas  utrinque  Jascica^ 
lato,  Linn. 

Tutti  i  Chitoni  sono  abitati  jda 
Lophyri  che  differiscono  fra  loro 
solo  per  il  guscio  calcareo  ,    e  il 

»  mu- 
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muscolo  orbiculare,  o  sia  Tàrm- 
bito  o  base  del  guscio  ,  le  quali 
differenze  si  rilevano  dalle  descri- 
zioni dei  Chitoni . 

Gerì,   II. 

Lepas  . 

Secondo  il  Sig.  Poli ,  e  secondt 
Linneo  V  Animale  abitatore  delle 
Lèpadi  è  un  Tritone  Mollusco  dell* 
Ordine  dei  brachiatl ,  ma  la  descri- 
zione del  Poli  che  noi  riportiamo , 
è  diversa  dalla  Linnejana. 

Triton .  Corpus  ovatum  brachid- 
tutu,  Brabhìa  12.  tentaculata;  sia* 
gulis  tentaculo  gemino  ìnstructis  • 
Sex  tentaculorum  paria  anteriora  ^ 
aequaliay  incurva^  articulato- cilLi- 
tii ,  intcr  se  simìiui;  totidan  latcra^ 
lux  ,  hinc  inde  digesta ^  breviorapc^ 
nicilLatii . 

Proboscis  suhulata ,  setosa  ,  con* 
tractilis  e  medio  tentaculorum  an- 
teriorum  emergens» 

Os  infra  ad  basim  tentaculorum., 
*  Balani  baài  praediti. 

Lepas  Balanus .  Testa  conica ,  sex 
valvÌJ  p    in    longitudinem    interdum 

stria-- 
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orlata  ,  transversim  striis  exilis^ 
simis  dlstincta,  opevcuLo  in  cuspi^ 
dem  aduncam  assurgente.  Poli. 

Testa  conica  sulcata , 
tperculis  acuminatis.  Linn. 

Lepas  fistulosa.  Specie  nuova. 
Testa  cotiica    sexvaLvis ,  basi .  fi^ 
stulosa  subcylindrica ,  striis  flexuo^ 
sis ,  confertis  transversim  insignita  ; 
operculo  acuminato  adunco  .  Poli . 

Lepas  balanoides .  Testa  sexval^^ 
vis  conico  truncaèa  glabra ,  lineis 
^  purpuràscentibus  in  Longum  distin" 
età;  areis  transverse  striatis;  hia^ 
tu  subtetragono;  operculo  obtusiu' 
sculo .  Poli . 

Testa  conico  truncata 
làevi  f  operculis  obtusis .  Linn. 

Lepas  Tulipa.  Testa  s^xvalvìs  ^ 
subtetragona  hiata  ampio  tetragono , 
iasim  acquante ,  operculo  prismatico 
obtusiuseulo .  EUis  transact.  AngL 
ànn.  1758.  Tav.  34- fig-  io.  Poli. 

Nèir  ultima  edizione  di  Linneo 
latta  da  Gmelin»  ti  è  un  Lepa$ 
Tulipa  ,  ma  la  descrizione  è  sì  mi^ 
sera  che  non  si  capisce  se  sia  iden^ 
tica  a  questa. 
Lepas  ^]|>on2itef  •  Specie  nuora  • 

Tc^ 
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Testa  sexvàlvls  glabra ,  basi  ci'^ 
lyciformi  semiovata ,  perforata  ;  £«- 
spongia  debitescens .  Poli .       ^ 

Abita  nelle  cellule  della  Spagna 
officinale .  E*  di  color  rpsso  e  fra** 
gilissima. 

Lepar  testudinaria  .  Testa  sexvàl- 
vls suhorbicularis ,  plano  convexa  , 
areis  tramversim  exaratis  scrobibns 
profundis;  operculo  concolore  ovato 
carinato  ;  basi  explanatSL  coriacea  t 
Poli , 

Testa  plano  convexa , 
radiis  sex  excavatìs ,  striatis  ^  Linn. 
*  *  Balani  basi  destituti. 

Lepas  depressa .  Specie  noova  • 

Testa  sexvalvisy  plano -^  convexa  ^ 
suborbieulata ,  glabra  ,  hiatu  subtC'^ 
tragono ,  opercolo  obtuso  basi  nulla . 
Poli . 

Lepas  stellata .  Specie  non  Lin* 
nejana . 

Testa  sexvalvis  «  subconica ,  c$» 
^tis  eUvatis  in  longum  distincta  » 
basi  nuUa  .  Ginanni  opus  posthi 
Tab.  5.  fig.  183.  Poli . 

Queste  due  nuove  specie  di  Le- 
padi  abitano  gregariamente  su  i 
fissi ,  e  H  trovano  sempre  insieme  j^ 
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*  *  *  PoUicipedes,  et  conchaér  A- 
nariferae. 

Lepas  Anatifcra.  Testa  quinqnc- 
malvis ,  subtriangularis  »  depressa  , 
glabra ,  rima  laterali  obliqua ,  insi^ 
deus  tubalo  coriaeeo  rugoso.  Poli. 

Te  ta  compressa  quia- 
quevalvi  laevi  -  pedunculo  insidenie. 
Linn. 

Lepas  anserifera.  Testa  quinque-- 
valvis  subtruìngulnris ,  depressiusca^ 
la ,  oblique  striata ,  rima  laterali  o* 
bliqaa  ;  insidens  pedunculo  coriaceo  , 
rugoso ,  brevissimo .  Poli . 

Testa  compressa ,  quiìi' 
qaevalvi ,  striata ,  pedunculo  insiden-- 
te.  Linn. 

Lepas  murlcata.  Specie   nuova. 

Testa  quinquevalvis  subtriangula- 
ris y  depressiuseula  j  oblique  striata^ 
et  secvs  strias  muricata;  rima  la^ 
ferali  obliqua  insidens  pedunoalo  co^ 
riaceo  brevissimo  .'  Poli  . 

Vive  insieme  coli*  Anserifera ,  cui 
è  similissimà ,  colla  differenza  di 
aver  delle  prominenze  acuminate 
dispóste  lungo  le  strie . 

Lepas  scalpellum .  Testa  tredecim . 
!9alvi$ ,  securifurmis ,  valde  depres" 

^a 
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sdy  rima  laterali  erecta;  insiclens 
pedunculo  coriaceo  squamoso  .  Voli . 

Lepas  coriacea  .  Specie  non  Lin- 
nejana  • 

Lepas  sacculo  memlranaceo  sub- 
tetragono ,  pedunculxto  ,  vaivis  q^uin* 
que  exilibus  y  remotis ,  distincto  ;  La» 
teribus  ac  pedunculo  ^  lineis  atris 
flexuosis  notato  .  Seba  .  Tom,  3,  tab. 
16.  fig.  5.  Poli. 

Lepas  leporina.  Varietà  della 
Lepade  aarita  di  Linneo. 

Lepas  sacculo  coriaceo,  ^  *  subova* 
to  ,  ventricoso  ^pedunculato  ,  gemina 
appendice  fistulosa  ,  et  vaivis  quinis 
minimis  sparsis  communito  ;  lineis 
aliquot  fuscis  secus  pedunculum  no- 
tato .  Poli  . 

Nelle  descrizioni  dei  Tritoni  del- 
le Lepadi,  ha  desunti  1  caratteri 
dal  guscio  ,  né  pare  infatti  glie  fra 
essi  siavi  altra  differenza  cKc  in 
questo  ,  eccettuatine  alcuni,  che 
variano  un  poco  per  il  diverso  nu- 
mero delle  articolazioni  dei  tenta- 
coli . 


Gen. 
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Gen.  III. 

Pholas. 

Non  è  un*Ascidia  il  'Mollusco 
abitante  le  Foladi ,  come  credeva 
Linneo ,  ma  un  Hypogea  >  descrit- 
ta  già  neir  enumerazione  dèi  Mol<* 
laschi  subsillenti . 

Pholas  Dactylus  l^csta  óblovga  , 
ampia  y  ventricosa^  postice  reticula* 
tQ -*  striata  ^  muricata;  antice  atte'» 
nuata  ,  striis  transverds  punctisque 
eUvatis  secundufìi  strias  disùncta . 
Poli . 

Testa   ollonga ,   hinc , 
reticulato  striata.  Linn, 

II  Mollusco  di  questa  Folade  è. 
così  descritto  . 

Hypogia  verrucosa  ,  tracheis  binis 
cvniciò'  omniiw  coalescentibus ,  acqua-- 
libus  sparsis  circuniundique  exaspe^ 
ratiSy  pede  oi)ato,  plaga  concava 
insignito t  brevissimo^  pallio  semi- 
clauso . 

Pholas  pusilla .  Testa  ovata ,  vai- 
de  divaricata ,  fragilis  ;  striis  ar-- 
cuatis  lacvissimis  transversìm  insi* 
gnita;  latere  antico  rotundato^  pò» 
sticQ  mucionato;  margine  medio  sm^^ 

pe^ 
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ptrìori  falcato  ;  denticulo  cardinali 
minimo .  Poli . 

Testa  oblonga  ,  rotunr 
data,  arcuato ' striata  ,  Lin, 

L*  A.  ha  sempre  trovati  i  gusci 
di  questa  specie  vuoti  dentro  ai 
sassi ,  né  ha  potuto  conoscere  V  a- 
nimale  che  gli  abita .  Qui  termina 
il  primo  Tomo. 

Tutte  le  specie  descritte  son  rap^ 
presentate  in    figura , 

Noi  avrebbam  desiderato  in  que* 
st'  Opera  minor  verbosità  ,  e  un 
poco  più  di  metodo  ;  malgrado  que- 
sto però  è  ipolto  apprezzabile  per 
le  cose  nuove  che  ella  contiene, 
e  per  le  cognizioni  sicure  che  ella 
ci  dà  sulla  struttura  di  animali  po- 
co, e  confusamente  cogniti  per  l' a- 
vanri . 


Ali 
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ARTICOLO  III. 

DeW  Università  delle  Arti^  e  Me- 
stieri. Dissertazione  di  Gio,  Bat. 
Vasco .  Milano  1793.  i/18*. 


H 


A  dato  a  questa  dissertazione 
ihotivo  il  quesito  dell'  Accademia 
d'agricoltura,  commercio,  ed  ar- 
ti di  Verona .  =  Se  giovi  o  nò  te- 
nere le  arti  unite  in  corpi  con  di- 
scipline ,  privilegi ,  e  contribuzio- 
ni al  corpo,  e  quali  siano  i  van- 
taggi tanto  generali,  come  parti- 
colari respettivamente  al  commer- 
cio, alla  Nazione,  ed  al  pubblico 
erario  = .  Così  si  rileva  dall'  avvi- 
so, che  precede  la  dissertazione 
stessa  ,  dal  quale  sappiamo  anco- 
ra ,  che  non  essendo  arrivata  in 
tempo  per  essere  ammessa  al  con-* 
corso ,  procacciò  non  ostante  air 
Autore  un  premio  maggiore  dell' 
offerto ,  r  onore  cioè  di  essere  a- 
scritto  tra  i  membri   della   stessa 

Ac- 


^ 


Articolo    III.    49 

Accademia  con  un  decreto  onore- 
volissimo . 

Si  principia  dall*  osservare ,.  che 
i  moderni  scrittori  d' economìa  po- 
litica disgiungendo  le  osservazlo- 
lìi  pratiche  dai  principi  Teoretici 
hanno  fatta  illusione  a  se  tessi , 
perchè  frequentissimamente  le  leg- 
gi suggerite  dalle  più  ingegnose 
speculazioni  poste  in  esecuzione 
hanno  avuto  un'  e^ito  infelicissimo; 
quindi  entrando  in  materia  ,  e  con- 
siderando nelle  corporazioni  delle 
erti  tré  oggetti ,  la  regola  di  disci- 
plina ,  i  privilegi ,  e  le  contribu- 
zioni ,  si  passa  a  fare  della  disser- 
tazione una  opportuna  divisione 
indicata ,  dice  V  Autore ,  dalle  pa- 
role stesse  del  problema ,  in  nove 
capi  ,  dei  qnali  noi  daremo  una 
brevissima   idea. 

Appartiene  il  primo  ai  regola- 
menti di  disciplina  formati  dalle 
corporazioni  delle  arti  considerati 
per  riguardo  alla  utilità  generale 
della  nazione;  e  siccome  le  scien- 
ze hanno  coli*  arti  una  strettissima 
affinità ,  «i  accenna  il  vantaggio , 
e  il  danno ,  che  risulta  alla  nazio- 

Tomo  Xai.  G  ne 
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ne  dalla  cura ,  o  trascuratezza  del 
Governo  intorno  alla  disciplina 
delle  scienze. 

La  pubblica  educazione,  ogget- 
to importantissimo,  può    risultare 
dagl'  insegnamenti  o    dei    Maestri 
privati,  o  dei    pubblici  .    E'  assai 
chiara  V  importanza  della    nnifor- 
roità  nelle  dottrine    teologiche  ,   e 
che  non  s*  insegnino  massime  con- 
trarie alla  sovranità,  o  alla  tran- 
quillità^ pubblica    sotto  pretesto  di 
insegnamenti    teologici  ;   e   ciò    si 
può  ottenere  collo  stabilimento  del- 
le pubbliche  scuole.   Giova  però, 
che  siano  stabilite  anche  le   altre 
scuole  ,  dove  può  essere    utile    la 
discrepanza  delle  dottrine ,  ma  sa- 
rebbe dannevole  vietare  ogni  altro 
modo  di    pubblico   insegnamento  : 
e  la  concorrenza  dei  Maestri  pri* 
vati  coi  professori  pubblici  può  es- 
sere urilissima,    e    nulla  vi   è    da 
temere,  se  si  stabilisce,  che -nin- 
no possa  aprire  scuola  senza  spe- 
cial licenza  del  Governo ,    e   non 
debba  insegnare ,  se  non   a  porte 
aperte . 

L'  esercizio  ancora  di  varie  scien* 

ze 
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7.e  ed  arti  dee  essere  diretta  dal 
Governo ,  e  non  mancano  in  alcu- 
ni stari  provvedimenti  per  ciò ,  che 
riguarda  le  scienze  sacre ,  e  la  giu- 
risprudenza .  Più  importante  anco- 
ra è  riputata  V  ispezione  sopra  le 
professioni,  che  interessano  la  vi- 
ta ,  e  la  salute  degr  Uomini ,  per- 
chè più  facilmente  si  può  ingan* 
nare  il  popolo  nel  giudizio  di  un 
Medico,  che  di  un  Legale.  Dee 
poi  fare  meraviglia,  che  si  soflra* 
no  i  ciarlatani-,  poiché  sebbene  si 
possano  indovinare  a  caso  dei  se- 
greti ,  fin  che  sono  tali ,  i  più  ne 
avran  ritratto  danno  piuttosto  che 
utile . 

Che  se  i  rimedj  dai  valenti  Me- 
dici inventati  richiedono  molte  cau- 
tel*e,  che  si  dirà  di  quelli,  che  si 
vendono  dai  saltimbanchi?  Non 
basta  sottoporre  all'esame  i  loro 
medicamenti  ;  poiché  se  riescono 
indifferenti ,  oltre  a  recare  danno 
a  chi  compra  un  rimedio  inutile, 
la  fiducia  nel  secreto  fa  tralascia- 
re di  consultare  i  psofessori ,  e  ren- 
de il  male  più. grave;  e  se  hanno 
gualche  eflicacia ,  kdoprati  in  cir-» 

C  a  co- 
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>  costanze  contrarie  diverranno  no-, 
civi  •  Il  solo  divertimento,  che  pro^ 
curano  al  popolo ,  non  è  sufficien- 
te motivo  y  perchè  debbano  tolle- 
rarsi . 

Le  arti  stesse  destinate  alla  con- 
Nervazione  della  pubblica  salute , 
come  la  farmaceutica,  e  la  chi* 
mica  »  dj[verrebbero  nocive  senza 
una  vigile,  e  severa  disciplina;  e 
però  r  approvazione  dei  Chimici , 
e  degli  Speziali  è  più  interessante 
di  quella  d^i  Aledici ,  e  dei  Chi* 
rurghi,  perchè  l'imperizia  di  que- 
sti è  più  facilmente  nota  ^ì  popo- 
lo .  Quiiidi  il  Governo  dee  preve- 
nire i  v^nefic)  inaliziosi,  o  casua« 
li  derivanti  dall'  imperizia ,  né  dee 
permettere  ,  .  che  siano  venduti  i 
veleni  senza  licenza  del  Medico , 
o  del  Chirurgo  da  conservarsi  per 
qualche  tempo  ,  o  senzl  1  nomi  dei 
compratori ,  poiché  tutti  altri  che 
infermi  possono  avere  di  questi  bi- 
sogno .  Moljce  preparazioni  son-o  ef- 
ficacissime jn  medicina  ,  e  in  trop- 
pa dos  -  vuVjBngono  velenose  ;  e  per- 
ciò  gii  Speziali  non  dovrebbero  da- 
re tutta  l^.  provvisione  prescritta, 

se 
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se  si  dee  prendefe  pCt  intervalli:^ 
e  in  quanto  alle  preparazioni  far-» 
maceetìche ,  le  viske  annoiali  alle 
Spezierie  non  sono  una  sufficiente 
cautela,   poiché   esigendo   ^kune 
preparazioni  una   precisione  rigo- 
rosissima ,  sarebbe    più   utile  una  ^ 
l^ggCy  che  destinasse  un  pubblico  • 
laboratorio  ,  da  cui  tutti  gli  Spe* 
ziali  dovrebbero  provvedersi,  per-'^ 
che  assai  più  facilmente  si  otter- 
rebbero Uie  uniformità  delle  sostan- 
ze adopra^e,  e  la  uniformità  dell' 
uso  delie  medesime . 

1  Fornari,  i  Macella),  e  i  ven-? 
ditori  di  vino ,  interessando  la  pub- 
blica salute    quanto   la    Chimica, 
e  la   Farmaceutica,   dee  il  Magi- 
strato avere  la  consegna  di  simili 
persone  »  ed  esigere ,  che  sja  sem- 
pre esposta  venale  una  quantità  di 
vettovaglie .  Ottimamente  sono  isti- 
tuiti i  Censori  per  i  Libra j ,  Stam- 
patori ,  Incisori  ,  Scultori ,  Pittori , 
Comi\:i ,'  Saltimbanchi,  ec.  che  pos-» 
sono  essere  nocivi  alla  società',  e 
sarebbe  anche'  m^lio  una   sotto- 
fcrizione  dell' Aiitore  ^  o  del  pre*' 
5cntàtore  del  tenoscrltto  cort  due- 

C  3  te- 
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testimoni ,  perchè  il  Governo  po^ 
tesse  castigare  chi  mancasse  alle 
l^ggi  •  P^l^  <]Uel  che  riguarda  i  fa« 
bricsitori  d*  ogni  sorta  d'  utensili 
d'oro  ,  e  d'arg^np,  piuttosto  che 
fai;  bolide  ogpi.^ezzo  coi  pubbli- 
CQ.  imprpiijo ,  sarebbe  meglÌQ  fare 
apporre  nelle  loro  opere  un  segno 
indicante  la  prqpria  officina ,  ed 
altro  determinante  il  titolo  del  me- 
tallo  '.  ,     ;  '    ;;   ,  •      .    _ 

l  regolamenti  altri  spiior  quelli  y  • 
chjj  fa^il  Sovrano  I altri  quelli,  che 
per  r  interna  disciplina  del^e  arti 
stesse  sogliono  promulgarsi  dai 
membri ,  che  queir  arte  professano  • 
I  primi  non  richiedono  la  riunio- 
ne degrartefici  in  un  corpo  mo- 
rale :  ;  secondi  non  recano  ale  uà 
gioyiimento  alla  società j;  po^ono 
pgrò  essere  dannosi ,      ,,. 

,Qltre  che4^ni  adun^za.  può  de-' 
generare  in  perniciosa  conventico- 
la ,  ogni  scopa   di    qiije^sta   non    è 
che  r  interessa  fn^ppos^zion^^pes« 
sp  cpn  qnello  ;daUa^,joci^tài . 

Ancorché  r)adm^nzs|  foss^di  so- 
li Maestri,  possonp.  .questi  facil- 
mente co^l^nicar9  ai  sottpposti  il 

1<^ 
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loro  entusiasmo .  Anche  gli  statu- , 
ti ,  e  i  regolamenti  di  disciplina  , 
che  sogliono  formarsi  dalle  uni ver^ 
sita  delle  Arti  »  possono  recare  al> 
la  Nazione  gtan  danno,  e  turba* 
mento,  o  riguardino  la  maniera  di 
esercitare  Tarte,  o  i  doveri  delle 
persone  che  V  esercitano  .  I  primi 
non  hanno  influenza  nella  Nazio» 
ne  se  non  riguardo  alla  sua    rie* 
chezza ,  ma  i  secondi  tendono  qua- 
si tutti  a  ristringere  il  numero  dei 
Maestri ,  e  &  forzare  gli  opera)    a 
contentarsi  di  tenuissime  mercedi  ^ 
Le  arti  o  servono  ai    bisogni  dei 
nazionali  ,  o  al  commercio   estei^ 
no:  le  università  delle  prime  non 
esercitano  alcuna  giurisdizione  nel-- 
le  campagne,  e  i  loro  regolamen- 
ti  ristringendosi    a,  prolungare  il 
tirocinio  degli  apprendisti,  non  ne 
nasce  perciò  T  accrescimento  sen- 
sibile del  numero  dei   mendici.  E 
sebbene  i  regolamenti  intorno  gli 
opera)  già  istrutti  tendono    conti- 
nuamente ad  estenuare  la  merce- 
de,'e  a  impedire    il    numero   dei' 
Maestri ,  pure  neppur  ciò  ha  pros- 
sima  relazione   colla  n^ndìcità  , 

C  4  per- 
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perchè  in  un'arte  non  si  possono 
impiegare  più  persone  di  quelle , 
che  non  si  possano  equilibrare  col- 
le ricerche:  guadagnerebbero  me- 
no i  Maestri ,  e  più  i  lavoranti  ; 
ma  non  si  scemerebbe  il  numero 
dei  mendichi;  che  se  questi  proi- 
bissero la  vendita  in  Città  degli 
artefatti  non  fabbricati  da  persone 
aggregate  a  quel  corpo,  potrebbe 
nascerne  alla  società  un  danno  no- 
tabile . 

Dunque  il  pubblico  danno  dell* 
accresciuta  mendicità  nascerà  dai 
regolamenti  di  disciplina  di  quel- 
le arti ,  che  servono  al  commercio 
esterno  ;  poiché  se  V  arte  della  se- 
ta ,  lana  ec.  si  assoggetta  a  dei  re* 
gelamenti,  è  chiaro,  che  Tartc 
ristringerassi  alla  consumazione  in- 
terna» e  SI  perderà  il  vantaggio  di 
occupare  gli  oziosi ,  se  si  perde  la 
speranza  di  uno  smercio  conside-* 
rabile  fuori  del  paese .  Questi  re- 
golamenti scemano  gli  stipendj/ai 
lavoranti ,  ma  siccome  il  manofat-* 
to  è  a  benefizio  dei  Maestri,  non 
costa  meno  ai  consumatori  -,  che  so 
fosse  lecita  far  fabbricare  ad  ogn«- 

no 
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no  a  mo  conto ,  si  venderebbero 
le  manifatture  a  un  prezzo  mino- 
re, e  si  vincerebbe  nel  commer- 
cio esterno  la  concorrenza  delle 
altre  nazioni  malgrado  un  maggior 
profitto  del  fabbricante  :  e  ciò  ba- 
sterebbe per  procacciare  lavoro  ad 
una  classe  numerosissima  di  popo- 
lo ozioso ,  e  agli  agricoltori  stessi 
nelle  stagioni  piovose ,  e  gelate  . 

Il  secondo  Capo  riguarda  i  rego- 
lamenti di  disciplina  fermati  dalle 
cotporazioni  delle  arci  considerate 
per  riguardo  alla  ricchezza  nazio-> 
naie  risultante  dal  commercio ,  la 
qual  ricchezza  consiste  nel  valore 
deir annua' ri prcMiuzione. del  suolo, 
e  delia  industria ,  che  •  s*  impiega 
neir  aumentare ,  e  perfezionare  le 
produzioni,  e  in  dar  forma  ai  pro- 
dotti del  suolo .  Questi  prodotti  ac- 
quistano maggior  valore  ,  se  più 
facilmente  si  contraccambiano ,  e 
la  sua  direzione  non  vuole  essere 
coi  regolamenti  da  un  ramo  all'  al* 
tro  deviata,  poiché  può  più  con» 
tcibuire.  alla  ricchezza  nazionale 
coltivare-  i  gelsi,  che,  torcere  ,  o 
tessere  la  seta,  o  all'opposto  una 

C  5  ma- 
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manifattura  per  cui  un  ramo  d*  a- 
grlcoltura  soffra  discapito . 

Se  i  regolamenti  di  discipliua 
provenienti  dalla  pubblica  autorità 
sono  pericolosi,  più  saranno  quel- 
li compilati .  per  ciascun*  arte  ,  o 
professione  dagl'  individui  stessi 
professanti  quell'  arte  riuniti  in  cor- 
po d'università.  Legg^asiTui^ot  pre- 
ambolo air  editto. di  Luigi  XVLin 
Febbraio  ijl6,  e  si  vedrà  ,  che  con- 
viene dare  all'  Uomo  il  lavoro  per 
tutto  r  anno ,  o .  in  otto  ,  a  sei  me- 
si tanto  che  possa  bastargli  all'  an- 
nua sussistenza  :  s&  si  occuperà  tut- 
to r  anno,  il  salario  giornaliero  sa- 
rà minore .  Il  manifattore  ,  che 
non  è  sicuro  d'avere  lavoro  tutta 
l'anno,  si  paga  di  più;  perciò  il 
muratore  è  pagato  più  del  conta- 
dino: ai  contadini,  che  si  occu- 
passero tutto  r  anno  scemandosi  il 
salario  giornaliero ,  riuscirebbero 
più  facili  le  imprese  d'  agricoltu- 
sa;  e  se  la  moltiplicità  dei  lavori 
superasse  la  giusta  proporzione  col 
numero  dei  contadini  ,;»temef ebbe 
r  ozio  ,  ed  aumemeórebbe;  la  »  popo- 
lazione 9  finché  uguagliasse  i  mez- 
zi 
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zi  di  sussistènza  VOn3eTn  una  Cll&  ' 
tu  ,  in  cui  fossém  ^a¥ti<rolari-  sta- 
ti^ti'di-  iina-ùniii^eTSKà'  drarti Vché 
prrnbis<5erd  potere  esercitare  la  tal 
ai  ce  senza  e^seivi  asci^itto  ,  non- si 
potrebbero  avere  questi  iatitaggi  ; 
se  non  si  abolissero  ."Né  si  oppone 
gu,  che  le  cautele  di  quésti  beata- 
ti prevengono  T  ariUaì ,  e  V  inipe^ 
r.ziù  dc^r  imprcsar]  ,*  eJ'opcra; ,  e 
i*  difctc<>,  e  cattiva  qualità ''delle 
merci;  perchè  bisogna-  vedere,  se  ^ 
i  regolarnenii  contribuiscano  ,•  ò 
jiuocano  alla  perfezione  '  dei  ma 
fiofatti ,  e  ai  progressi  delle  arti .  ^* 
Lo  scopo  dell' òpera jo  è  di  ave» 
re  la  maggior  njercède  possibile, 
quella  deli'  impresario  è  di  trarre 
il  maggior  piofittb .  Se  V  operajo 
non  conccnta  1*  impresario  perde  il 
credito,  e  ^impre^ario  si  servirà 
di  chi  lavori  a  suo  genio  .  Il  pro- 
fino  deir  impresario  consiste  nella 
facilita  delle  vendite  co.  maggiore 
accesso  di  prezzo  sopra  il  costo, 
dunque  preferirà  T  opera  meno  per- 
fetta ,  perchè  più  lucrosa  .  1  com- 
pratori stessi  ailenaci  oal  minor  co-*  . 
^iu  preferiscono  s^e^ùo  ig  tele  ine- 
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so  compatte  ad  egazle  altena  di 
«toflk  •  Dunque  i  r^olamenti  o  sa* 
ranno  fraudati,  o  porteranno  una 
terribile  persecuzione,  o  eseguiti 
priveranno  la  Nazione  del  vantag* 
gio  delle  manifatture  meno  perfet- 
te ,  senza  dare  alle  perfette  una  e* 
stensione  maggiore  •  Né  si  dee  te- 
mere ,  che  si  tralasci  di  fare  le 
manifatture  perfette ,  perchè  essen* 
dovene  una  discreta  ricerca ,  que- 
sta ne  farà  salire  il  prezzo  a  se- 
gno ,  che  se  ne  trovi  il  profitto  ; 
e  così  non  mancheranno  mai  quel» 
li  9  che  le  faranno  fabbricare . 

Ma  i  partigiani  dei  regolamenti 
dicono ,  che  la  Nazione  &bbriche- 
rà  molto  per  gli  stranieri ,  finché 
le  manifatture  avranno  riputazio- 
ne :  la  libertà  farà  trovare  11  lucro 
nella  merce  non  buona,  e  la  Na« 
zione  perderà  il  credito ,  e  lo  smer« 
cìq  .  Per  ciò  ovviare  basta ,  che 
ogni  fabbricante  apponga  alle  sue 
opere  un  segno  distintivo  della 
propria  fabbrica ,  e  indicante  la 
qualità  della  sua  opera,  senza  co« 
stringere  alcuno  a  farlo ,  ma  pu- 
nendo chi  i9ettesse  dei  segni  men« 

da- 
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daci  •  L' interesse  privato  farà  a{i- 
porre  ai  manofatti  quei  segni ,  che 
po5Sono  accreditarli ,  e  ognuno  per 
non  andare  in  rovina  si  guarderà 
di  apporne  dei  fallaci  • 

Sopra  tutto  conviene  spargere  dei 
lumi  per  di$cernere  le  merci  buo- 
ne dalle  difettose  ,  poiché  i  consu- 
matori sono  i  veri  e  naturali  ispet- 
tori di  tutte  le  fabbriche  .  Gli  ac- 
corti difficilmente  s*  ingannano  ;  i 
regolamenti  dunque  sotto  la  pub- 
blica fiducia  non  tendono  che  a  in- 
gannare gl'ignoranti,  e  a  fomen-» 
tare  l'ignoranza.  L'abituale  dili- 
genza del  compratore  è  V  unico  fre- 
no che  si  possa  apporre  alla  fro- 
de, poiché  nulla  giovano  i  bollii 
ed  i  piombi  ;  e  per  i  compratori 
non  intelligenti  non  vi  è  altro  mez- 
zo ,  che  la  buona  fede  dei  vendi- 
tori. Qualche  eccezione  peraltro  po- 
trebbe essere  utile  alla  indefinita 
libertà  nell'esercizio  d'ogni  arte, 
o  manifattura  ;  e  si  potrebbe  sta- 
bilire la  seguente  regola  generale . 
In  quelle  circostanze ,  nelle  quali 
un  regolamento  di  arti  può  interes- 
sare gravemente  il  commercio  e* 

sterf- 


62      Giornale  de'Lett. 

tremo, ed  Jnrcrno  ,  senza  recare  un 
$t?nsibile  disturbo  ael*  hnpresarj 
dell* arte,  o  manifattura»  e  se  il 
regolamento  è  di  natura  chiara, 
precisa  ,  tale,  che  chiunque  ne  po>- 
sa  facilmente  intendere  l'oggetto, 
e  r  imporranza,  conviene ,  che  ni.n 
dalla  univerj»ita  <i di' aite,  ma  dal- 
la pubblica  autorità  sia  pti^mulga- 
to  un  tale  regolamento ,  quale  uti- 
le ,  ed  importante  eccezione  alla 
libertà  generale  concessa  ali* eser- 
cizio di  tutte  le  arti. 
■  I  Regolamenti  di  disciplina  for- 
mati dalle  corporazioni  delle  arti, 
considerati  per  riguardo  al  pubbli- 
co erario  nel  terzo  Capo  si  esami- 
nano. Siccome  la  relazicinedi  que-w 
sti  regolamenti  coir  erario  pubbli- 
co deriva  da  quella  ,  che  essi  han- 
no colla  ricchezza  nazionale,  se 
sono  inutili  anzi  al  commercio  e* 
stemo,  ed  interno  nocevoli,  tali 
debbono  essere  ancora  a^rrinter^s- 
si  del  pubblico  erario.  Le  imposi- 
zioni sono  le  sorgenti ,  onde  pro- 
viene il  denaro  al  pubblico  era- 
rio: queste  debbono  essere  propor- 
zionate ai  prodotti    del   suolo,    ai 

nu- 
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numero  degli  abitanti ,  e  al  cctxi- 
mercio  esterno  ,  e  interno  ;  dunque 
se  i  regdamenti  delle  arti  a  qu«-  . 
ste  cose  sono  nocivi  »    dee  in  con- 
seguenza scemarsi,  non  che  accre- 
scersi il  ramo  delle  pubbliche  i^en- 
dite ,  concludendo  ,  che.  il  profitto  , 
che  si  potrebbe  fare  dalle  dogane- 
sul  piccolo    introito ,  che   produr- 
rebbe il  regolamento,  sarebbe  più 
che    compensato   dal    danno ,    che 
soffi-ircJbbero  le  dogane   stesse    pcL 
minore  smercio  delle  manifatture  . 
Si  passa  quindi  ad  osservare  nel 
Capo  quarto  i    privilegi  delle   cor- 
porazioni delle  arti  considerati  per 
riguardo  alla  utilità  generale  della 
nazione- .    Esaminando   i    privilegi 
particolari  di  un'  arie,  esamirilamo 
quello  per  cui  varie  professioni  de- 
stinate a  fornire  i  generi  di  prima 
iiecessità  non  ammettono,    che  un 
numero  fisso   di  persone,  ex  gr.  -i 
panettieri ,  che  in  alcune  città  non 
possono   eccedere  un-   numero   de- 
tcrminato. L'importanza,  che'àb- 
bondino   lè    vettovaglie    a    prezzò 
discréto  pel  popolo  ,  che  pare,  che 
escluda  un  numero   fisso  di  panec»» 

tie- 
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tlerì,  è  servita  di  pretesto  appun* 
to  per  fissarlo  ;  perchè  V  interesse 
privato  si  presenta  pur  troppo  in 
aspetto  d*  interesse  pubblico.  Ve- 
diamo, se  senza  limitare  il  nume- 
ro si  possa  prevenire  ogni  perico- 
lo .  Pare  che  basti  registrare  le  per- 
sone ,  e  la  bottega  ,  e  sottoporle 
all'  obbligo  di  tenerla  provista  di 
pane,  e  di  grano ,  poiché  vi  è  poca 
difiérenza  tra  1*  invigilare  sopra  più  , 
o  meno  persone ,  perchè  non  siano 
defraudate  le  leggi .  Il  pane  costa 
meno  ^bbric^to  in  grande ,  che  in 
piccolo,  e  specialmente  mediante 
il  minor  consumo  delle  legna  ; 
dunque  chi  ne  fabbrica  molto  non 
può  temere  chi  ne  fabbrica  meno, 
perchè  può  darlo  a  minor  prezzo: 
ma  questo  resterà  sempre  bilancia* 
to  dall'  interesse  di  essi  medesi- 
mi,  e  il  numero  di  loro  resterà  ne<* 
<:es.sariamente  dai  consumatori  de* 
terminato ,  perciò  è  inutile  pre- 
scriverne un  numeto  privilegiato  • 
Piuttosto  che  non  peri^ettere  V  in^ 
traduzione  in  Città  d'  altro  pane 
venale  sarebbe  meglio  per^netterne 
r  ingresso ,  e  assoggettare  i   ven«! 

di- 
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dicorl  alle  condizioni  stesse  dei  pa* 
nettiéri  della  città .  Ma  se  tornas- 
se conto  fabbricarlo  fuora ,  e  poi  in- 
trodarlo,  questa  speculazione  si  sa* 
rebbe  già  fatta  nei  borghi  stessi  ; 
della  Città. 

Consideriamo ,  se  la  libertà  del 
prezzo  del  pane  sia  ali*  interesse 
generale  della  società  confacente  ^r 
o  nocivo .  Il  monopolio  è  una  v^- 
ra  chimera,  ove  il  commercio  sia  . 
perfettamente  libero  ;  dunque  il 
prezzo  del  pane  risulterà  i*.  dal 
prezzo  del  grano  2*  dalle  spese, 
necessarie  per  convertirlo  in  pane 
3/  dair  interesse  del  capitale  im- 
piegato in  questo  mercimonio  4*  dal 
profitto  deir  impresario  :  i  primi 
tfe  articoli  non  sono  soggetti  a  li- 
xnitazione  ,  Y  ultiqio  è  ristretto  al 
minor  possibile  dalla  concorrenza 
dei  panettieri ,  ognun  de*  quali  cer- 
ca a  gara  di  attrarre  col  minor 
prezzo  i  compratori . 

Per  limitare  il  profitto  dei  pa- 
nettieri più  della  tassazione  legale 
del  prezzo  è  valevole  la  gara  dei 
medesimi.  Un  minor  profitto  ripe^ 
tuto  pia  volte  pi^ocaccia   più  ch« 
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un  profitto  maggiore  ripètuto  me- 
no .  La  tassazione  del  pane  è  dan- 
nosa, perchè  distrugge  ogni  gara, 
e  concerta  i  mezzi  per  ottenere 
la  tassazione  più  favorevole  ;  e  i- 
noltre  se  il  prezzo  stabilito  è  scar- 
so ,  i  panettieri  eludono  la  legge , 
e  se  è  troppo  alto ,  il  popolo  s*  ir- 
rita contro  il  Governo. 

Ciò-,  che  si  è  detto  del  privile** 
gio  dei  panettieri ,  si  potrà    facil-  " 
mente  applicare  colle  opportune  av- 
Tertenze  ai  privilegi  analoghi  con-  . 
cessi  ad   altre  professioni. 

Il  Capo  quinto  abbraccia  i  prl- 
vlleg)  delle  corporazioni  delle  arti 
considerati  per  riguardo  alla  ric- 
chezza nazionale  risultafice  dal 
commercio  . 

La  nazione  s*  arricchisce  dimi- 
nuendo il  bisogno  delle  merci  'Stra- 
niere >  6  coir  accrescimento  di  quel- 
le da  vendersi  fuori  di  paese  .  I 
privilegi  ,  che  si  concedono  ,  sono, 
il  mezzo  più  facile  per  introdurre, 
é  propagare  nel  paese  una  mani- 
fattura ;  ma  la  grave  difficoltà  con« 
siste  in  giUjdicare  ,  se  lo  stabili- 
mento-  di    quella  mani&trura    sia 

per 
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per  accrepqere,  q  per  isccmare  la 
ricchezza  nazionale  .  Conviene,  os- 
servare  pfimieramente ,  se  vi  5i^- 
no  pcr^on^,  oziose  da   impiegarsi  /   ' 
la  concorrenza  Ai   nuoye  .  braccia 
basterà  per  f^re   scemare  la  mer- 
cede comune  Hgli  agricoltori,,  ed 
altri   artefici  ,   e  crescerà    la    ric- 
chezza  nazionale .  Ma  ?.e  conviene 
impiegare -delle  braccia  j^'pn  wipse  . 
in  una  manifattura   straniera,  qQì 
è. dove  è  difiiQilissiwo.il  giudizrip,  . 
e ':ppri(:qlpso  r.errprp^.Se-  si  discoi-  . 
gonb  ;gU.  opera jv  da    pn  genere  di 
lavoro  per  un'altro,   gl'impresari 
saranno  costretti  a  pagarli  più ,  e 
non  faranno   la.  stessa  quantità  di; 
prima  del  dato  getnerev  il  quale:  ?i 
avfà  nel  paese, a  più  cara?prezpo , . 
e-ye  nj9  ^rà  meno..  FiOrrebbe^  qile- 
$t<^.  di^iin0i,  <jompefisar?i:  dal  ptofit^ 
to,, ideila!  nuov^a.  manifattura,   ma 
questo  calcolo    è    difficilissimo ,   e 
la  presunzione!  d'  ujtilità  è  sempre 
più  faivorevoje  alle  manÀfatturet  an% 
licite ,  ;  che'  alle  ;  isf  abilite  di.  nuovx>..^ 
Che.  se  vogliamo  impiegarci    delle 
braccia  oziose  »  icon viene  osservare 
se  fpsscpiù  uiiile  impiegarle,  in.  ji-i 

na 


6Ì      GioiKALB  Dx'Lirr/ 

na  manifattttra   già  stabilita   nel 
paese . 

Ma  se  si  dee  temere  »  che  le 
braccia  occupate  in  una  nuova 
manifattura  ^  distolte  dair  antica 
scemino  il  pro^tto  totale  della  na- 
zione ,  quanto  sarà  maggiore  il 
danno ,  se  i  privilegj  concessi  alla 
nuova  manifattura  tenderanno  a 
far  disertare  naturalmente  1*  anti- 
ca? Certo  è,  che  gli  opera)  prefe- 
riscono r  occupazione  la  più  lu- 
crosa ,  proteica  ,  e  favorita ,  e  gì*  • 
impresari  impiegano  i  capitali  ne- 
gli oggetti  i  più  vantaggiosi;  e 
certo  è  ,  che  se  fossero  più  utili 
le  nuove,  che  le  amiche  manifat- 
ture, i  capitali  si  sarebbero  voflti 
da  per  se  alle  nuove  ;  se  ciò  non 
si  è  fatto ,  che  in  grazia  dei  pri* 
rilegj  offerti ,  è  segno ,  che  le  an- 
tiche manifatture  erano  più  van-^ 
taggiose. 

Ciò  ,  che  si  è  detto  riguardo 
alle  nuove  manifactare ,  che  si  vor- 
rebbero introdurre,  ha  luoga  egual- 
mente riguardo  alla  conservazione 
delle  vecchie  .  Un  semplice  <am- 
bi&BEU^nto    può   declinare  isensibii- 

men- 
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mente ,  o  distruggere  una  manifat* 
tura  .  E'  cosa  ridicola  volere  con- 
servare coi  privilegi  la  manifa&- 
tura  per  esempio  di  pizzi ,  quando 
essa  muore ,  perchè  non  si  usa  pia 
portare  pizzi  ;  ma  è  del  pari  in- 
conveniente sostenerne  un'  altra , 
che  decade  necessariamente  per  le 
variate  circostanze  del  commercio 
interno ,  ed  esterno  • 

Se  poi  si  volesse  conservare  con 
privilegi  le  antiche  manifatture , 
che  decadono,  pare,  che  la  ric- 
chezza nazionale  scapiterebbe  sicu- 
ramente,  L'  interesse  di  una  na- 
zione è  come  quello  di  una  fami- 
glia .  Un  padrone  di  un  podere 
può  fare  nascere  tutti  i  prodotti , 
per  non  avere  a  comprar  nulla: 
ma  egli  è  più  ricco  ,  se  coltiva 
solamente  quello  più  adatto  al  ter- 
reno,  vendendo  r.  eccesso  dei  frut- 
ti raccolti .  La  nazione  senza  in- 
vidiare i  prodotti  stranieri  dee  oc- 
cuparsi di  quelli ,  che  più  alle  sue 
circostanze  convengono. 

I  principi  qui  esposti  mostrano 
il  danno  d*  ogni  privilegio  conces- 
;so  alle  arti  ogni   voltai  che  si  fcl 

vio- 
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violenza    al  '  naturale    andamento 
guidato   rial  privato   interesse  ,   da 
cui   solo  .risulta    1*  interesse    pub-, 
blico. 

Tratta  il  Capo  sesto  dei  privile- 
gi delle  corporazioni  delie  arti  con- 
siderati per  riguardo  al  pubblico 
erario  ;  dicendo ,  che  se  questi  pri- 
vilcgj  sono  nocevoli  alla  ricchezza 
nazionale  »  lo  debbono  essere  an- 
cora al  pubblico  erario  ;  poiché  sq 
si  scemano  i  dazj  sopra  un'arte, 
iordinariamente  si  rimpiazzano  so- 
pra un*  akra  ;  onde  nasce ,  cha 
quando  il  Governo  favorisce  uà* 
arte,  i  capitali,  e  T industria  na- 
zionale non  si  appigliano  a  quel 
corso ,  a  cui  sono  invitaci  dalle 
circostanze .  Se  poi  i  dazj  non  si 
rimpiazzano  ,  il  discapito  del  pub- 
blico erario  è  evidente  senza  pro- 
fitto della  ricchezza  nazionale ,  co- 
me abbiamo  nel  capo  antecedente 
dimostrato . 

Questa  considerazione  giovereTi- 
be  a«sai  a  sciogliere  il  problema 
•economico  della  formazione  delle 
tariffa,  prescrivendo  in  vece  un 
dritto    eguale   d'  introduzione  ,    e 

d'e- 
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d*  estrazione  proporzionato  al  valor 
della  merce  ex:  gr:  il  due ,  o  tre 
per  cento  T  mezzi  d'  impedire  il 
contrabbando  sono  tanto*  più  di- 
spendiosi ,  quanto  esso  è  più  al- 
lettato dal  privato  interesse,  ma 
ritorniamo  al  propositcj . 

Vi  sono  dei  casi ,  nei  quali  al- 
cuni privilegi  poss  no  sembrare 
vantaggiosi"  air  erario  :  ex.  gr,  ac- 
cordare ad  un'artefice  ,  che  vuole 
introdurre,  o  peifezionaic  una  ma- 
nifattura 1.**  una  diminuzione  ,  o 
esenzione  di  dritto  .  a."  un  privi- 
legio esclusivo  di  fabbricare .  ^'^  u- 
na  gratificazione  in  denari ,  o  in 
annua  pensione.  Alle  volte  il  Go- 
verno accorda  le  tre  domande  per 
un  tempo  determinato  ,  spirato  il 
quale  iion  resta  alcun  vanta;;gio 
della  nuova  inven/i'^ne  ,  e  pc!Ò 
converrebbe  che  l'accordasse  cuan- 
do  si  fosse  resa  evidente  l'  utili- 
tà ;  così  questa  spesa  tornerebbe 
in  profitto  della  nazione ,  e  dell' 
erano  :  e  perciò  bisognerebbe  as- 
segnare un  fondo  per  le  gratifica- 
zioni da  darsi  annualmente  agi* 
inventori  di  cose^^utili . 

L'è- 
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L'esame  delle  contribuzioni  del 
•orpi  d*arti,  considerate  per  riguar- 
do alla  utilità  generale  della  na- 
zione spetta  al  Capo  settimo  ;  do- 
ve osservandosi ,  che  le  contriba- 
sioni  degli  artigiani,  o  sono  reali 
o  personali  ,  si  vede ,  che  le  pri^ 
me  non  han  rapporto  immediato 
colia  utilità  generale  della  nazio- 
ne*, e  chele  seconde  possono  es- 
sere utili ,  ma  per  ciò  non  è  biso« 
gno,  che  gli  artigiani  siano  riu* 
niti  in  una  università ,  bastando  , 
che  esigendo  il  lavoro ,  si  paghi 
ancora  ,  come  è  giusto ,  chi  lavo-^ 
ra.  La  contribuzione  detta  la  co- 
mandata y  che  si  esige  dagli  agri- 
coltori ,  benché  non  facciano  corpo 
d'  arte»  sembrerà  ingiusta  >  e  dan- 
nosa, perchè  gli  toglie  dal  campo, 
per  occuparli  in  un  lavoro  meno 
iitile  con  poca  o  ninna  mercede . 
Leggasi  a  questo  proposito  il  pream- 
bulo dell'  editto  pubblicato  da  Lui- 
gi XVI.  sotio  il  ministero  di 
Turgot. 

Nel  Capo  ottavo  si   parla   delle 
contribuzioni  dei  corpi  d*  arti  con-; 
siderale  per  riguardo  alla  ricchez- 
za 
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za    nazionale   risultante  dal    com- 
mercio :    ma    essendosi     osservato 
nel  -Capo    quinto  ,  che  i    privilegi 
scemano  la  ricchezza  nazionale  ;  lo 
lo  stesso  si   può  dire   delle  contri- 
buzioni .    Esse    fanno    necessaria* 
mente  rincarire  il  prodotto  ,  e  non 
potendo   il    commercio   sopportare 
questo  aumento  di    prezzo ,  V  arte 
aggravata  dee  necessariamente  de- 
cadere ,  e   la    ricchezza  nazionale 
soffre  sempre,  quando  i  Capitali, 
e  r  industria  non    sono    impiegati 
in  quelli  oggetti,  che  più  conven- 
gono alle  circostanze  locali  . 

E  finalmente  nef  Capo   nono  si 
esaminano  le  contribuzioni  dei  cor» 
pi  d'  arti  considerate  per  riguarda 
,al  pubblico  erario .  Senza  esamina- 
re qual  sia  il  ipiglior  sistema  del- 
le imposizioni,  dovendosi  queste  fa- 
re sopra  l'industria,  esaminiamo, 
se  nuocano ,  o  giovino   in   questo 
sistema  le  corporazioni  delle  arti . 
Quattro  sono  le  massime    stabilite 
da  Smith  per  iscegliere  i  migliori 
metodi  delle  imposizioni,  i.*  Che 
siano  in  proporzione   alle   facoltà 
dei  contribuenti.  2.'Che  siaesclu- 
Tomo  ^cri.        D  $0 


Z4    Giornale  de*  Lett* 

so  ogni  arbitrio .  3/  Che  siano  ri- 
scosse in  modo  meno  gravoso  . 
4.*  E  che  si  perda  jl  meno  possi- 
bile nelle  spese  della  riscossione . 
L*  industria  può  coj^correre  ai  tribu- 
ti colla  capitazione ,  dritti  sulle  .con- 
sumazione, e  dogane;  esarainia- 
mo  le  imposizioni  personali  dirette, 
comprese  sotto  il  nome  di  capita- 
zione ,  .che  hanno  colla  questione 
relazione  strettissima,  nylla  aven- 
done gli  altri  due.  Sia  per  la  cer- 
tezza della  somma  ,  sia  per  la  me- 
no gravosa ,  e"  più  economica  ma- 
niera di  riscuotere  la  capitazione  , 
non  si  vede  alcun  vantaggio  nelle 
<:orporazioni  delle  ^rti .  La  sompia 
sarà  certa ,  se  sarà  determinata  dal- 
la legge;  e  pel  Governo  è  indif^ 
ferente  riscuotere  il  tributo  o  dal 
corpo ,  p  dagr  individui .  Riguar- 
do aUa  massima,  che  le  imposi^ 
?iioni  siano  ripartite  in  proporzio- 
i^e  alle  facoltà  dei  contribuenti , 
s\  incontrano  tre  problemi  da  ri- 
solversi.  !.♦  Come  si  debba  fare 
la  class. ficazione  delle  arti,  e  me- 
stieri ,  2.*  Qual  quota  di  contriba- 
^jionc  si  debba  assegnare  a  ciascun 

na 
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uà  classe.  3.**  Come  la  somma  im- 
posta dalla  classe  debba  ripartirsi 
tra  gì*  individui .  Le  corporazioni 
delle  arti  nulla  giovano  alla  solu- 
zione del  primo  problema  ,  mentre 
per  crearle  conviene  determinare 
a  qual  classe  si  voglia  attribuire 
r  esercizio  di  qualunque  arte ,  o 
professione .  Nella  classificazione 
al  solo  oggetto  di  registrare  i  no» 
mi,  gli  errori  non  sarebbero  d'al- 
cuna conseguenza,  ma  lo  sarebbe- 
ro air  oggetto  della  ripartizione  del 
tributo  sopra  ciascuna  classe.  Se 
lo  smercio  probabile  di  cioccolato 
ha  servito  di  base  alla  imposizio- 
ne dei  cioccolata),  non  si  dovrà 
permettere,  che  gli  acquacedrata} 
fabbricando  cioccolato,  ai  cioccola« 
taj  lo  smercio  ne  scemino  •  Inoltre 
per  evitare  le  continue  liti  prodot- 
te o  dai  cambiamenti  di  mode ,  o 
dalle  variazioni  del  commercio ,  o. 
dalle  nuove  arti  introdotte,  conver- 
rebbe rifare  ogni  anno  la  classifi- 
cazione, «  la  ripartizione  del  tri- 
buto. Onde  le  corporazioni  delie 
arti  rendpiiQ  pia  difficile  la  solu- 
zione del  primo ,  e  del  secondo  pro- 

D  a        l  i^ble- 
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blema  ;  e  riguardo  al  terzo  doven- 
dosi sapere  il  profitto  di  ciascuno 
individuo  per  la  giusta  ripartizio- 
ne ,  pare ,  che  chi  dirige  gì'  inte- 
ressi comuni  d' un  corpo  debba  es- 
sere più  informato,  né  abusar vo« 
glia  della  fiducia  di  chi  lo  ha  elet- 
to.  Ma  la  sperienza  prova  che  la 
somma  essendo  stata  ripartita  in 
porzione  eguale  sopra  tutti  i  Mae* 
stri  deir  arte ,  e  essendosi  fatta  sem- 
pre qualche  eccezione  a  favore  dei 
figli ,  e  delle  vedove ,  in  queste  cor- 
porazioni non  si  fa  una  proporzio- 
nata distribuzione  del  tributo,  il 
che  nasce  essendo  i  capi  i  più  ric- 
chi ,  e  cospicui  della  Società ,  i 
quali  avrebbero^  troppa  virtù  per 
resistere  al  privato  interesse ,  che 
li  spinge  a  sollevare  se  stessi ,  e 
i  loro  simili,  per  aggravare  i  più 
poveri.  Ma  quand'anche  i  capi 
fossero  scevri  di  sospetto ,  non  pos- 
sono sapere  sufficientemente  la  rie* 
chezza  comparata  dei  loro  socj, 
essendovi  chi  più  ostenta,  e  chi 
più  cela  ,  ed  essendo  fallaci  i  mez-» 
9!  ordinar),  d'onde  la  ricchezza 
(leJ.uc^si  j   i  quali  benché   fossero 

n    LI  giù- 


^       A  K  T  I  e  Q  i,  o  ni.    2Z 

giusti ,  è  cerco  ,  che  sono  del  pari , 
o  più  al  Governo  noti,  che  aica». 
pi  dell'arte;  perlochè  in  quest'af- 
fare la  loro  opera  è  inutile^ e  per 
conseguenza  le  corporazioni  mede-* 
^ime .  V 

Dair  esame  fin  qui  fatto  pare , 
che  si  possa  conchiudere,  ss  Non 
giova  tenere  le  arti  unite  in  corpi 
con  discipline  ,  privilegi  »  e  contri^ 
buzioni  di  corpi,  poiché  se  posso- 
no ravvisarsi  dei  vantaggi  partico- 
lari M  alcun  regolamento ,  di  »  al- 
cun privilegio  ,  di  alcun  modo  di 
contribuzione,  essi  non  pcKssona 
bilanciare  i  disavantaggi  tanto  .ge- 
nerali ,  come  particolari  dei'  corpi 
4i  arti  respettivamenre  al  commer- 
cio ,  alla  Nazione ,  e  al  pubblica 
erario  =.  Che  è  quanto  chiedeva 
.  r  Accademia  col  suo  Quesito . 
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ARTICOLO   IV. 

Histoire  de  VAcadémie  Royale  des 
Sa^ences .  Anne  i ^88.  Avec  les  Me- 
matres  ec.  A  Paris  l^pi* 


Estratto  II.  »  ed  ultimo  • 


L 


A.  continuazione  del  nostro 
lavoro  su  questo  Volume  dee  co^ 
minciare  da  una  memoria  del  Sig 
la  Marck  sopra  V  albero  che  prò* 
duce  la  noce  mo$cada .  Questa  dro- 
ga è  da  molto  tempo  conosciuta 
in  Europa;  ma  iion  è  così  dell* al- 
bero, dei  fiorile  delle  di  lui  cu* 
ratteristiche  ;  e  ciò  è  nato  dalla 
privativa  che  ne  hanno  avara  gli 
Olandesi .  Alcuni  hanno  creduto  , 
che  Teofrasto  abbia  conosciuto  la 
noce  moscada  sotto  il  nome  di  Ca- 
macum  ;  ma  è  troppo  incerto  quan- 
to ne  dice ,  e  sembra  piuttosto  che 
gli  Arabi  sieno  stati  i  primi  a  co- 
noscerla. Avicenna  la  chiama  jaur 

si" 
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^ibandj  che  significa  noce  di  ban- 
da: questa  è  ì^' jusbague  di  Sera- 
pione  ,  ed  il  moschocarion  dei  Gre- 
ci moderni .  Pisort  è  stato  uno  dei 
primi ,  che  ha  parlato  dei  fiori  di 
quest*^  albero  ,  ed  ha  loro  attribui- 
to della  somiglianza  a  quelli  del 
però,  e  dèi  ciliegio ,  con  i  qOàH  pe- 
rò non  ne  hanno  alcuna,  fìè  per 
i  loro  caratteri ,  e  neppure'  alla 
vista .  Volendo  pertanto  il  N.  A. 
illustrare  questo  soggetto ,  e  cor- 
reggere gli  errori,  che  ti  trovano 
negli  Autori  che  ne  hanno  tratta- 
to ,  scrisse  al  Sig.  Cére  direttore 
del  giardino  del  Re  neir  Isola  cU 
Francia,  e  quésti  gliene  tìiandò  di- 
versi ranri  tutti  ben  conservati , 
alcuni  con  i  fiori,  ed  altri  con  i 
frutti  ;  e  gli  accompagnò  con  un^ 
memoria  relativa  a  queit^  alberò, 
ed  agli  altri  di  sirail  natura,  che 
si  coltivano  in  queir  isola .  Con 
-questi  materiali,  e  con  quanto  ha 
potuto  raccogliere  da  diversi  Au- 
tori ,  ha  il  Sigr  la  Marck  disteso 
questa  memoria ,  che  merita  di  es- 
ser veduta  nel  suo  orinrirtarle*,  hi- 
«andò  a  noi  V  accennare ,  che  idoI- 

D  4  te 
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te  sono  le  specie  di  quest'  albero  ; 
che  il  N.  A.  dà  i  caratteri  e  la 
sinonimia  di  sole  otto  ;  che  la  pri- 
ma di  esse  detta  Noce  moscado  a- 
romatico ,  cresce  naturalmente  nel- 
le Molucche ,  e  specialmente  nell' 
isola  di  Banda ,  donde  vengono  tut- 
te queste  noci ,  che  si  vendono  pel 
mondo  ;  che  dal  1770.  (i)  fu  quest* 
albero  introdotto  neir  isola  di  Fran- 
cia ^  di  Borbone  ,  dove  vegeta  be- 
nissimo ,  e  produce  dei  frutti  i  che 
esso  si  spUeva  fino  all'  altezza  di 
30.  piedi  ;  che  è  uno  dei  più  bel* 
li  che  possa  vedersi ,  specialmen- 
te per  li  bel  verde  delle  sue  foglie» 
e  per  la  disposizione  dei  suoi  ra- 
mi ;  e  finalmente  che  è  sempre  in 
fiori  ed  in  frutti ,  non  provando 
che  una  debole  ed  insensibile  per- 
dita delle  proprie  foglie , 

U  Sig.  Brisson   avendo  osserva- 
to, che  i  Fisici  si  sono  dati  molta 
pena ,  ed  hanno  fatto  molte  ricer- 
che 

(i)  L'  Amministratore  Sg.  Poiftc  spe- 
di nel  1769.  e  nel  1771»  alle  Molacche  t 
Sigg.  TremigaoQ  ,  e  de  Coetiti   p^r    prò* 

curarsi  delle  piante  di  droghe. 
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che  per  conoscere  il  miglior  me-^ 
^todo  di  calamitare  V  acciajo  ,  ma 
che  non  hanno  poi  ricercato  qua- 
le    sia    la    specie    di   qivesto    me- 
tallo Ja  più  propria  a  ricevere  la 
virtù  magnetica ,  ha  egli  fatK)  que- 
$t'  esame  con  molte  esperienze  so- 
pra diverse  qualità  del  medesima, 
disponendo  le    verghe   secondo    il 
Sig.  Kuighc,  e  toccandole  alla  ma- 
niera del  Sig.  Antheaume  ;  ed  ora 
di  tutto  rende  un  esatto  conto  ali* 
Accademia  in   una  sua  memoria , 
dalla  quale  resulta  ,  che  V  acciajo 
.d' Inghilterra  è  il  più  proprio  per 
ricevere  la  virtù  nsagnctica ,  e  che 
dee  esser  preferito  a  tutte   1'  altre 
specie  :  che  quello  d' Alemagna  co- 
nosciuto sotto  il  nome  d*  etoffe  de 
Pons  ,  è   il  migliore   dopo    quella 
d' Inghilterra ,  la  di  lui   virtù   at- 
trattiva non  difTerendo   da  quella 

di  quest'  ultimo  ,    che  di  —  :  e  fi-^ 

nalmente  che  gli  accia)  fusi  nort 
debbono  adoprarsi  per  fare  delle? 
calamite  artificiali ,  poiché  non  ri- 
cevono che  poca  virtù  magnetica.- 

D  e  Veny 
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Vengono  dopo  questa  nòveme- 
xnorie  del  Sig.  la  Lande.  La  con* 
giunzione  inferiore  di  Venere  del 
2*  Agosto  i^SS. ,  una  nuova  de«» 
terminazione  dell'  afelio  di  questo 
pianeta  ,  e  del  suo  moto  medio  è 
il  soggetto  delia  prima .  Questa  con- 
giunzione è  una  delle  pia  impor- 
tanti ,  perchè  accade  vicino  alT  a- 
felio;  eppure  non  era  mai  stata 
bene  osservata  se  non  nel  i^'o., 
anno  in  cui  egli  V  osservò  in  In- 
ghilterra •  Dall*  osservazioni  pro- 
prie pertanto ,  e  da  quelle  dei  prin- 
cipali Astronomi  dell'  Europa  ha  a- 
vuto  la  consolazione  di  assicurar- 
ci ,  che  le  sue  nuove  tavole  di  Ve- 
nere, che  sono  nella  dynnoissance 
des  temps  del  1789.  sono  tanto  e- 
satte,  quanto  possono  aversi  fino 
al  presente.  Continova  poi  nella 
seconda  memoria  le  sue  ricerche 
sopra  la  parallasse  Lunare  (r ) .  Dal- 
le osservazioni  che  egli  avea  fat- 
to 

(1)  Questa  è  la  quarta  memoria,  che 
Ila  fatto  su  tal  materia  ;  le  prime  tre  ti 
trovano  -^egii  atti  dell'Accademia  dei  i/f  x« 
'7i|.  e  i7;é,. 
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to  a  Berlino  nel  IJS.^  e  1752.  e 
da  quelle  fatte  al  Cììpo  dì  Buona 
Speranza  dall'  Ab.  la  Calile  conclù- 
se nel  T756.  la  costante  per  Pari- 
gi di  ipj  :y  S'"  Orac.^?  i]  ^^' 
noscono  meglio  le  dimensioni  del- 
la sferòide  terrestre,  ha  creduto  ne- 
cessario il  riassumere  questo  cal- 
colo. Suppose  allora  con  Bouguar 
lo  schiacciamento    della    terra   di 

. —  ;  ma  le  posfcriori  esperienze, 

osservazioni,  e  ricerche  T  hanno 
fatto  conoscere  molto   minore,  e 

dee  al  più  supporsi  di  ■:^C0>  ^^® 

però  le  stesse  osservazioni  calcola- 
te in  questa  nuova  ipotesi  non  gli 
danno  per  la  parallasse  media  più 
di  56/  5^.'%  ma  per  prendere  un 
medio  tra  i  suoi  resultati ,  quelli 

D  6  deU 

(i)  Il  Sig.  de  la  Place  nelle  Mcmotìe 
del  1783.  ra  qaesto  schiacciamento  /nche 

minore,  vale  a  dire  di  — ;  ma  il  N.A* 

•}  attiene  al  resaltato  che  ha  aTUto  dall' 
ultime  esperienze  del  pendolo ,  ed  al  pa^ 
lagone  di  tatti  i  gradi  fatti  da  Bosco tich* 
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della  Calile  y  e  di  Sejotir,  la  suppcv 
ne  di  56/  5^."  3.  per  Parigi  ;  56/ 
53."  2.  sotto  il  polo  ;  e  57/  5/'  o 
per  l'Equatore.  La  diminuzione 
dello  schiacciamento  della  terra  fa 
anche  cangiare  il  rapporto  del  dia- 
metro orizzontale  della  Luna  alla 
sua  parallasse ,  già  fissato  dal  N.  A. 
fino  dal  1752.  »  e  per  questo  nella 
terza  memoria  calcola  di  nuovo  le 
sue  antiche  osservazioni  ^  e  le  pa- 
ragona colle  parallassi  delle  Ta- 
vole di  Mayer ,  prendendo  poi  nel« 
la  quarta  a  trattare  del  diametro 
e  della  luce  del  quarto  Satellite 
di  Giove. 

Nel  1771.  il  Sig.  Bailly  pubbli* 
co  una  memoria  (i)  sopra  questo 
soggetto  relativamente  a'  primi  tre 
Satelliti  di  questo  pianeta  »  ma  non 
potè  parlare  del  quarto ,  poiché 
non  si  ecclissava  nel  1770.,  tem- 
po in  cui  egli  si  occupava  in  que* 
ste  osservazioni.  Il  N.  A.  gli  ha 
domandato  di  poter  fare  <]uesfeo 
5upplemeuto»  dal  quale  sempre  più 

re* 

(1)  Vedasi  if  Tomo  XXL  di  <ptst» 
Giornale  pag.  i^»  e  8egg% 


^ 
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resalta  quanto-  fossero  imperfette 
le  osservazioni  dei  Satelliti ,  quan-» 
do  non  si  faceva  uso  dei  diafram- 
mi, ed  anche  la  necessità  dell' E* 
quazione  di  Fouchy ,  come  la  chia- 
ma il  Sig.  Bailly.  Fatto  quindi  ve- 
dere,  esser  piccolissime  le  differen- 
ze, che  possono  nascere  dal  me- 
todo dei  diaframmi,  e  non  para*» 
gonabili  con  gli  errori  che  si  com* 
mettono  con  trascurarlo,  prende 
nella  quinta  memoria  a  parlare  dei 
Satelliti  di  Saturno,  con  riportare 
le  osservazioni  ed  i  principi ,  sulla 
scorta  dei  quali  ha  egli  formata 
le  nuove  tavole  dei  medesimi ,  che 
ha  inserito  nella  cognizione  dei 
tempi  per  gli  anni  1^9  !•  e  1792. 
11  Sig.  de  la  Lande  ci  fa  sapere^ 
che  non  ha  tenuto  conto  delle  ine* 
guaglianze  dei  Satelliti ,  non  aven- 
do ancora  tante  osservazioni  da 
intraprendere  questa  ricerca:  che 
però  vi  saranno  spesso  nelle  sue 
tavole  due  o  tre  gradi  di  errore. 
Si  sono  però  corretti  degli  errori 
di  ^.,  IO. ,  e  18  gradi  nelle  Ta* 
vole  di  cui  ci  siamo  serviti  fino 
al  presente  i  ed  era  principalmeu* 

te 
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te  necessario  di  rettificare  l'erro^ 
re ,  che  tutti  gH  Astronomi  aveano 
commesso  nel  calcolare  le  longitu- 
dini dei  Satelliti  colI«  loro  osserva- 
zioni • 

Nella  stessa  Memoria  riporta 
r  ecclissi  del  Sole,  e  di  alcune  stel- 
le os"servate  nel  1787.  e  nel  1788. 
con  i  resultati  per  le  longitudini 
di  diversi  paesi  -,  nella  settima  poi 
si  trova  r  ecclissi  solare  del  16. 
Agosto'  1765.  Il  Sig.  de  la  Lande 
la  osservò  in  Roma  al  Collegio  Ro- 
mano insieme  con  Bosco vich,  Zan- 
xiotti,  ed  Asclepi,  la  calcolò  lo 
stesso  giorno ,  e  la  mandò  all'  Ac- 
cademia y  con  intenzione  però  di 
aggiungervi  nuovi  paragoni  e  nuo- 
vi calcoli ,  che  altre  occupazioni 
gli  hanno  impedito  di  fare  fino  al 
presente  :  ora  poi  coli'  ajnto  delle 
nuove  tavole  del  Sole  e  della  Lu-  ^ 
na ,  e  degli  elementi  più  perfetti 
paragona  molte  altre  osservazioni 
-della  stessa  Ecclisse ,  che  servono 
a  stabilire  la  longitudine  di  diver- 
si luoghi ,  e  a  determinare  la  diffe- 
renza dei  meridiani  tra  Parigi  ed 
il  Collegio   Romano   di    40/  38/ , 

la 
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la  stessa  di  quella  trovata  da  Sejour 
coirecclisse  del  1764. ,  e  pochissi- 
mo differente  da  quella  determina- 
ta dai  Sigg.  Gagnoli  e  Mechain . 

Dopo  avere  il  Sig.  de  la  Lande 
neir  ottava  memoria  fissato  il  pe- 
riodo della  luce  della  Stella  Algol 
sulle  proprie  osservazioni ,  su  quel- 
le di  Goodrické,  e  su  quelle  di 
Vurm  (i)  prende  nella  nona  ed  ul- 
tima memoria  a  parlare  dello  sta- 
to medio  dell'  acque  della  Senna  a 
Parigi  :  argomento  che  è  stato  spes- 
se volte  trattato  nelle  memorie  dell* 
Accademia ,  e  ne  sono  state  ripor- 
tate e  delle  livellazioni,  e  delle  mi- 
sure ;  ma  si  è  sempre  supposto , 
che  r  altezza  media  dovesse  pren- 
dersi tra  la  più  grande  e  la  più 
piccola  elevazione ,  supposizione 
difettosa  ,  come  fa  vedere  il  N.  A., 
poiché  lo  stato  medio  delle  acque 
dee  essere  lo  stato ,    in    cui   esse 

so- 

(i)  Le  Tariationi  della  luce  di  questa 
stella  furono  nel  Secolo  passato  notate  da 
Montanari,  ma  solo  nel  1781.  Coodricke 
cèrcb  di  riconoscerne  la  regolarità»  e  di 
4etei'jiiiaarne  il  periodo  • 
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sono  il  più  delle  volte;  Io  stato 
cioè  naturale  indipendente  dalle 
grandi  inondazioni  e  dalle  siccità 
grandi  ;  lo  stato  sul  quale  si  ha 
diritto  di  contare  per  la  navigazio- 
ne, omessi  gli  accidenti  ed  avve- 
nimenti straordinarj  e  passeggieri  ; 
e  su  questi  dati  ha  calcolato  le 
osservazioni  di  alcuni  anni ,  e  spe- 
cialmente quelle  del   1782.    e    dal 

178Z. 

Una  lunghissima  e  bella  Memo- 
ria del  Sig.  de  la  Place  sulla  teo- 
ria dei  Satelliti  di  Giove  dee  ve- 
dersi nel  suo  originale,  e  si  dà 
in  essa  una  teoria  completa  delle 
perturbazioni  che  provano  questi 
pianeti ,  e  si  presentano  agli  Astro- 
nomi i  mezzi  e  gli  ajuti ,  che  può 
somministrare  V  analisi  per  perfe- 
zionare le  tavole  del  moto  dei  me- 
desimi .  Passiamo  intanto  a  due 
memorie  del  Sig  Fourcroy .  Nella 
prima  riporta  V  esperienze  ,  che  ha 
fatto'  sopra  la  combustione  di  di- 
versi corpi  nel  gaz  acido  muriati* 
co  ossigenato  ,  procurando  di  ren- 
der ragione  dei  fenomeni  secondo 
la  nuova  teoria  del  Sig.  Lavoisier  > 

e  ve- 


J 
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c  venendo  così  sempre  più  a  di- 
mostrare ^  esser  falso  quanto  han- 
no asserito  molti  fisici;  vale  a  di* 
re  che  i  gaz,  i  quali  non  possono 
servire  alla  respirazione,  fossero  an- 
che incapaci  di  mantenere  la  com- 
bustione .  La  seconda  memoria  poi 
contiene  i  fenomeni  che  hanno  luo- 
go nelle  precipitazioni  delle  disso- 
luzioni metalliche  per  mezzo  dell* 
ammoniaco  ;  e  questi  non  poteano 
esser  bene  analizzati ,  finché  si  è 
ignorato ,  che  V  ammoniaco  è  for- 
mato dalla  combinazione  dell*  azo- 
to ,  e  del  gaz  infiammabile,  come 
con  esperienze  ingegnose  ha  dimo- 
strato il  Sig.  Berthollet ,  e  che  pia 
o  meno  si  decompone  in  quest'o- 
perazione, come  fanno  vedere  le 
molte  esperienze  del  N.  A,,  dalle 
quali  conclude,  che  mtti  gii  effet* 
ti ,  tutti  i  fenomeni  variati  che  pre-^ 
sentano  le  precipitazioni  dei  sali  ine* 
tallici  per  mezzo  deW  ammoniaco  ^ 
dipendono  daW  attrazione  delV  am-* 
moniaco  con  quelli  degli  oxidi  me- 
talLici ,  e  da  quella  di  questi  due 
composti  con  gli  acidi  ;  e  che  questi 
due  ordini  di  attrazioni  elettive  rap- 

pre- 
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presentano  delle  forze  complicate^ 
delle  quali  era  per  V  avanti  impos^ 
cibile  di  comprendere  i  resultati. 

Basterà  V  accennare ,  che  il  Sig. 
Fougeroux  de  Bondaroy  descrive  in 
una  sua  memoria  la   detonazione 
prodotta  da  una  sostanza  conosciu- 
ta sotto  il  nome  di  sale  di   vetro  ^ 
se  y  quando  è  in  fusione ,  si  getta 
neir  acqua  ;  fenomeno  che  succede 
soltanto,  quando  questo  sale  pro- 
viene da  sode  di  Varech  ;  e  e'  inol- 
treremo a  dir  qualche  cosa  di  quat« 
tro  memorie  del  Sig.  Gentil .  Par- 
la nella  prima  di  diversi  antichi  mo- 
numenti Gotici  osservati  in  Parigi , 
nei  quali  sono  scolpiti  i  segni  del- 
lo Zodiaco,  ed   alcuni   geroglifici 
Egiziani  relativi  alla  religione  d'  I- 
5Ìde .  In  una  memoria   dell'  anno 
1785.   (vedi    tomo  75.  di   questo 
Giornale  pag..28.)  esaminò  quello 
che  trovasi  nella  Chiesa  di  Nostra 
Signora  ,  ma  alcune  riflessioni  fat- 
tegli dal  Sig.  Ab.    de   Blond   deir 
Accademia  delle  Belle  Lettere,  e  da 
altri  lo  hanno  indotto  a  tornar  di 
nuovo  su  questo  soggètto  ,    ed  ha 
trovato  che  avea  emesso  di  descri- 
vere 
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v^re  e  disegnare  altre  dodici  figu- 
re  egualmente  simboliche  ,  scolpite 
sulle  faccie  laterali  di  un  pilastro , 
che  hanno  una  relazione  con  i  do- 
dici segni  dello  Zodiaco .  Fra  que- 
ste   merita    speciale    osservazione 
quella  che  ha  due  faccie,  una  vol- 
tata  air  oriente,   e  l'altra   verso 
J*  occidente  ,  e  che  non  può  esser 
altro  che  il  Giano  degli  antichi  La- 
tini', conile  farà  vedere  contro  Vo 
pinione  de*  Sigg.  Dupuis ,  e  de  la 
Lande .  Davanti  a  questo  pilastro 
ri  è  un  piedistallo  gotico,  su  cui 
posa  una  figura  della  Vergine  col 
bambino  Gesù  in  braccio  ;   e  più 
basso  intorno  al  piedistallo  vi  è  in 
piccole  figure  ,  come  quelle  dello 
Zodiaco  ,  un  ristretto   dell'  istoria 
di  Adamo,  di  Eva  e  del  Serpente 
col  capo  sotto  il  piede  destro  del- 
la Vergine  ;  come  pure  Adamo  ed 
Eva  cacciati  dal  Paradiso .  Anche 
uno  Zodiaco,  che  da   più   di   un 
anno  ha  scoperto   il   N.  A.   nella 
Chiesa  di  S.  Geneviefa,  è  accom- 
pagnato da  'quest'  istoria  ,    ed   ha 
inoltre  qualche  cosa  di  più  curio- 
so ,  vale  a  dire  che  vi  si  trovano 

an- 


»-> 


9^      Giornale  de'  Lett. 

ancora  delle  vestigia  di  geroglifici 
Egiziani . 

Lo  Zodiaco  di    S.    Geneviefa   è 
scolpito  sopra  i  capitelli  delle  co- 
lonne della  navata .  Due   cose   Io 
hanno  tenuto  per   qualche   tempo 
sospeso  nella  descrizione  di  questo 
Zodiaco  :  la  prima  è  la  grande  inver- 
sione neir  ordine  dei  segni ,   e    la 
seconda  la  mancanza  del   Cancro 
e  dello  Scorpione:    crede    però  di 
aver  trovato  quali  figure  sieno  sta- 
te collocate  in  luogo  di   esse .    Il 
Cancro  è  rappresentato  dalla  figar 
ra  di  un  Ibis^  specie  di  cicogna  , 
uccello  di  passaggio ,  che  precede- 
va in  Egitto  r  inondazione  del  Ni* 
lo,  ed  il  nascere  del   gran  Cane, 
cose  che  accadevano  sotto  il  segno 
del  Cancro;  lo   Scorpione    poi   lo 
ravvisa  sotto  la  forma  di  un  dra- 
go che  volta  la  testa  dalla  parte 
opposta  al  Sagittario  come  in  atto 
di  scappare ,  e  questo   sembra  in- 
fatti essere  in  atto  da  volergli  sca- 
gliare la  freccia .  Conferma  questo 
suo  sentimento  con  molte  ragioni 
e  congetture  ,  e  passa  quindi  a  par- 
lare deir  antichità  di  questo  Zodia- 
co ,  eh*  egli  crede  dei  tempi  di  Ciò- 
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doveo;  anzi  sulla  scorta  delle  ri- 
cerche fatte  in  quest'  occasione ,  ha 
tutto  il  fondamento  di  asserire  che 
le  antiche  Chiese  di  Francia,  co- 
me S.  Geneviefa  ,  V  Abbazia  di  S. 
Germano ,  quella  di  S.  Dionisio  e 
Nostra  Signora  di  Parigi,  sono  sta- 
te fabbricate  in  più  tempi  ,  e  che 
le  loro  facciate  fino  ad  una  certa 
altezza,  ed  anche  una  parte  del 
basso  della  navata,  come  a  S.  Dio- 
nisio ,  sono  avanzi  di  edifizj  ante- 
riori inalzati  nei  primi  Secoli  del- 
la Monarchia . 

'  Ma  perchè  questa  mescolanza  di 
emblemi  gentileschi  ?  La  religione 
d*  Iside  ,  che  altro  non  è,  se  noti 
se  il  culto  renduto  alla  Natura  per- 
sonificata, si  stabilì  nelle  Gallio 
dai  Romani  conquistatori  .  Sotto  i 
primi  Regi  cominciò  a  diminuire, 
e  fu  finalmente  proibita  da  Chil- 
debcrtol  Ne  dovettero  però  rima- 
nere delle  traccio  per  del  tempo; 
ed  i  muratori ,  gli  architetti ,  q  al- 
tri ,  infetti  da  ijuesti  errori  potero- 
no abusarne  nella  fabbrica  delle 
Chiese  Cattoliche  .  Ma  vi  è  an- 
che un'  altra  ragione  .  Come  atte- 
sta 
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Sta  il  Padre  Bouillard  nella  sua 
Storia  della  Chiesa  di  S.  Germa- 
no ,  era  opinione  comune ,  che 
nel  luogo ,  ove  questa  è  situa- 
ta al  presente,  vi  fosse  un  tem- 
pio d*  Iside,  e  che  su  quest'an- 
tico tempio,  che  minacciava  rovi- 
na, fu  fabbricata  la  Basilica  di  S. 
Vincenzio,  oggi  S.  Germano,  per 
far  succedere  il  culto  del  vero  Dio 
a  quello  delle  false  Divinità.  Qual 
maraviglia  adunque ,  che  nelle  an- 
tiche Chiese  si  trovino  degli  orna- 
menti gentileschi  ?  Eli*  è  cosa  na- 
turale ,  che  li  lasciassero ,  dove 
erano  in  piedi,  e  che  si  servisse-i 
ro  dei  materiali  medesimi  per  le 
fabbriche  delle  nuove .  Chiese .  In 
S.  Germano  la  cosa  è  evidente  , 
poiché  vi  si  vedono  dei  Geroglifi- 
ci, che  riguardano  il  culto,  che 
si  rendeva  ad  Iside  .  Il  capitello 
di  un  pilastro  ci  offre  un  simbolo 
aquatico  dei  più  singolari.  Vi  si 
vedono  cinque  pesci  come  gettati 
a  caso  ;  una  figura  ben  grande  con 
una  chioma  molto  simile  a  quel<^ 
la,  che  alle  volte  si  dà  a  Iside,  e 
che  ha  la  parte  inferiore  di  pesce  ^ 

Sem- 
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sembra  che  prenda  colla  mano  uno 
dei  pesci  -,  in  faccia  ad  essa  vi  è 
una  simile  figura  che  termina  pa- 
TÌmente  in  pesce ,  e  che  tiene  uà 
pesce  sotta  il  braccio ,  e  finalmen- 
te sotto  questa  specie  di  quadro  vi 
«ono  i  due  pesci,  come  si  trova- 
no e  si  pongono  nello  Zodiaco  • 
Ma  perchè  collocare  con  questo  se- 
gno tutte  quest'  altre  figure  ?  Il  N.  A. 
prende  la  spiegazione  dal  Padre 
Kircher;  appresso  gli  Egiziani,  se^ 
condo  quest'  Autore  ,  il  segno  dei 
Pesci,  o  la  terza  casa  dello  Zodia- 
co a  coniin<:iare  dal  Capricorno, 
era  dedicata  e  consacrata  al  genio 
Ictorif  per  cui  essi  intendevano  se- 
condo Giamblico  una  rappresenta- 
zione della  natura ,  sorgente  della 
fecondità  universale ,  che  non  cre- 
derono di  poter  meglio  rappresene 
tare  ,  che  coli*  emblema  dei  pesci , 
la  fecondità  dei  quali  è  prodigio- 
sa, e  sotto  la  figura  di  una  don- 
na che  termina  parimente  in  pe- 
sce , 

Del  resto  i  pilastri  della  navata 
SDnp  adorni  di  molte  figure  ,  chQ 
^on  hanno  però  alcuna  relazione 

col- 
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collo  Zodiaco .  I  capitelli  di  quel- 
li a  destra  contengono  degli  accop- 
piamenti di  animali   mostruosi ,   e 
di  gusto  Egiziano ,  laddove  poi  gli 
opposti    hanno    delle  figure ,    che 
appartengono  sicuramente  alla  Re* 
ligione  Cattolica ,  e  che  sembrano 
tanto  antiche  quanto  le  prime .  Do- 
po molte  altre  cose   passa  il   Sig. 
Gentil  nella  seconda  sua  memoria 
a  descrivere  lo  Zodiaco ,  che  si  ve- 
de air  Abbazia  dei  Benedettini ,  nel 
quale  mancano   tre   segni ,   senza 
che  abbia  potuto  indovinare  la  ca- 
gione di  quest'omissione,  quando 
non  si  voglia  rifondere  nel  capric- 
cio deir  architetto ,  che  ha  ancora 
mutato  r  ordine  dei  nove  segni  che 
vi  si  vedono .  Delle  figure  di  que-» 
sri  segni  bene  incise  »  e  degli  em« 
blemi  corrispondenti  dà  il    N.  A. 
la  spiegazione;  e  soprattutto  gli  è 
sembrata  interessante  una  figura  a 
due    faccie   che  vedesi   nel  sesto 
medaglione,   la  quale    in   questo 
Zodiaco  corrisponde   air  Aquario , 
laddove  nello  Zodiaco    di   Nostra 
Signora  corrisponde  al  Toro  ;  sin- 
golarità che  lo  ha  impegnato  a  cer- 
car- 
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carne  la  cagione ,  né  lascia  di  ad« 
darla  nella  sua  cerza  memoria,  in 
cui  si  ooacengono  molte   oi»serva« 
zioni  sopra  uno  scritto  dei  Sig.  de 
la  Lande  inserito  nel  Giornale  dei 
Dotti  del  mese  di  Luglio  1788.  do- 
Te  quest'  Astronomo  rende   conto 
della  memoria  del   Signor  Gentil 
«opra    lo  Zodiaco   di   Nostra    Si- 
giata  di   Parigi  paragonato   allo 
Zodiaco  Indiano  delle  Transazioni 
Filosofiche  dei    i^'ja.  tche,  come 
abbiamo  detto  di  sopra ,   è  inseri- 
ta nel  tomo  dell'  Accademia  dell* 
anno  1785.  Il  Sig.  Gentil  senza  a- 
nimosità ,  e  come   si   conviene   a 
chi  scrive  con  animo  di  andare  in 
traccia  della  verità ,  riporta  le  pa- 
role del  Giornale ,  e  ne  dà  le  op- 
portune risposte,  che  servono  alla 
sua  difesa,  ed  a  confermare  la  pro- 
pria opinione  con  nuova  erudizio- 
ne e  ragioni ,   come  può  vedersi 
nell'originale,  che  quanto   a   noi 
sarà  più  che  sufficiente  T  accenna* 
re  quel  che  dice  sopra  la  iigui^  a 
due  faccio,  dopo  che  ha  fatto  ve- 
dere ,  che  questo  sìmbolo  non  può 
applicarsi    alla  separazione    dellsi 
Turno  JCII.  E  pri- 
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primavera  e  dell' estate  dair  auttsn* 
no  e  dair  inverno  per  meiao  della 
linea  equinoziale,  comeluDnno  ore* 
dato  i  Big.  Dupviis  ^  àe  ìia;  Lande 
di  quella  di  Nostra  Signora  di  Fa- 
nghi .  .  •  .     ' 
'    Dopo  r  ispezione  dello .  Zodiaco 
di  S.  Dionisio  è  stato  facile  al  Sig. 
Gentil  d' indovinare ,  che  la   figu- 
ra a  due  teste  neir  uno  el  neir  al- 
tro Zodiaco  è  Giano»  che  fa  a  un 
dipresso  la  stessa  funzione  neir  una 
e  neir  altra  posizioRe,  vale  adire 
e    corrispondendo  al    Toro    come 
tinello  di.  Nostra  Signora ,  ed    all' 
Aquario  come  in  quello  di  S.  Dio- 
nisio .  L' emblema  di  Giano  a  due 
teste  (dice  il  N,  A.)  è   stato  cre- 
duto da  tqtci  i    Mitologisti  essere 
il  Sole,  che  riguarda  le  due  prin- 
tripali  parti  del  mondo    V  oriente  , 
e  r  occidente ,.    Nello   Zodiaco   di 
Nostra  Signora  la  figma   di  Giano 
^on  è  i^izzontale ,    come   dice  il 
^g.  d#  la  Lande  ,  non  è  neppure 
^atto  in  piedi  p  dritta,  come  Io 
sono  le  ^Icre  cinque  figure   della 
stessa  parte,  ma  ella  è   un   poco 
'piegata ,  ed  ia  quest*  attitudine  uoa* 

4?l- 
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delle  teste  riguarda  T  oriente,  e 
r  altra  1'  occidente .  Essa  corrispón- 
de al  Toro  per  avvisarci ,  che  i 
lavori  rustici  deH*anno  comincian- 
do ^  quando  il  Sole  entra  in  que- 
sto segno  ,  dobbiamo  allora  levar- 
ci tosto  che  comincia  a  spandere 
là  sua  luce  e  ad  illuminare  il  mou'" 
do  j  e  che  non  si  dee  abbandona- 
re il  lavoro ,  se  non  quando  seni- 
bra  estinguersi ,  nascondendosi  sot- 
to r  orizzonte  .•  Gli  antichi  comin- 
ciavano il  Calendario  rustico,  quan- 
do il  Sole  entrava  n«l  segno  del 
Toro ,  come  ci  fi  sapere  Virgilio 
nella  Georgica: 

Candidus  auratìs  aperìt  cUm  corni" 

bus  aanum 
Taurus...  Lib.  i,v.  21^- 

Ma  Giano  er^  ancora  appresso  gli 
antichi  1*  emblema  del  corso  e  del- 
la rivoluzione  dell*  anno,  e  per 
questa  ragione  si  credeva ,  che  lo 
aprisse  ;  e  perciò  presedeva  al  me- 
se di  Gennajo,  istituito  da  Numa 
per  essere.il  primo  mese  dell'an- 
no: onde  dice  Macrpbio  che  que- 

E  12  $(• 
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ttf>  fu  il  mesje  del  Dio  a  doppia 
/accia,  che  riguarda  il  fine  dell* 
9nno,  che  termina/  ed  il  principio 
di  quello ,  che  comincia  ;  ed  ecco 
Ja  ragione  per  cui  la  figura  di  Già- 
rio  dee  corrispondere  air  Aqua- 
rio. 

Le  osservazioni  che  il  Sig.  Gen- 
.  ^11  ha  fatto  sopra  una  specie  di  Va- 
Tech  che  cresce  sulle  coste  Occi- 
dentali della  bassa  Normandia  for- 
Ulano  il  soggetto  della  sua  quart^i. 
ed  ultima  memoria .  Ih  quasi  tut- 
ti gli  steli  di  essa  si  trova  una  ca- 
vità perfettamente  ellittica  di  cin- 
que o  sei  linee  di  profondità  ,  ben 
levigata  e  regolare .  Entro  a  que- 
ste cavità  trovò  delle  piccole  Con- 
chiglie di  colore  olivastro,  come 
lo  è  quello  della  pianta ,  fortemen- 
f  e  aderenti  al  fondo  delle  loro  cel- 
lette ,  e  sembra  che  ritraggano  il 
nutrimento  dallo  stelo  della  pianta 
medesima.  Anche  il  Sig,  Desfon- 
tàines  ci  dà  in  una  sua  memoria 
le  ricerche  che  ha  fatto  sopra  un 
arboscello  conosciuto  dagli  antichi 
sotto  il  nome  di  Lqìos  di  Libia  • 
Questo  nome  V  hanno  essi  dato  a 

A' 
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diverse  specie  di  piante  economi- 
che: due  però  sono  le  più  celebri-, 
quella  di  Egitto  conosciuitja  dai  nìó- 
derni  sotto  il  nome  di  Nimphaea 
Lotous,  e  quella  della  Libia,  etó 
avea  dato  il  nome  ad  un  popolo 
numeroso.  Della  prima  ne  parla 
Teofrasto,  e  Plinio,  e  Prospero 
Alpino  ce  ne  dà  una  descrizione, 
molto  esatta  e  dettagliata  >  la  se- 
conda è  meno  conosciuta,  e  di 
questa  tratta  il  N.  A. ,  il  quale  di- 
mostra con  r  autorità  di  Strabene 
e  di  Plinio,  che  i  Lotofagi  abita- 
▼ano  specialmente  nelle  vicinanze 
del  golfo,  che  porta  il  nome  di  pie- 
cola  Sirte  sopra  i  confini  della  par- 
te meridionale  del  regno  di  Tuni- 
si ,  dove  si  trova  V  isola  Gerba  co- 
'  noscluta  dagli  antichi  sotto  il  no- 
me di  Lotofagite ,  appunto  perchè 
produceva  del  Lotos  in  abbondan- 
za. In  questo  luogo  adunque  se 
ne  dee  trovare ,  e  qui  è  dove  ha 
fatto  le  sue  ricérche  il  Sig.  Desfon- 
tames  ,  le  quali  lo  hanno  indotto 
a  credere ,  esser  questo  Lotos  undL 
fpecie  particolare  di  giuggiolo  sai* 

E  3^  vaM 
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vatico  (t)  che  anche  al  presente  è 
molto  sparso  in  tutta  la  parte  me- 
ridionale del  regno  di  Tunisi  so- 
•  pra  i  confini  del  deserto  e  nei  con- 
torni della  piccola  Sirce  .  Questo 
giuggiolo  sembra  il  rharnmis  lotos 
di  Linneo  ,  e  dai  caratteri  distin- 
tivi riportati  dal  N.  A.  si  vede,  che 
ha  molta  affinità  col  giuggiolo  do- 
mestico. Gli  abitanti  raccolgono 
anche  presentemente  questi  frutti^ 
gli  vendono,  gli  mangiano,  nu- 
triscono i  loro  bestiami,  e  sussiste 
la  tradizione  ,  che  servissero  anti- 
camente per  nutrimento  degli  uo- 
mi' !  .Per  istabilire  la  propria  opt« 
rione  paragona  l'A.  le  proprie  os- 
servazioni con  quanto  hanno  detto 
del  lotos  e  dei  Lotofagi  gli  anti- 
chi, dei  quali  ne  riporta  ancora 
gli  estratti. 

Il  Sig.  Gendre  in  una  sua   me- 
mo- 

(r)  Il  Lotos  eli  Libia  era  tìn  aligero  ,  e 
non  un*  erba  come  cjacllo  di  Egitto  .  Il 
Dott.  SdiaV  è  il  primo  che  lo  abbia  crc^ 
«luto  UAa  «peeie  di  giuggiolo»  ma  non  ha 
confermato  «jiiesta  sua  opinione,  con  prove 
sufficienti ,  e  ne  ha  dato  una  descriiione 
molto  itnperfeua. 
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moria. sopra   gl'integrali   doppj   si 
propone  d'  indicare   uu   mezzo   di 
trasformii^ione,  a  cui  non  si  è  fau* 
to  acrénzione  fino  va    pres0nte,   » 
che  senibra  mojto  proprio  a   faci- 
litare la  valutazione  degl'  integra- 
li doppj  o  moltipli,  i  quali  servo- 
no a  determinare  la   solidità   dei 
corpi  ,  le  loro^  superficie  curve,. la 
posizione  dei  lóro  centri,  di  gravi-' 
tà  ec^  L*  Qggetto  che  ha  particolpir- 
mente  in  vi^ta,   ai^  è'  d*  integrare 
con  questo  m^zzo  ie  formo^.  che 
dafnno  i'.  attrazione  di  tìna  sferoide 
ellittica  qualunque  sopra  nn  punto 
esterno,  donde  ne  risulta  la  4imo« 
straziane  diretta  di  questo  tQorema 
di  già  conps.QÌuto:  «   «  4Qe   sfe- 
„  coi  di  ellittiche-hantio  le  loro  ire. 
^  se^ioui  .pri^KÌpaii   ^les^i'iitje  coi 
tr  medesimi  fochi ,  le  a'ttrMioni^che 
^,  esercitano  st>pra  uno  stesso  pun* 
^j  to. esterno  avranno  la  stessa di^ 
^,  rezioHie,  e  saranno  tra  di   lon> 
,,.cònìeJe  ìoWr  masse  ^, .;  .Questa 
proftosizione  »  che    avea  rigorosa- 
mente dimostrato,  p?r^  le  .,sfprpidi 
^'  V^yólprf^fe'^er  ^tólKJio'X.  ^dei 
"^otti  Cstérit  e  che. diveniva  ii[ift-i 

E  4  ni- 
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nitamente  probabile  per  qtielle ,  rat» 
te  le  sezioni  delle  quali  sono  ellit- 
tiche ,  ha  il  vantaggio  di  ricondor- 
re  i  casi  dei  punti  estemi  a  quel- 
lo .dei  punti  sitnati  sopra  la  super- 
ficie della  sferoide  »  e   di   ridarre 
cosi  ad  una  ibrma  molto  semplice 
il  valore  assolato  dell*  attrazione  . 
Viene  ora  ana  memoria  del  Sig, 
d*  Agelet,  in  cai  si  riportano  le  os« 
servazioni  eh*  egli  fece  nel  viaggi» 
alle  Terre  Australi   nel    ìZIS-    ©^ 
^t?4'  Q^wsta  fti  letta  ali*  Accade* 
mia  Taniio  1775-  ed  era  insieme 
con  molte  altre  da  esso  lette  prima 
d' intraprendere  il  viaggio  intorno^ 
al  mondo ,  destinata  per  la  raccol- 
ta delle  memorie  i^esentate  dai  dot- 
ti estranei ,  che  ora  snccessivamen-i 
te  si  pubblicheranno ,  *  come   pare 
ttn  numero  ben  grande   di   osser^ 
vazioni  di  stelle ,   che  si  trovano^ 
nei  giornali  di  que^t*  Accademico , 
esistenti  in  mano  del  Sig.  de  la.  Lan- 
de (t)  .  Fece  egli  vela  il  29.  di  Ot- 


.  (t)  11  Sigi  d^Agdc^  ■•«3^  .  "^l  ^7f  J- 
e  nel  I76.9.  cominciò  col  Sig.  die  h  La|i« 
4e^  ad  occDpsrsi  tìtiV  Astroimma/  fa-  det^ 


A  R  T  I  e  O  l  ©    IV,     10^ 

tobrc  del  TJ73.  e  quancfo  ferono 
ai  sa.  gr.  di  lat.  iilend..ed  ai  40. 
di  long,  all'est  di  Parigi  comin- 
ciarono a  trovare  delle  nebbie  for- 
te, il  mate  grosso,  ffuttuante,  il 
vento  molto  fresco ,  é  videro  mol- 
ti uccelli  di  mare.  Tra  i  43.  e  45. 
gr.  di  lat.  ed  i  38.  di  long,  ebbero 
molti  indizj  di  terra  ed  il  Sig.  d'  A- 
gelet  crede  probabile  che  fossero 
le  isole  aride  scoperte  dal  Sig. 
Mauou  Tanno  avanti*,  nia  stante 
il  cattiva  tempa  non  se  ne  potè 
assicurare ,  e  proseguì  il  suo  ttia^- 
gio  e  finalmente  il  14.  Dicembre 
presero  terra  a  49.*  14/  di  lat.  e 
65.  di  lonjj. ,  ma  r  abbandonarono 
per  cercare  luogo  da  gettar  l'an- 
cora- nella  parca  del  Nord,  sulla 
speranza  di  trovarlo  facilmente  e 
di  esser  meno  esposti  ai  venti  cte 
vi  dominano.  Finahnente  il  6.  di 
Gennajò  del  ^ZIA-  trovarono   una* 

E  5  ba- 

ia Accadcntfco  nel  178  j.  la  rcr«^a'  Comc-^ 
ta  del  rr^p*  ha  dato  luogo  dìricorfere  ai^ 

Sfornali  del  medesimo  per  le  posizioni  di 
Iverse  stelle,  che  in    altra    maniera  ooa^ 
M' sarebbero  potate  avere  esatte*- 


io6    GioRNAUt  db' Lett* 

ba)a»  e  nel  fondo  dì  essa  on  pic- 
colo porto ,  dove  sbarcarono ,  e 
presero  possesso  di  quella  terra  a. 
nome  del  Re»  e  per  assicurarne 
l'epoca  lasciarono  delle  iscrizioni 
in  molte  bottiglie.  Le  osservazio- 
ni fatte  dal  Sig.  Ramdsen  determi- 
narono la  posiziona  di  un  grosso 
capo,  che  è  all'apertura  di  questa 
baja,  la  di  cui  lat.  è  di  48/  40/ 
e  la  long,  di  65.*  50/  Sulle  mon- 
tagne che  cuoprono  la  baja  non  si 
vedeva,  altro  che  un  musco  gialla^ 
stro  ed  arido  senza  alcun  vestigio 
di  arboscello  ,  e  solo  sulla  riva  del 
lago  trovarono  alcune  gramigne 
molto  vigorose*  Tutta  la  riva  è 
coperta  di  uccelli  di  diverse  spe- 
cie, e  vi  videro  molti  lupi  e  leo- 
ni marini  ben  grandi .  Il  vento  e 
le  nebbie  obbligarono  a  scostarsi  ,^ 
e  per  ordine  del  Sig  Kerguelen  do- 
vettero con  dispiacere  abbandona- 
re quest'  impresa  e  tornarsene  in 
Francia,  ed  arrivarono  a  Brest  il 
éì  6.  di  Settembre  del  1774 

Tanto  air  andare  quanto  al  tor- 
nare il  Sig.  d*  Agelet  non  ha  ri- 
sparmiato  fatica  I   né    ha  omess:^ 

oc- 
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!)$;ien?e  colle  we  rtWftsi^vc^i^ni  ^  e. 
ttK>lte  iitrfam  s*  nt  M^ià%is>  s¥^i% 

pwé wme  liei  kMgli ,  snir  inclinai 

2Ìone  ,  ddr  i®o  .  jpalamitii^o ,    *ulle 

maree  ,   suU'  altezza   delle   mprfffiz 
gfte/;^siillje^ìi%tk»Wl';t)ia<oi»^ic.he , 

tal  ripeto  >  (irite  -ac(I«Ciinftri^»i  ft"  dri^ 
ve«cìlatimdi*i:*  juir  &astófftii  q<F.^ 
nia  :n0i  'adc^wfci»i»o.i$ol«a«Ho  )^bfi 
jwl 'j6ol$tiziio ^«tiva focàii  tofeU'efnfct 
s&To  Austrie'  tanto  <r«ddoj,  qu^Pn 
'  t<)  a  Para  gì 'dove,  si  avfca  Ifi  Biagio- 
ne  oppcwia.;  che  il  1^. ,  di.  iWc^i^-: 
brfi.a:jor0?9/  e  )mex^zo:  deli*  .Wr^ 
virieto -jwVj  autTK^a  awtrftter  -  <^M 
djurQ  7>i«)di  un'^QraiialWiiayeatda^ 

SCj:a.  3ge  .gr.fjd!;^t9a^iim.e.9fiz»fln^ 
laie •  ©d  altrcttstnti  -in^irc^i  di  .«^te^T 
za  :perpendicQl8.re  »  ^om  ««M^  lv<^er 
me.iio  rossa  e  -mexiQ  viva  di  quella 
che  ai  ossQT^a  oommi«w««t't^  ?i^i^®^ 
bore^ii  ^tn^shi^yh:^  dUtitiggeiYaAQs 
ujolti  geu*  i>  £a5<;^i  :b«fl'JC^jpi4a-T 
ti,  e  efate  dii»av«io  la»l*<ì>  :feippa; 
e  finabn^e^nie  oh«  nel  fiiiQ.ritoina 
osservo  il  k2.  di; Marzo  a  Mada- 
gascar re.c?li8si  solare,  e  deter- 
minò  Ift'  Itmgimclia^   djelia.  Wh 

E  6  di 
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4i  Voromboite  ài  47/  47/  e  no» 
di  45.^  ^5/^  come  si  trova  nello 
carte,  errore  che  è-  stata  la  ca«^ 
gione,  per  cui  molti  bastimeoti 
Francesi  si  soiu>  fracassati  o  per* 
dati . 

'   V  Arte  della  Uquaziane ,  o  della 
sparrimento  deU'  argento  dai  rame 
coir  intermedio  del  piombo  forma 
U  soggetto  di  ima  bea  lunga  me- 
moria dd  Sig.  Dtthamel.   £^  veto 
che  il  Sig.  Hellot  ha  tradotto  dal 
redesco  Schlutter»  in  cai  si  trova^ 
no  i- metodi  della  liquazione  »  ma 
M  N.  A:  non  gli   crede  tanto  bea 
dettagliati  -da:  potersi  mettere    in 
pratica  in   Francia  ^  specialmente- 
nelle  ^  mimei« ,  doite  per  Io  più  non 
ri  sono  che  persone  poca  istruite- 
delia  metallurgia  y  ed  oltre  a   eia 
egli  pre$enta  qaalche  nuovo  e  co^ 
modo  metodo  per  quewte  operazio-^ 
di:-  TQw  questa  memoiio-^  va  veduta, 
oel  s^a  oitginale^;  com<e  purequj&U 
Ila  del  Sfg.  Cbafies  contenente    le 
s!>e  nuove  ricérche  iopra  la  costru- 
zione  deir  equazicfni   a  differenze 
Jinite'  del  primo   ordine,    e   sopra: 
ifueUa.  dei  limiti  di  queste   equa«> 
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«Ioni  V  che  noi  diremo  qualche  ce« 
sa  di  una  memoria  del  Sig.  Bris- 
son  sulla  maniera  di  costruire  un 
areometro»  che  le  gravità  specifi- 
che da  esso  indicate  sieno  in  n^ 
gione  inversa  dei  volumi ,  che  egli 
misura  ,  e  che  per  conseguenza  fa 
conoscere  la  gravità  specifica  dei 
liquori  colla  sua  semplice  immer- 
sione f  e  senza  che  vi  sia  bisogna» 
ài  alcun  calcolo. 

Comincia  il  Sig.  Brisson  dall*  esa-. 
minare  gli  areometri  che  sono  fina 
ad  ora  stati  inventati ,  e  £a.  vedere 
ehe  quello  del  Sig.  Fahrenheit  è, 
capace  di  corrispondere  a-  tucterlie» 
vedute  che  uno  si  propone  ;  vi  bi-: 
sogna  però  un  calcolo ,  non  molto- 
penoso  invero  ,  per  conoscere  le 
differenze  delle  gravità  specifiche 
dei  liquori  ;  quello  poi  del  Sig.  Rat:r 
de  Lanchenée  ha  qualche  Siomiglian* 
ssa  con  questo,  ma  è  assai  meno» 
ben  concepito ,  e  con  una  costru*-: 
zionè  molto  più  difficile  ne  conser- 
va tutti  gì*  inconvefnienti .,  L*  areo^ 
metro  di  Boyle  non  è  buono  pe& 
y  oggetto  di  cui  si  tratta ,  quella 
éet  S!g.  Moit^gny  ^  proprio  soU 
*-  it  tan- 
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»>  misura  che  egli  è  più  caricato; 
,>  e  la  quantità  9  di  cui  egli  s' im-» 
n  merge  di  più  in  quest*  ulriina 
H  caso ,  è  sempre  proporzionale  ai 
99  pesi  di  cui  egli  è  caricato  ;  se- 
,^  dunque  s*  immerge  nell*  acqua 
ty  un  areometro ,  che  pesi  per  esem- 
n  pio  9.  grossi,  e  poi  io.,  il  vo- 
»>  lume  della  parte  immersa  nei 
»,  primo  caso  sarà  al  volume  della:  ' 
»,  parte  immersa  nel  secondo  co-  ' 
„  me  9.  a  io.  se  quindi  riducert^ 
99  do  r  areometro  al  suo  primo  pe- 
H  SO  (che  ìq  chiamo  peso  pnini- 
^  tivo)  cioè  a  9.  grossi ,  s' iflimer- 
99  gè  in  un  liquore  meno  denso 
»,  dell'acqua,  e  eh'  egli  vi  si  im- 
»,  merga  fino  al  punto ,  in  cui  sr 
»,  è  immerso  nell'acqua,  quando 
»V  pesava  io.  grossi,  egli  e  chia- 
99  ro ,  che  il  volume  di  questo  li- 
99  quore  misurato  dall*  areometro» 
»,  sarà  al  volume  dell"  acqua  mi- 
»,  surato  dall'  areometro  dello  sres^ 
»,  so  peso,  come  io.  a  9. ,  e  poi- 
»,  che  le  densità  sono  in  ragioner 
„  inversa  dei  volumi,  5Ì  conclude- 
»,  rà  con  ragione  ,  che  la  densità 
99  di  questo  liquore  ha  quella  dell' 
»,  acqua-,  coòie  9.  a  io.  „ 
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»,  Sopra  questo  principio .  è  foft« 
^  data  la  maniera  di  {graduare  um 
,,  areometro,  che  sia  proprio  a 
ff  far  conoscere  colla  sua  sempli* 
,»  ce  immersione  e  senza  esigere 
„  alcun  calcolo  la  relazione  della 
^»  densità  o  gravità  specifica  dei 
y^  differenti  liquori  a  quella  dell* 
^  acqua  piovana  o  dell'  acqua  stilr 
^  lata.  Con  aggiungere  adunque 
^  ni  pesa  primitivo  dell' areome- 
,,  tro,  o  con  sottrarre  da  questa 
f,  peso  delle  quantità  conosciute ,. 
^»  e  che  sieno  ia  una  convenien*-» 
^  te  proporzione  per  cia^^cun  gra-^ 
„  do  con  questo^  peso  primitivo , 
j>  e  coir  immergere  1'  areometro  ., 


>» 
>» 


cosi  caricata   o  scaricato    npW 
acqua  piovana  o  nell'acqua  stil- 

f^  lata,  si  può  determinare  esa^a*» 
mente  ciaschedun  grado .  Di  que- 
ste quantità  convenienti  per  cia- 
scun grado  io  ho  formato  delle 
tav/ole  per  mezzo  delle  quali  si 

»,  potranno  dividete    tali   areome- 

»  tri^. 

Non  omette  il  N.  A,  di   dar  la 

tegola  con  cui  ha  costruito  le  sue 

tavole^  ed  avverte   esser  bene   ii 

f*- 


"X 
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lare  degli  areometri  che  sieno  de- 
stinati a  far  conoscere  le  gravità^ 
specifiche  dei  liquori  meno  densi 
dell'acqua  ,  ed  altri  a  far  conoscer 
quelle  dei  liquori  più  densi .  Per 
aver  poi  la  gradazione  dei  mede-r 
simi  più  esatta  che  sia  |K)ss'&bile  » 
non  vi  è  mezzo  migliore  e  più  co^ 
modo  di  quello ,  di  cui  si  è  servito 
il  Sig.  di  Montigny ,  il  quale  viene 
qui  descritto  con  le  molte  cautele 
che  son  necessarie  nel  metterlo  in 
liso ,  tal  -che  vi  vuole  un'  esattez- 
za 9  ed  attenzione  tanto  grande  da 
non  poterne  affidare  T  esecuzione 
agli  artefici  comuni ,  ma  è  un*  o* 
perazione  che  debbon  fare  quei  fi^. 
sici ,  che  desiderano  di  avere  quc- 
$t'  istrumenti .  >  > 

L' elettricità  continus^  ad  occupa^ 
re  il  Sig.  Coulomb ,  il  quale  aven^ 
do  nella  quinta  memoria  procura* 
to  di  determinare  la  maniera ,  con 
cui  il  fluido  elettrico  si  distribuisce 
tra  due  globi  di  diiF<irezui  diametri 
messi  a  contatto,  come  pure^tra  tre 
globi  dello  stesso  diametro,. ed  a- 
vendo  dewrmifìaw  c^irespe^ienaca 
Jt  colla  leùria  la   densità   elettrica 

di 


! 
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'  di  ciascun  punto  della  superficie 
'  dei  me  Jeì^.mi ,  passa  ora  in  questa 
f  sesta  memoria  a  cercare  i.''  come 
^  r  elettricità  si  distribuisca  tra  un 
numero  qualunque  di  globi  messi 
a  contatto^in  modo  che  tutti  i  ceni» 
tri  sieno  in  linea  retta  ;  2.®  come 
il  fluido  elettrico  si  distribuisca  so« 
pra  le  diverse  parti  di  un  cilindra 
elettrizzato  -,  3.*  come  egli  si  di- 
stribuisca tra  un  grosso  globo ,  ed 
una  fila  di  piccoli  globi  a  contat-^ 
tò  con  esso  ;  4.*"  finalmente  in  qual 
proporzione  si  distribuisca  tra  un 
grosso  globo  e  dei  cilindri  di  di- 
versi diametri ,  e  di  diverse  lun- 
.ghezze ,  messi  successivamente  a 
contatto  col  medesimo  .  Il  Signor 
Coulomb  segue  costantemente  lo 
stesso  metodo  di  cercare  colla  so- 
la esperienza  la  legge  del  fenome- 
no che  esamiina ,  e  dopo  averla 
trovata  esamina  aol  calcolo  ,  se 
questa  legge  è  d'  accordo  con  quel* 
Je  che  le  prime  esperienze  gli  han- 
no fatto  riconoscere  ,  e  con  i  prin* 
cipj  generali  che  ne  ha  dedotti . 
Egli  è  dair  esperienza  condotto  ali* 
ipotesi  di  due  fluidi  elettrici  di  tal* 

in-» 
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indole ,  che  le  particelle  di  ciasctt- 
jio  di  essi  si  respingano  tra  di  lo- 
ro in  ragione  inversa  dei  quadra- 
ti delle  distanze ,  e  nella  stessa  ra- 
gione attraggono  quelle  dell'  altro , 
protestandosi  però  che  nel  suppor- 
re questi  due  fluidi  elettrici  non 
ha  altra  intenzione  fuori  che  di 
presentare  con  meno  elementi  che 
sia  possibile  i  resultati  del  calco- 
lo e  dell'  esperienze ,  e  non  d*  ia- 
diiare  le  vere  cagioni  dell' elettri- 
cità • 

Volendo,  il  Sig.  Cassini  render 
conto  delle  operazioni  fatte  insie- 
me con  i  Signori  Mechain  »  e  Gen-^ 
dre  per  congiungere  gli  Osserva- 
tori di  Parigi  e  di  Greenwich  >  cre- 
de opportuno  di  dar  prima  un  com- 
pendio di  quanto  si  è  operato  in 
Francia  riguardo  alla  Geografia ,  e 
che  ha  dato  luogo  a  quest'  ultima 
intrapresa .  Picard  fu  il  primo  che. 
nel  1669.  con  metodi  geometrici 
ed  astronomici  misurò  la  distanza 
tra  Malvoisire  ed  Amiens,  dando 
la  prima  misura  esatta  del  Meri— 
diano .  Non  molti  anni  dopo  Gio« 
van  Domenico  Cassini  s'  accinse  a 
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prescrivere  da  un  termine  all'altro 
del  regno  la  meridiana  dell*  Osser- 
vatorio ,  continuando  verso  il  mez- 
zogiorno la  catena  del  triangolo 
che  Picard  avea  cominciato  verso 
il  Nord .  La  morte  di  Colbert  in- 
terruppe questi  lavori ,  che  furono 
con  impegno  ripresi  verso  il  1700. 
e  furono  totalmente  condotti  al  lo- 
ro termine  per  la  parte  meridio- 
nale nel  1^0 1.,  ma  nuovi  ostaco* 
li  interruppero  di  nuovo  quest'im- 
presa, che  fu  finalmente  condotta 
a  fine  nel  1718. 

Posteriormenre  si  formò  il  va- 
sto progetto  di  descrivere  ancora 
di  distanza  in  distanza  in  '  tutta  la 
Francia  dei  meridiani  e  dei  paral- 
leli ,  che  collegati  fra  di  loro  com- 
pletassero la  descrizione  geometri- 
ca di  tutto  ij  regno.  Quest'  immen-» 
si  lavori  furono  cominciati  nel  1^33. 
fi  continovati  senza  interruzione 
per  II.  anni,  nel  qual  tempo  fa 
coperta  tutta  la  superficie  della 
Francia  da  ana  catena  di  circa  due 
mila  triangoli .  Intanto  1*  Ab.  la 
.Caille  e  Cassini  de  Thury  presero 
n  fare  una  nuova  descrizione  del- 
la 
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la  suddetta  meridiana  »  e  trovare 
no  r  errore  ,  che  si  era  commesso 
nelle  prime  misure  resultante  dal- 
ia coiifidenza  troppo  grande  «  che 
si  era  avuto  sulla  base   di   Picard  ' 
troppo  lunga  di  sei  tese .  Fatta  que* 
sta    rettificazione   si    conobbe    lo 
schiacciamento  della  terra  ^   come 
la  portava  la  teoria  Newtoniana, 
.e  le  misure  fatte  al  Ferou  ed    al 
.cerchio  polare.  Questi  lavori  iatti 
.neir  intemo  della  Francia  nel  de- 
corso di  un  secolo  ci  hanno  sem- 
pre più  dimostrato   la   pre&renza 
che  meritano  le  operazioni    trigo- 
nometriche   sulle    astronomiche  , 
quando  si  tratta  di  determinare  la 
posizione  di  luoghi  distanti  soltan- 
to di  qualche  grado  «  Su  questo  ri- 
flesso il  Sig.  Cassini  s*  indirizzò  di- 
.rettamente  nel  1783.  a  S.  M.   Bri- 
tannica proponendole  di  verificare 
per  mezzo  di  una  catena  di  trian- 
goli la  posizione  dei  due  Osserva- 
.  torj  di  Green wich  e  di  Parigi.-  que- 
sto progetto  utile  e  glorioso  fu  ac- 
cettato, ed  il  General  maggiore  le 
Roy  membro  della  Società  Reale, 
che  ebbe  per  aggiunto  il  Sig.  Dot- 
tor 
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tor  Blftgden  «  fa  incaricato  dell*  e^ 
tecu£Ìoa«,  «d  al  celebre  Sig.  Raou* 
'$dom  f«  data  lab   commissione   di 
costruire  i  ne«essarj  istrunienci .  Se 
r  Inghilterra  avea   per  V  addietro 
poco  operato  in  questo  genere , .  &i 
era  però  segnalata  ad  perfeziona- 
re tutte  le  parti  riguardanti  V  ese- 
cuzione di  queste   operazioni  .  Fu 
^vicino  a  Londra  misurata  una  ha* 
^e  con  scrupolosa  diligenza ,  e  eoa 
fnezzi  del  tutto  nuovi  •  Alle  perti- 
che di  legno  o  alle  verghe  di  fer- 
ro 9  che  fino  allora  si  erano  ado- 
prate,  furono  sostituiti  lunghi  tubi 
di   vetro ,  disposti  colla  massima 
esattezza.  Per. la  misura  degli  an- 
goli fu  destinato  ed  iihpiegato  un 
«gran  Teodolite,  i^trumento inven- 
tato da  Ramsden  di  una  costruzio* 
ne   molto   ingegnosa  .   Finalmente 
per  evitare   nell*  osservazione   de- 
gli angoli  fino  quei  piccoli  errori 
che  possono  resultare  dall*  aspetto 
variabile  degli  oggetti  terrestri  in 
pieno  giorno  ,  si  posero  per  segna- 
li dei  riverberi  e  dei  nuovi  fuochi 
indiani,  che  vedendosi  aduna  di- 
stanza considerabile  a  cagione  del« 

la 
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la  loro  luce  sfolgorante  ,    davano 
-dei  ponti  invariabili  da  mirare . 

Questi   mezzi   furono    impiegati 
dagl'  Inglesi  per  le  misure  da  Lon- 
*dra  a  Doutres  ,   per  congiungere 
poi  le  coste  dei  due  Regni .  I  Com- 
missari Inglesi  concertarono  insi^ 
me  con  i  Francesi  nominati  di  so- 
pra le  operazioni  da  farsi,  V  ore, 
ed  i  luoghi ,  nei  quali  si  doveano 
accendere  i  nuovi  fuochi ,  ed  i  ri* 
verbcri ,  e  non  ostante  la  •  cattiva 
stagione  ed  i  vapori   del  mare    il 
Sig.  Cassini  con   i    suoi  vide    per 
12'  giorni  questi   segnali  con    un 
successo ,  quale  non  se  lo  potea  mai 
immaginare.  In  due   viaggi    pevé 
che  fecero  alle   coste    dell'Inghil- 
terra non  poterono  mai  vedere  di- 
stintamente a  cagione  dei   vapori 
le  coste  di  Calais ,  e  conseguente- 
mente non  poterono  misurare  nno 
degli  stessi  angoli  osservati  col  Teo- 
dolite, e   fare   così    un  paragone 
dei  due  istrumenti  {i).  Anche  i  Si-» 

*    •  * 

(i)  V  istrameato  di  xuì  «i  seivirono  i 
Fr^jncesi  era  un  cerchio  intero  di  un  pie- 
de di  diametro  costiaito   dal  ^ig.  ILenoir 
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^nori  Commissar)  Inglesi  a  caglo^ 
H  ì  della  cattiva  stagione  g  troppo 
avanzata  non  poterono  terminare 
rune  le  loro  operazioni";  ond'  è 
che  il  Sig.  Cassini  non  può  darci 
il  resultato  tlefinitivo ,  doè  la  dif- 
ferenza precisa  delle  lon^tudini  tra 
Parigi  e  Landra ,  può  però  assicn- 
Tare  ,  che  la  posizione  di  Douvre$ 
-deter^ninata  ^ià  da  «uo  Padre  ò 
esatta  > 

Avendo  poi  il  Sig.  le  Roy  co* 
municato  verso  la  fine  dell*  anno 
1^89.  le  sue  nùsure  ed  i  suoi  re- 
sultati (i)  il  Sig.  Gendre  «ontmo- 
ira  il  lavoro  che  avea  «cominciato 
'  neir  unno  aVitécedente  { vedasi  il 
^omo  85,  di  questo  Giornale  pag^ 
*3a-)  e  determina  la  differenza  di 
longitudine    dei   due  Osservatori» 

Tomo  JCCIL  F  Que- 

«ccondo  i  principi  del  OtY.  de  Borda,  è 
idei  geneie  di  qaci  cerchj  »  che  qucst'  At* 
cademico  ha  da  molti  anni  introdotto  net 
la  marina  ,  «  6Ì  è  già  trovato  in  pratica 
una  precisione  ^orrispoirdente  a  quella  dd^ 
la  teorìa  • 

(tj  Nel  tomo  delle  Transazioni  Filosofi* 
cke  dell'  anno  17^*  si  trova  tutto  iater# 
^questo  laToro» 
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Qaesta  memoria  si  trova  alla  pag. 
247m  ma  questo  ci  sembra  il  luo* 
go  opportuno  per  renderne  conto, 
e  poi  in  breve  termineremo  il  rag* 
guaglio  di  quella  del  Sig.  Cassini . 
11  Sig.  Gendre'  ci  presenta  in  u- 
na  tavola  e  gli  elementi  sommini- 
strati dagl'  Inglesi ,  ed  i  resultati 
che  ne  ha  dedotti  col  metodo  spie- 
gato nel  volume  antecedente.  Sic- 
come poi  lo  schiacciamento  il  più 

piccolo  della  terra,  cioè  di 

320 

gli  sembra  il  più  probabile-,  viea 
quindi  a  fissare  la  differenza  di^ 
longitudine  dei  due  Osservatorj  a 
à*  aa'  15"  ,  che  fa  un  tempo  di 
9*  ai".  Il  Generale  Roy  la  trova 
5i  a*  19'  4»"  ovjvero  9'  i8*\  8*  in 
tempo  )  resultato  assai  differente  , 
e  che  il  Sig.  Gendre  non  può  ot« 
tenere  se  non  supponendo  lo  schiac- 
ciamento di— ^ — <  non  vuole  perd 

entrare  in  alcun  dettaglio  su  que* 
sta  differenza  di  resultati  ;  e  solo 
osserva,  che  i  calcoli  delSig.Roy 
9on  gli  sembrano    fondati  sopra. 


A   R  T   1  e   O  L  ÓIV.    133 


•    • 


princip)  sicuramente  geometrici» 
né  sicura  la  maniera  con  cui  ha 
trorretto  gli  angoli  dei  triangoli,  e 
lascia  ai  geometri  il  pensiero  di 
decidere  quale  di  questi  metodi 
ineriti  la  preferenza,  riserbandosi 
a  ritornare  su  questo  soggetto, 
quando  la  grande  operazione  or- 
dinata dair  Assemblea  Nazionale 
per  determinare  V  unità  del  peso 
della  misura  sarà  stata  eseguita . 
Tornando  ora  alla  memoria  del 
Sìg.  Cassini  ci  resta  a  dire  come 
il  Sig,  Barone  di  Brèteuil  avea  in- 
caricato i  Commissar)  di  visitare 
i  principali  osservatori  di  Londra 
e  dei  luoghi  circonvicini  per  os- 
servare quel  che  in  essi  vi  si  tvo^ 
vava  di  nuovo  ,  e  d*  istruttivo  ili 
genere  d'  istmmenti .  Si  portarono 
dunque  a  Londra  ,  dove  furono 
gentilmente  accolti  dai  principali 
membri  della  Società  Reale  ed  a 
pieno  soddisfatti  nei  loro  desideri . 
Visitarono  pertanto  V  Osservatorio 
di  Greenwich ,  quello  del  Sig.  Au- 
bert,  quindi  andarono  ad  Oxford: 
in  tutti  qxi^sti  osservatori  trova- 
rono bèlli  istrumenti ,  grandi  e  ben 

F  a  co- 
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costruiti,  :ina  ^raiio  ratti  cogniti 
ad  essi,  essendo  vene  dei  simili  in 
Franpia^'  T  Osservatorio  di  Blein- 
heim  gli  sorp^rese^  dove  tutto  fa 
nuovo  per  ^oro,  vi  sono  due  soli 
istrumenti  ^  ma  :Sorprende;itr  -,  ba- 
sta dire  che  sono  due  capi  d' o- 
pera  del  Sig.  Randsen  ^  Passarono 
air  osseryator;io  di  Herschel  in 
Slong  ,  dpve  xwservarono  Giove, 
una  delle  stelle  doppie,  una  ne- 
bulosa risoluta  in  stella ,  una  ne« 
bulosa  planetaria  ed  altre  :  parla- 
rono dei  Vulcani  osservati  da  Her- 
schei ,  e  riconobbero ,  che  era  sta- 
to male  indicata  ]a  loro  posizione 
in  una  figura  ;nandatjai  in  Francia; 
^/rore  che  av^a  a  torto  fatto  met- 
tere in  dubbio  un*  i)sservazionc 
del  Sig.  Villenenve  ,  che  il  522« 
^larzo  IJ83.  avea  creduto  di  ve- 
dere qualche  cosa  di  luminoso  nel 
luogo  Qve  realmente  si  trova  il  po- 
sto di  pno  dei  vulcani  del  Sig. 
Herschel  ;  e  quest*  apparenza  è  sta* 
ta  osservata  posteriorpiente  anche 
dal  Siij.  Ab.  Novet  all'  osservato- 
rio  Reale  ;  ma  un  lungo  tempo  e 
molte  osservazioni    potranno    S0I9 

m^l--^ 
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metterci  in  grado  di  proftìif  qual- 
che cosa  di  sicuro  intomo  a  que- 
sto fenomeno,  j 

-L'  avaniata:  età  e.  le  .infentìitSf 
Roii  petthectendò  pici  al  S^.  Ma-« 
raldÈ  njiembro  detl'  Àjccademis  di^ 
lare  :'  le;  traservasìoni  astronòmiche^ 
a  Fecinaldoi'  il  dì  lui  nipote'  Gia- 
como '.  Filippo  Maraldi  le-  ha  da: 
quàlcbér  anno'  continuate, 'ed  ■:ar- 
Kc^do  mandato  at  .Sig.rCsssini^  le 
osservazioni^  dei>  satelliti'  dì  Gìqt0' 
dal  2i  di  iGet&iaiQ  :T^S^.  fiWo  aUi 
8.  Maggfi^  1^88.  icun  xjuslla  dell' 
ultima  ecclìssi  Solare  del  4,  di  Giu- 
gtio,  qttesti  si  è  fatto  un  doVere 
di  comunicarle  all'  AccademÌEt  con 
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minato  ,  né  altro  peso  invariabile 
per  un  volume  determinato  ed  tt« 
jia  data  temperatura,  che  quello 
deir  oro  a  24.  carati  o  dell*  ar- 
gento a  12.  denari  9  o  dell*  acqaa 
stillata  ..La  langhe^za  del  pendo- 
lo dovrà  dunque  servire,  di  base 
per  Istabilire  questa  uniformità  : 
ma  essa  varia  secondo  la  laticu* 
dine  ;  >  volendo .  prender  quella  dei 
gradi  45.  ^i  varrebbero  dell*  espe- 
rienze ed  un  calcolo  lungo  e  pe«* 
liò$o:  pèrche  dunque  'jdioe  il  Sig. 
Brissoui  non  sLipreode  pjer  inisurr 
ra  elementare  la  lungliezza  del 
pendolo,  che  batte  i  secondi  a  Pa- 
rigi ?.' Questa  è  ben  :  conosciuta  ^ 
eir  è  stata  determinata  con  cspe* 
rieriee  rigorose. dal  Sig^^  Mairan  (i), 
e  dii&rispe  cppcbissxmo  da.: quella 
del  penclolo'.;a  45;, gradiu^ Quando 
par . misura. dementate  .^L.^refmda 
questa  lunghezzai,  che  è  di  3*  pie* 

i,  ^  .8,— ^.  di  linea.,  e^ja  $1.  qour 

•    ir,''...  tiij  ,\:i  ni  rì\"'iiiU    '[i 
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terà  per  tre  soli  piedi,  e  la  nticw, 
va  tesa  che  avrà  uà  a  lunghezza 
doppia  di  sei  piedi ,  corrisponde- 
rà a  6.  piedi  I.  poli.  5  — dilin^ 
della  misura  attuale.  Ciascun  pie* 
de  pertanto  avrà  un  piede  e  a  -^ 
lin.»    e   ciascun   pollice  avrà  vn 

pollice  — ~-  di  Un.   della  misura 
^  1080 

attuale,  e  la  tesa,  il  piede,  ed 
il  pollice  nuovi  saranno  alla  tesa«/ 
piede  «  e  pollice  attuali  come  51 
a  50  incirca.  Non  lascia  il  Sig« 
Brisson  di  adattare  questa  nuova 
misura  al  miglio  e  ad  altre,  tra 
le  quali  al  grado  del  meridiano 
misurato  a  Parigi ,  che  invece  di 
5^029  tese  ne  avrà  55960*  a.  pie- 
di II.  poi.  e  IO.  lin. 

Quanto  poi  alle  rìiisure  dei  pe« 
91  preferisce  1'  acqua  stillata,  che 
è  sempre  la  stessa ,  laddove  vi  può 
essere  dell'incertezza  nelle  altre*; 
che ,  pefò  le  misure  di  capacità 
debbono  tutte  derivare  dal  piede 
cubico  misurato  sulla  nuova  tesa , 

F  4  che 
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cbe  saia,,  come  è  manifesto  ,  pitt 
grande  del  piede  cubico  attuale  ; 
uno  di  questi  di  acqua  stillata 
pesa  20*  libbre,  il  nuova  peserà, 
libbre  74,  tre  oncie  2-  grossi,  e 
48.  gr.  di  maniera  che  il  primo. 
starà  al  secondo  come  33.  a  35;. 
incirca.  Insegna  anche  la  manie- 
ra da  tenersi ,  affinchè  le  misure 
di  capacità,  e  di  pesi  sieno  tuttei 
delle  parti  aliquote ,  o  dei  molti-, 
pli  del  piede  cubico  -,.  ed  ecco  che 
in  tal  .gui^a  la;  lunghezza  del  pen* 
dolo  che-  batte  i  secondi  a  Parigi  ^ 
diviene  V  elemento  di  tutte^  le  mU 
sore  lineari;  e  dal  piede  cubico  « 
che  trae  la  sua  misura  da  questa^ 
lunghezza.,  derivano  tutte  le  rnisu*^ 
re:  di  capacità  ^  nel  mentre  che  i 
pesi  sono  determinati  da  quello 
del,  nuovo  piede  cubica  di  acqua . 
Per  evitare  poi  gli  errori  ,  che 
potrebbe  produrre  la  dilatazione 
del  ferro ,  dell'  acciaio  ,.  ed  aiKbe 
jit  quella:  dell'  ottone ,  propone 
.di  &re  la  tesa  che  dee  servire  di 
modello,,  di  un  legnO'  déeo^  come 
di  gayac ,  additando  molte  càute- 
,bi  da  praricsursi  e  nói  iarla  e  nel 

conr 
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Himido .  Le  molte  esperienze  fatte 
dai  K.  A.  in  piccole,  camere  di 
piombo  sopra,  tutte,  le  specie  dL 
argille,  preparauce,  e  disposte  ìtl 
tutte,  le  maniere  ^  lo  haimo.  assi* 
curato  della;  verità  di  queste  sue 
vedute ,  e  lo  hanno  posto^  im  gra* 
do  da  poter  con:  sicurezza,  impe- 

Snarsi  a    costruire^  una?  fabbrica* 
elle  piai  coitsidèiabili  ,  la:  quale . 
con  molta*  vantaggio,  è  in.  piena, 
attività:  già;  da  due  anni .  Riflet* 
tendo  poL  il.  Sig..  Chantal  che  il. 
piombo ^  è.  costoso  e  molto- pesan-» 
te  »^  e:  che:  peri  questa^  ragione  sa- 
rebbe   stajOi  difficile   il  servirsene: 
nelle  grandi   fabbriche,  ed  opera*. 
niùni',  pensò  di  cercare  un  masti-. 
€.e  V  che.  non>  fo^se  sensibilmiente 
sLttaccato*-  dalLV  acido   in-  stato-  di 
vapore ,  che  non  si.  ammollisse  ad: 
una  temperatura-  di  4a  o  50.  gra* 
di  del   termometro   di.  Reaumur  ^. 
^  cho^  nott  facesse  fessure  o  ere* 
[lature^.e;  dopaaver;  fatto  per.  15. 
mesi  molte  prove  sopra  molti,  ma* 
siici  ^  trpvò  la  composizióne  diunof 
che  gli,  parve  riunire,  tutte^  queste 
opndizioni  (l);.  AU 

'  (f},Q!'^^^'  ^ composto  i  di  parti,  egoalli 
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AUora^  fa ,  che  si  pose  ^  con^ 
•miire  la  sua.  fiibbrica  ,  di  Jbxki 
se.  ne-  può;  vedere,  la.  descrizione 
con  le  cautele:  e-  precauzioni ,  che 
credè  necessarie;  noi  solò  diremo ,. 
che.  questo'  grande  stanzone  lun-^ 
gb  48:  piedi  largo  24.  e  nella  masr- 
sima  elevazione,  alto  à^*'  quando 
fii  fosse  dovuta  foderare  di  pion> 
bo,  vi  sarebbero  volute  SoQi  r  0 
900.  mila  lire  di  questa  metallo  ^ 
laddóve,  con  questo  mastice;  noti 
sene  sono  spese  >,  che:  seL  o  sette» 
mila  .  Ma-  tutte^  le  argille  sono  e* 
guàlmente  buone*  per:  queist'eflSst.*. 
to?^  Il  N:  A.  ha  trovato  che  le 
più  pure  sono  le  migliori,  forman- 
dosi in  esse  T  allume  più  puro> 
e  più  facile  ad  estrarsi..  Possono 
parimefnte  vedersi,  nell'  originale, 
e:  la:  .maniera,  di.  calcinare  Je.  ai> 


...  <  '  ^ 


àt  pccor  resina  r  di  tctebìqtìnr,  e  i^  c^éx^  * 
91  fa^no  foodere^  queste  tre  sosta^z^^^tf 
iascia.  dkaipvc  tutto  V olio  spiatile,  ^b), 
adópfa  bollente.  Può  questa jfssér  f!}oì%^ 
utile  pcrJe.  botti,,di.ctti'si  fit.t}8ayneii 
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iffo^io  d£  Gio^  Maria  Lampredi 
Professore  di  Diritta  PabK  Univ^ 
neW  Università  di  Pisa  scritta 
dal  Cdv.  Piero  Ranucci  Pub.  Prof, 
nella  medesima  Università  ^  la 
Firenze  i^^S* 


B 


En  meritava  un  tributo  di  lo- 
de il  nostro  Professore  Gio»  Maria 
Lampredi  da  un  suo  prediletto  sco- 
lare, e  successore  nella  cattedra 
di  jus  pubblico  il  Sìg.  Cav*  Fiero 
Ranucci ,  che  in  quesc*  elogio  ha 
ben  dimostrato,  che  nulla  gli  mani- 
ca, di  quel  corredo  di  dottrina  e 
di  eleganza  y  cW  è  necessario  per 
dipingere  i  grand*^  uomini.  Nacque 
il  nostro  Giovanni  iti  Rovezzano^ 
Villaggio  poco  distante  da  Firenze 
il  d.  d*  Aprile  dell*  an.  1732.,  e 
un  ingegno  vivace ,  che  manifestò 
nel  primo  fiore  deiretà,  persuasa 
il  padre  suo  d'  incamminarlo  per 
tmà  più.  nobile  carriera,  di  quella^ 
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eh'  egli  batteva .  Lo  destinò  per- 
tanto alle  lettere  e  alla  Chiess^ ,  e 
procurò  che  fosse  arruolato .  tra 
que*  cl|ierici  ,  che  consacrati  al  ser* 
icigia  della,  cattedrale  Fiorentina 
dal  Pontefice  loro  Institutpra  Eu,- 
genlani  si  nominano  .  La  lettura 
de'  classici  libri  ^  pe*  quali  di  buon* 
ora  senti  un  vero  trasporto,,  ser* 
virongli  più  che  le  voci  dei  mae» 
stri  a  formare  in  lui  il  buon  gu- 
sto ,  né  potendosi  cpntengra  den- 
tro angusti  confini  la  vivacità  d^t 
suo  spirito-  cercò  I^de  :i4^  ifar^ 
versi  air  improvviso ,  e  r  ottq^ne,^ 
Non  dette  meno  luminosi  ^egi^l 
del  suo  profitto  nelle  filosofiche 
facoltà  ,  e  poiché  per  natura  ^r^ 
portato  a  c<»fceggQre  gli  alfr:iai  ec- 
rorr  ,  mostrò  in  certe^  sue  cpu^ 
cbisioni  stampate  V  acino;  >^52^ 
che  male  erano* .  stati  incesi  p 
spiegati  i  principali  dommi' del- 
la Platonica  ed  Epicurea  filosofia^, 
e-  che  molte^  cose  raccontate  della 
vita  di  Diogene,  del  pianto  4'  E- 
mclito,  e  del  riso  di  D^emocrii^ 
orano   mere  invenzioui.   pro^pcicc^ 

dair.. 
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dair  odio,  e  dalla  malignità  de*^ 
Sofisti .  Aspirò  ancora  alla  lode  di 
Teologo ,  ed  ottenne  nel  1756.  la 
laurea  dottorale  dairillustre  Collegio 
teologico  Fiorentino,  ma  come  si 
esprìme  il  suo  elogista  1  una  scien- 
za che  arresta  la  naturale  curiosi- 
tà del  Filosofo ,  e  che  presenta 
delle  verità  sotto  un  velo  impe- 
netrabile air  occhio  del  più  acuto 
ìnèelletto  ,  non  poteva  pienamente 
soddisfare  il'Lampredi,  avvezzo  al- 
la dimostrazióne  e  all'evidenza  ,  e 
iiàturalmente  inclinato  ad  estènder 
la  sfera  delle  sue  idee  e  delle  sue 
cognizioni . 

Comparve  intanto   alla  pubblica 
luce  nel  1252*  il  primo- frutto  de- 
gli studj  profondi  del  nostro    gio* 
'  vaAe  Filosofo ,  e  questo  fu  la  Dis^ 
*  sevtàziohè  /storico  Critica  sulla    ^- 
loscfia  degli  antichi'  Etruschi ,   pre- 
tendendo forse  con  ciò   di  ripren- 
dere que*  molti  '  insigni   letterati , 
che  avendo  jper  molto  tempo  scrit- 
to e  disputato  di  lingua )•  e  di  an- 
tichità Etrusche ,  avessero  poi  per- 
duto* di  ^ista  il  pia  importante  di 
quella  illustre  nazione.  Mancaiuio 


^5sa  di  monumenti  istorici  propria 
uopo  era  di  ricorrere  ai  più  anti- 
chi '  Scrittori     Greci    e    Latini  » 
e   di  lùccogliere    quel    poco  che 
ci  hanno  detto  détìk'  Filosofia  de* 
gli  Eirustfhi  ;  e  di  conjbinarè  le  lo* 
TO  opinioni  coi  sistemi   dèUe*.  più 
famose  scuole  ,  e  di  spiegare  e  df 
illnstrare  così  le  loro  dottrine  mo^ 
desime  .   Con   questo   mezzo  potè 
-avàtiTJatJe:  alcune  plausibili  conget*. 
%ure  imorno  alle  loro  :  opinioni,  fi- 
%icle  ,   tnofali  e>  politiche^v  e -in 
•questa^  ultiifla  paute'pnese:  ^^  eom>- 
*dftére  il  iSempstero,  provander  che 
questo  Popolo,    ai  tempi  almeno 
velia  verace  storia ,  non  ebbe  'Rè  ^ 
é  che  si  tt&^e   con  formsb  Repubt- 
T>ìicuna^  Tornò  poscia  a  qirest'an- 
•gèmeìico  <f*W  àtera  op&ew  intttriai. 
'^tfi  .'del   G^mtf»  ti'vllG  de^i  Anto- 
ctd  'T^stani  è  dette  'MUs&  dèU0.lò^ 
rò  ■  decadenza,  e  tion  ostante  .che  16 
stato  <ìi  Repubblica  federativa  sen^- 
brasse  il  pi^  atto  a  conservare  la 
•libertìt  contrtf^te  imprese  di  quaU 
•  che  nemicò  f)oténte  e  ambizioso , 
^cid  tiòn  ostante  gli' Etruschi  fùfo- 
^br c©m^*<!anf>altri  popoli,  sottOf 

raei^ 
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vessi  air  iaipero  de'  Romani ,  eoo* 
segueuza  infdice  e  necessaria'  di 
una  Tita  molle  e  delicata  ^  di  di- 
ranioae  cT. animi  e  di  altri  viz^ 
iatenu^  che*  pmdttssera  la  rovina 
Adir  sol  di  questa  oazibnev  ma  ài 
altre- pdd.  potenti. ancora*  Qaeipa^ 
dragoni,  che  il  Lampredi  ^  d^e 
moderne repobbliche  federative  con 
^foella  de^  antichi  Etnischi,  bea 
•dimostrano  quanto  «i  ,  profonda- 
mente .conosaesse  la  storia*,  dell^ 
jKtzioni^.  e  le  cagioni  del^a-tofo 
'grandezza  i»  decai^nfia:.  t  %Jn  sì  fae» 
!CO  studia  mrì^o  la  i^pi^lKf  della  ma- 
rale,  e  degli  utmnutabili  principi 
di  Giu^  di  natora,  o%de  d^r^yano 
i  dritti  e.  le  obUigaziooit  deglF  no- 
OTni  nei  lora  diverti  Sfati  > .  ein 
•tntte  le  circostamcc  priitace  e)pal>- 

bliithe^'cl^^^^^^  WiiH)^]^  pii^nne 
r.ap^ltcasvkme  ld^>ipi%  favocìt^  ^I 
Lampredi  «  Coi  lumi  ài  q^ie^ 
scienza  y^  ehb  pud  dirsi'diviintt.per* 
che  tloottoace  Iddior  p$r  si^o  anto- 
-re  ,  ■  ei  ^»n^'  rad  ^^s^ninare  certa 
.cj?ttdet  sQit^nasi.jdi  <$a8|0f^l&*  Coc- 
-oejo,  :  CQllì^^ut  :^ava'  alla  Pcitqjn;^ 
lieiliger^ii^-  ttns]  .arbitrio    i^feii 

non 
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non  solo  sopra  le  robe ,  ma  anche 
«ulle  persone  disarmace  ed  inno* 
centi  del  suo  nemico  «  Una  sì  fat* 
t;a  dottrina  ebbe  seguaci  nell*  Ac- 
cademia di'  Berlino ,  città  ove  al« 
lóra  non  si  sentiva  parlare  che  di 
armi  e  d'  armati,  e  in  altre  Uni- 
versità della  Germania,  e  sarebbe 
divenuta  fatale  al  genere  umano, 
se  non  trovava  si  chi  intraprendes« 
se  a  sostenere  la  causa  dell'  urna* 
nità  e  della  ragione,  citando  ai 
tribunal  della  natura  come  rei  di 
maleficio  tutti  coloro  ,  che  al  di  là 
della  necessità  della  difesa ,  e  dell' 
interèsse  di  riparare  un  tòrta  rice* 
vuto,  si, fan  lecito  di  commettere 
quello  jche  suggerisce  V  odio,  il  fu- 
.rore,  la  vendetta,  e  lo  sfrenato 
desiderio  di  conquista  .  Il  libro , 
che  il  Lampredi  dedicò  a  questo 
argomenjco  col  titolo  de  licentia  in 
hostemt  fu  ben  accolto  da  tutti  i 
buoni ,  i  quali  nel  ricordare  che 
Alberigo  Gentile  fu  il  primo ,  che 
introducesse  un  sistema  di  equità 
e  di  giustizia  tra  lo  strepito  e  il 
furor  deir  armi,  fecer  plauso  all'  U 
$^Ua  ,  che  da  lei  fossero  sortiti   e 

chi 
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chi  stabilì  la  regola  di  ragione,  e 
chi  la  liberò  di^li  attacchi  altrai, 
e  la  ridusse  al  suo  vero  principio, 
il  che  era  tanto  più  necessario , 
perchè  Grozio  in  seguir  la  regola 
stessa  del  Gentile,  errò  poi  nel 
principio,  ricorrendo  al  tacito  e 
volontario  consenso  delle  nazioni. 

Nello  stesso  tempo  pubblicò  il  i 
Lampredi  un^  altra  minor  disserta-  ■ 
zione  Latina  sulla  legittima  auto-  i 
rità  delle  leggi ,  provando  che  qua- 
lunque sistema  '  di  legislazione 
suppone  sempre  e  poi  sempre  V  e- 
sistenza  di  un  superiore .  Con  que* 
sto  principio  prova  facilmente  che 
le  leggi  naturali ,  delle  quali  noi 
siamo  informati  dalla  ragione  e 
dal  sentimento ,  hanno  tutte  il  lor 
fondamento  nella  volontà  del  Crear 
tore ,  come  le  leggi  positive  e  ci« 
vili  lo  hanno  nella  volontà  di 
quella  persona  morale,  nella  qua- 
le i  Popoli  trasferirono  la  somma 
potestà  ed  il  sommo  Impero,  no- 
tando contro  l'opinione  degli  an- 
tichi seguitata  da  Grozio ,  la  dif- 
ferenza essenziale ,  che  passa  t^ 
i  semplici  patti  umani ,  e  |e  leggi 

ar- 


armate  dalla  sanzione  penale  per 
op^ra  ed  autorità  di  un  legittimo 
superiore  .  Le  nazioni  secondo  l'A. 
sono  tante  persone  morali  ,  che 
vivono  tra  lorq  nel  semplice  stato 
di  natura,  e  le  leggi  che  regola* 
no  i  loro  dritti  e  le  loro  obbliga** 
zioni  non  d*  altronde  derivano  che 
dal  dritto  naturale,  e  per  conse- 
guenza dalla  volontà  del  Crea- 
tore (i).  Quando  il  Lampredi  pub- 
blicò queste  opere  viveva  presso 
un  autorevole  Signore,  che  gli  af- 
fidò la  letteraria  e  morale  educa- 
zione di  un  unico  suo  faglio ,  e  lo 
consultava  ancora  spesso  negli  a&i 
fari  del  suo  ministero,  e  questi 
fu  il  Senatore  Antinori .  Dalla  ca- 
sa di  lui  passava  sovente  alle  Ac- 
cademie degli  Apatisti  e  della  Cru- 
sca e  ad  altre  letterarie  adunanze, 
nelle  quali  recitava  o  versi ,  o  pro- 
se ,  e  si  ricordano  tutt'ora  le  Dis- 
sertazioni sopra  il  Oenio  di  So« 
icrate ,  e  sopra  gli  assurdi  principi 

del 

jfi)  QtMst!  stessi  prìncipj  ti  ttof  ano  dot* 
tatueate  ed  elegantissimamente  esposti  da 
jipi^caiie  nel  lib»  II.  de  Legibas» 
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'idei  -Filosofo  dì  Ginevra  intomo 
^ir  ineguaglianza  degli  uomini ,  Fi- 
nalmente potè  il  «uo  illustre  Me- 
cenate procurargli  un  più  nobile 
teatro ,  facendolo  eleggere  nel  No- 
vembre del  §763.  Professore  di  Ca- 
noni nella  Università  di  Pisa,  Le 
sue  Instituzioni  furono  un  giudi* 
7ÌOSO  compendio  di  leggi  Ecclesia- 
stiche colla  storia  xiella  loro  origi- 
ne,  e  di  tutto  ciò  che  appartiene 
a  domma  e  disciplina ,  e  di  quel- 
lo che  si  è  potuto  variare  nel  go* 
▼emo  della  Cattòlica  Chiesa ,  e  nel- 
le eteme  dispute  tra  il  Sacerdozio 
e  r  Impero .  Dopqjalc^mi  anni  otten- 
ne finalmente  quella  cattedra,  in 
cui  credè  di  potere  sedere  come 
in  regno  suo,  e  fu  quella  del  jus 
pubblico  vacata  per  la  morte  del 
Dot.  Bandiera,  uomo  sfornito  di 
que'  talenti  e  di  quelle  cognizio* 
ni  ,  che  sembra  essa  richiedere. 
Possedendole'  il  Lampredi,  pensò 
subito  a  formare  un  corso  d' Insti- 
tuzioni, che  in  beir  ordine  con- 
tenessero  i  sublimi  principf  della, 
morale ,  cavati  da  quelli  della  na- 
tura e  della  raj;ione  ,  colla  scora. 
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^e^  quali  ognun  potesse  facilmen-» 
te  giudicare  delle  buone  e  cattive 
leggi .  Pubblicò  pertanto  nel  1 776 
r  opera  divisa  in  tre   tometti  col 
modesto  titolo  di  Juris  publici  uni^ 
versalis ,  sive  juris  naturae  et  gen^ 
tìum  theorematdj  che  poi  spiegava 
per  tal  modo  ai  suoi  scolari ,  che 
nulla  ignorassero  e  delle  sentenze 
altrui  e  delle  proprie ,  nelle  quali 
diceva  contenersi  omnem  scientiam 
justi  et  juris  colendi .  Nelle  pubbli- 
che lezioni  poi,    che    lasciano   al 
Professore    la   libertà  della   scelta 
degli  argomenti ,  e  che  dan  luogo 
a  una  certa   pompa   di    discorso  , 
per  lo  più  esponeva  coli*  ordinaria 
sua  facilità  e  chiarezza  (imperoc* 
che  lu  natura  gli  era  stata  quanto 
ad  ogni  altro  mai  liberale  del  do- 
no della  parola)  quel  che    appar-» 
tiene  alla  pubblica  economia  e  po- 
litica ,  svelando  talvolta  i  più  oc- 
culti mister)  de*  varj  governi  dell* 
Europa ,  esaminandone  le  leggi ,  le 
instituzioni ,  ed  i  costumi  >    e   ri*» 
chiamando  il  tutto  ai  principj   di 
natura  e  di  ragione  .  Non  dee  es- 
servi legge  che  non  abbia  per  fine 
l'omo  XCIL        G  la 


1^(5      G|pRNA]Lg    Df  LeTT. 

la  salut^  de*  Cittadini ,  la  prosp^^ 
rit^  delle  città,  la   vita   di    tutti 
t)e^ta  e  quieta  ^  e  quei  ch^  furono 
j  priipi  a  proniiilgarl? ,  protestaro- 
i^Q  altamente  che  si  mossero  a  ciò , 
perchè  ogijuno  onestan^ente  e  feli- 
ceii^eiue  vivesse.  Resta  poi  a    ve- 
dere se  tutti  veramente  consultas-r 
serp  qyeir  etern?^  ragjon?,  a  cui  Id- 
dio affidò  il  governo   del  IVlondo^ 
)}on  essendo  s^Uro  la  legge  al  dire 
di  Cicerone  chej  justorum   iryusto* 
rumquQ  distinctio  ad  ìUam  antiquiS'- 
simàm  et  omnium  rerum  principem 
epcpressa,  naturam  •    L*  Autore  dun- 
cjUe  delle  l^ggi   <ii   natur^    è   Dio 
"spesso ,  che  avendo  posto  y  uomp 
in  uno  stato  di  società ,  vuol  òhe 
provveda  alla  propria  e   ali*  altrui 
felicità,  ^  quella  senzs^  danno    e 
preg;u4izio  degli  altri  /a  questa  sei^- 
za  da^nno  e  pregiudizio  di  se.  Quer 
^te  due  leggi  sono  la   sorgente  fe^ 
conda  di  ti|tt9  I9  altre  ,  giacché  i 
spezzi  ch^  ìa,  ragione  trova  utili  e 
fi^cessarj  ^U'  umana  felicita  e  per- 
fezione, non  sono  altro  ch^  leggi 
jQCjndarie,  le  quali  tutte   si   rap- 
uoriapq  a  quelle  du^  prim,itiv9  %  « 
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dalla  loro  fortunata  armonia  na-* 
scono  tatte  le  regole  d' equità  e  di 
giustizia»  che  $ono  la  misura  dei 
dritti  e  delle  obbligazioni  natura- 
li ,  e  .contratte  dagli  uomini ,  Tra 
quest*  ultime  vi  è  stata  quella  di 
$ottopor.si  a  una  somma  Potestà  ^ 
ed  alle  leggi  >  che  emanassero  dal- 
la medesima,  perchè  senza  di  essa 
la  sobrietà  degli  uomini  non  poteva 
sussistere .  Ecco  pertanto  V  origine 
delle  leggi  civili^  che  non  merite- 
rebbero il  nome  di  leggi ,  se  non 
fossero  dirette  ed  animate  da  quel- 
la leggi ,  che  furono  prima  di  tut- 
te le  città  e  di  tutti  gì'  imperj ,  e 
ch$  sono  le  sole  capaci  di  produr-» 
re  r  umana  felicità.  Questi  ed  al- 
tri sì  fatti  principi  condussero  il 
I^arapredi  nel  lavoro  delle  sue  In- 
stitu.zipni ,  che  ornò  ancora  di  op- 
JJortuna  e  di  sobria  erudizione ,  le- 
gando il-  tutto  con  beir  ordine ,  ed 
esponendolo  con  sufficiente  elegan- 
za ,  a  sempre  con  mirabil  chiarez*- 
xa .  Ne'  volumi  26,  28,  31.  di  questa 
Giornale  si  possono  vedere  gh  ar- 
ticoli, che  pift  àmpiamente  le  ri- 
feriscono ,  e  iriderò  appena  la  Im^ 

G  ti  co 
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^9  che  furopo  rlcevate  come  unai 
specie  di  te;$to  per  impiegarsi  in  al- 
cune yniversità  di  Italia ,  a  ài* 
spetto  di  c^rte  opposizioni,  ch^ 
9oi^tro  1^  me4esime  mossj^ro  uomi- 
ni per  sisteipa  e  per  ^ducazipne  ne- 
mici 4elia  fi^osoiia,  non  ^Itrimen^ 
51  che  sp  V  invitar^  tutti  n  pronjuc» 
vere  il  bene  dp*  supi  simili»  ed  a 
carpare  neir  esercizio  della  virtà 
e  nella  pratica  dell'equità  e  della 
giustizia  la  loro  felicità,  ed  il  loro 
particolare  interessa,  cbe  è  il  1  in- 
gJ»?SgJP  4pUa  pittura  e  della  ra- 
gione^ non  fosse  altresì  quello  d^ 
Vangelo  p  delibi  Fede .  Bisogna  pe- 
rò dirp  fhe  questi  clangori  o  noi} 
giungessero  al  V^jticano^  o  vi  fo?- 
f  ero  mal  ricevuti ,  ppichè  se  1*  apiof 
della  Toscana  non  tratteneva  il  no^ 
§iro  Professore ,  ^yrebbe  egli  pbtu^ 
<o  cofi  sicurez;sa  df  ampip.  fortigni 
pttene^e  un  onor^^tissimg  luogo  neli^ 
Vniyersit^  di  Ferrary . 

Vediamolo  ora  occupante  uno  in 
qualità  di  Teologo  jn  un'  assem^ 
blea  di  Vescovi  7<^$cani ,  tonata  i^ 
Firenze  T  a%  1787.  col.mjtl  spe-^ 
fato  ^np  di  autprizs^u:?   cfrte  nq* 


A  le  T  1  e  o  t  ó  tr.  Ijjl^ 

I 

ifi(k ,  edjcypifliofti ,  clfé  nate  iit  ttzrt^ 
eia  ed  obbliate  ^i  volevano  fat  rw 
sórgere  in  Toscana  coli*  op^ressio- 
ne  de*  biloìii ,  e  cóU*  inquietudine 
de'  popoli .  La  promessa   riformi^ 
degli  abissi ,  i  sedicenti   nottii   ài 
p'oric^  di  dottrina ,  e  di  sentplìcit^ 
Apostolica ,  dicdncofdia'd*  Impero  » 
d  di   Sacerdozio  »  ed  ietltte'  sì:  fatfei 
espressionif  se  poteroiìó  sedurre  uh 
inuminaco  Sovrana,  noiiebltero  àl- 
cBna  fofza  itell^  Scorcio  pirico  del 
Lampreda ,  e  la  sufa  dottrina ,  so- 
stenuta ancoi'a  da  quella  di  un  va- 
lènte Teologo  suo  amico,  là    sua 
doquenzaj,  e  il  ^o  Corc^gio  itove- 
^iaroifo  in  gr^  parte  le  thicthu 
tìè ,  e  gli  sforzi  di  colorcf,  QÌìe  de-, 
épufrttthtes  confìistùneé/siids  volevktt, 
tutto  rinnuovare  e  wom|)orfé  .  La* 
'gloria  di  aver  iostehuta  lamigliV)^' 
càusa  lo  oom^nsè  di^  qfmlche  di-* 
«(grassa,  e  fenif>re  intento  a  prò-/ 
itìòVère  la  ragion  naturale,' chiamò* 
ài  tribunal  di  questa,  e  giustificò^ 
}a  condoits  di  quella  nazioni,  chef 
riguardando    eoa    indiiferenza    le^ 
guerre  delle  altre ,  séguitaiìo  a  faf 
eoa  esse  quel  medeeimo  commei^* 

G  3,  cio^ 
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ciò,  che  facevano  avanti  la  guerra , 
senza  pef  questo  dar  giusto  moti- 
vo di  querela  ,  purché  lo  facciano 
senza  .preferenza  e  favore ,    unica 
legge  che  i  Neutrali  sono  obbliga- 
ti di  ;  osservare  verso  i  popoli  bel- 
ligeranti ,  I  soli  patti  adunque  e  le 
cpnveiiziofli^  e  non  il  gius  primi- 
tivo delle  Gj^ti  )  possono   limitare 
questo  naturale  diritto  delle    Na- 
zioni^ e  seppure  la    necessità   da 
qualche  volta,  al  Belligerante  la  fa- 
Colta  d*  impedire  ir;  alcuni  casi  al 
Neutrale  il  trasporto  delle  sue  mer- 
ci al  nemico,  e  di  arrestarle ,  egli 
h  raturàlit^ente,  ohbligatp'  a  rifer 
tutti  i  danni  i  che  da, questo  arresto 
provengono.  Il  libro  che  U  Lamprcdi 
pubblica  , su  questo  .argomento ,  in 
confutazione  dei  sentimenti  deir  A- 
bate  Galliani ,  fu  arricchito  dei  prin- 
dipali  trattati)  che  servono  a  mo- 
strare quento  è  stato  incerto  e  va- 
lip  su  di  ciò  il  Dritto  Cpnvei?2Ìo- 
ijale  d'elle  jGenti  ^  fu  ricevuto  con 
applauso,  e:  fti  tradótto; in    Fran- 
cese e  intedesco  »  dando  i  Tradut- 
tori le  meritate  lodialP  Atìtore  del 
medesimo  -,   Gliele    dobbiamo    an- 
cor 
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tòr  noi  per  avere  spesso  sommini- 
strato a  questo  nostro  Giornale  ma- 
teria da  parlar  di  lui,  e  per  avere 
altresì  contribuito  alla!  compilazio- 
ne  del  medésimo  cori  diversi  arti- 
toli  distesi  còli  brio  e  con  elegan- 
za, tra  i  quali  ci  piace  di  ricorda- 
re quelli  èopra  lo  stile   ope^à    del 
Signor  Marchese  Beccheria ,  é  so- 
pra   Vuotilo^   opera   dell'Elvezio  , 
che  ben  meritava  di  esser   confu- 
tato ne'  suoi   assurdi    e   pericolosi 
principj,'  il  che  fece  il  Lamprcdi 
con  brevità  e  dottrina . 

Un  uomo  sì  fatto  do v<ìva  riguar- 
dare come  distretto  à  ^uòi  ts^lenti 
il  teatro  di  un*  Università,  e  forse 
lo  riguardò  come  tale,  findiè  la 
fortuna  gli  fu  propizia,  dando  al- 
la Toscana  u II  Prirtcipe,  che  sem- 
bra na^  per  la  felicità  della  me- 
desima, e  che  avendo  fin  dalla  $ua 
prima  età  conosciuto  il  Lampredi , 
e  l'estensione  delle  sue  cognizio- 
ni in  ogni  maniera  di  Gius ,  gli 
affidò  la  pia  difficile  delle  commis- 
sioni, qual  fu  quella  della  compi- 
lazione di  un  codice  di  leggi  per 
la  Toscana ,  tentata  da  altri ,  ma 

G  4  non 
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aon  estolta ,  come  non  lo  fa  da. 
lai.  Impedito  da  altre  occapazioni 
risgaardanti  la  pubblica  ammini- 
strazione ed  economia,  e  finalmen* 
te  dalla  morte .  Egli  portava  da  loii- 
go  tempo  il  seme  di  questa  in  se 
medesimo ,  e  questo  era  annonzia- 
to  dair  intermittenza  del  polso  ,  e 
r  apoplessia,  e  un  idrope  quasi  a-  I 
niversale  troncò  la  tela  de*  giorni  * 
suoi  ai  17.  di  Marzo  di  qnest*  an- 
no medesimo  nelFetà  di  6a.  anni 
compiti.  .Conservando  fino  agli  ul- 
timi momenti  la  costanza  e  la  fer« 
mezza  d'animo ,  la  tenerezza  pc* 
suoi  amici  (e  Taverne  avuti  moi- 
ri è  una  prova  della  bontà  del  suo 
cuore  )  e  la  rassegnazione  ai  divi- 
ri voleri ,  fece  conoscere  che  la  fi- 
losofia da  lui  coltivata  non  era  una 
scienza  sterile ,  ma  feconda  d' ot* 
timi  frutti ,  perchè  irrigati  dalla  re- 
ligione, senza  di  cui  ogni  scienza^ 
è  vana ,  e  spesso  pericolosa . 


AR- 


1*3 


I»— «wa»»^  ii-i     ■■■i—i»—!».!  III!      |iii        I- 


A^  R  T  l  C  O  L  O   VI. 


Mentotie  éteW  Accademici  delle  Sder^^ 

\  ze  e  ieUe  Lettene  dpfo  ìiavverd- 

mento  di  FeieptgO'  GugUelme^  5e- 

tondo  al  Trono ..  DalV  Agosto  1 2  86. 

fino  al  fine  dd   I^S^'  -^  Berlino 
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Li  Atti  d^ir  Accadenila  di  Ber- 
lino sen^  oramai  tanrp  conosciuti-, 
nella'  Repubblica  Letteraria  da  non 
aver  bisogno  che  di    essere   citati 
per  riscuotere    l  pubblici   suf&agj 
dei  letterati  ;  per  (juesto  è  cHe^  noi 
Gredianw)  uiil^  di  fare  qfuì  il  rap-  . 
l^ortQ  del  toma  ultimo-di  ^S5i, che-* 
è  comparso^'Blla' luce . 

Cominciaci  tomo,  che  noi  anriuti- 
zianiD  f  eoi-  presentare  un    quadro ^ 
Istorico  degliavvenimenti-deir  Ac- 
cademia tanto  rapporto  aile'ycien- 
sie  »  quanto  cappotto  a  ciò  che  ri-, 
g^asda  il  formale  d^lla  medesima  .- 

G'  5-,  Bo- 
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*Popo  alcuni  discorsi  degli  Acca- 
demici letti  neir  occorrenza  di  pub- 
bliche Adunanze,  ed  un  breve  estrat- 
to della  corrispondenza  Astronomi- 
ca del  Sig.  Bernoulli  col  Sig.  Beitler' 
relativa  all'  Ecclisse  dei  Satelliti  di 
Giove  osservate  da  Beitler ,  segue 
il  rapporto  del  Sig.  Begùelin*  suH* 
opera  del  Sigi  LaVal  eoncwnente 
la  vera  causa  dei  colori  permanenti 
.  dei  corpi  opachi ,  il  quale  noi  ri- 
portiamo in  pochi  versi.  Dopo 
una  breve  introduzione  così  comin- 
cia il  Sig.  Beguelin. 

L'opera,  di  cui  io  devo  reti-' 
der  conto ,  contiene  una  lunga 
serie  di  esperienze  tendenti  a 
;,  scoprire  la  vera  causa  dei  co- 
lori permanenti  dei  corpi  opa- 
chi .  L'  Autore  deduce  da  queste 
„  esperienze  moltiplicate,  e  prin- 
cipalmente dalle  68.  prime  una 
^^gge  generale  che  fa  Tessen— 
„  ziale  della  sua  nuova  Teoria , 
»>  cioè  :  che  le  particelle  colof^nti 
M  dei  còrpi  trasparenti  non  possono 
9)  refietlere  alhuna  luce  •  Una  con- 
„  seguenza  assai  naturale  di  qoe- 
9)  Jta  legge ,  e  che  V  Autore    con- 
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ferma  con  tiiorte  espef lenze  0U 
>v  teriofl  è/ che  i  corpi  opachi  no» 
, 'producono  la  sensazione  dei  lo*  - 
,  ro  colori  per   la  reilessxone  dei 
,  raggi  della  luce. 

„  In  seguito  il  Sig.  Lavai  prova 
,  in  generale,  e  specialmente  a  ri- 
,  guardo  dei  vegetabili ,  che  la 
,  base  dei  Corpi  còloraiiti  è  una 
,  superficie  interamente  bianca  , 
,  d'onde  egli  stabilisce  la  sua  Teo- 
,  ria  y  cioè  :  Quello  che  "produce  il 
,  colore  permanente  dei  corpi  opa^ 
,  chi ,  e  che  i  raggi  incidenti  della 
,  luce  traversano  le  particelle  ca^ 
,  loranti  senza  esserne  giammai  re^ 
,  flessi ,  che  essi  prendono  in  que- 
,  sto  passaggio  il  colore  delle  pat' 
,  ticelle  coloranti ,  che  penetrano  in 
,  seguito  fino  alla  base  bianca  dei 
,  corpi  opachi  j  questa  sostanza  gli 
,  riflette  ^  e  gii  fa  passare  una  se- 
,  conda  volta  a  traverso  la  materia 
,  colorante  fino  aW  occhio  per  prò* 
y  darvi  per  il  loro  colorito  la  sen* 
,  saztone  dei  dolori .  Co$ì  secondo 
,  il  Sig.  Lavai  non  è  per  esempio 
f  la  materia  verde  contenuta  ncl- 
,  la  grofsézza  di  una  foglia  di  al« 
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«,.  beco,cBe  riflette  il  colore  vercte 
p,  air  occhio ,  ma  il  raggio  inci- 
,>  dente  traversa  questa  materia  e 
,»,  rieflesso  dalla  pellicola  bianca  »  e 
„  le  parti  di  dietro  della  foglia  ^ 
9».  ripassa  per  la  materia  iiterde ,  e 
^  viene  al  nostro  occhio  a  porca- 
r,,  re  la  sensazione  del  colorito  ac« 
,,.  quistatO'  ^t  la  sua  doppia,  tnu- 
^  «missione.  Io  credo  (dice  il  Sig.. 
H  Begoelin  )  che  almeno  cosi  bi«- 
9t  sogni  fiursi  l' idea  di  questa  iiao 
^t  va  Teorìa . 

Ciò  esposto  rAccademicO'  dk 
Berlinopromttove  alcuni  dubbi  con- 
tro la  Teorìa  sopra*  narrata ,  ed. 
anche  espone  la  spiegaa^ione  che- 
dar  si.  può  alle  esperiènze.,  da  cuu 
il.  Sig^  Lavai  ne  deduce  V  intero  si^ 
stema  dei  colorì .. 

Tutte  le  68.,  esperienze  infatti:^ 
del  Fisico.  Inglese  si  riducono  a. 
<^iesco>  latto .  Se  sL  riempie  una 
éasca^  di*  vetro'  p^rallelepipeda  aL 
<iollo  vi^tostdo^'  di  una  matteria*  fUii^- 
dkì  eolocata ,.  e  che  si:  coprano-  e— 
sattamente  tre  faccia  del.  corpo* 
d^a^  boccia^  di>.  una.  vernice  nem  ^ 
fe^àndtx^  ili  GoUor  scoperto  »  acc 
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«Te  che  il  ftuido^  colorato  coatenir- 
«0  nel  collo  presenta  e  trasmette 
il  colore  vivamente  e  distintamen*^ 
^  ,  e  che  al  contrario  il  raggio  in* 
cidente  nella  facoia^  scoperta  nel 
€orpo  della  boccia  non  è  reflesso, 
e  che  non.  si  vede  altro  che  dei 
nero  - 

Bisogna'  notare  che  il  Sig.  Lavai 
eopre  ancora  gli  angoli  di  questa 
quarta  faccia  di  vernice  nera  »  e  che 
questa  £iccia  è  difetta  non  centra 
la  finestra^  per.  dove  penetra  la  lu** 
ce ,  ma  fa  un  angolo  leuo  con  la. 
finestra  medesima..^. 

Questo  esperimento  non  è  sicu-^ 
camente  tale  da.  fabbricare  sopra 
di  esso  una  teoria  »  Egli  riceve  la. 
più  completa  spiegazioiie  dal  cono- 
sciuto^ sistema,  dei  colori  di  New^ 
ton  • 

E*  noto  infatti  che  le-  particelle: 
colorate,  non  hanno  già  la  proprie'^ 
di  degli  specchi  di  riflettere  tego* 
larmente,  ed  in  massa  i  raggi  in^ 
cidenti  secondo  1!  angolo^  d'inci^ 
denza  ,,  che  al  contraria  esse  lìi^ 
sperdono  in  tutti  i  sensi  la  luce: 
colorataci   ora  quella  piccola  poi<** 

zio- 
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Kione  di  lang^ttida  luce ,  che  cade 
indirettamente  sopra  la  faccia  sco- 
perta per  un  pollice  di  larghezza  ,  e 
dae  di  altezza  ,  passa  in  parte  sen« 
za  dividersi  nei  colori  attraverso 
il  diafsino  fluido  fino  alle  pareti 
nere  ,  che  tutta  V  assorbiscono  ,  e 
quella  porzione  che  incontra  le.  co- 
lorate particelle  del  fluido, viene, 
come  abbiamo  detto,  divisa  e  di- 
spérsa, di  modo  che  quella  che  di 
nuovo  sortendo  dalla  parte  scoper- 
ta giunge  all'  occhio  è  in  tanta  pic- 
cola quantità  da  non  risvegliare  i* 
dea  distinta  d*  alcun  colore ,  la  qua* 
le  superi  queHa  formata  dalla  pri« 
vazione  della  luce,  o  per  dir  cosi 
dal  nero  delle  pareti,  che  attra ver* 
so  il  diafano  colorato  mezzo  si  ve- 
dono ;  per  questo  altro  non  si  de- 
ve vedere  che  il  nero .  Si  può  cre- 
dere che  se  si  tentassero  le  ulte- 
tiori  esperienze  con  coprire  le  tre 
pareti  della  boccia  non  di  vernice 
nera ,  ma  di  vernice  di  qualche  co« 
lore  diverso  da  quello  del  fluido, 
si  giungerebbe  a  dei  risultati  che 
distruggere,*  b  convalidare  potreb- 
bero la  (^ttl  sopra  espoHa  Teoria , 

Che 
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Che  se  si  voglia  promovere  alcun  - 
dubbio  sopra  di  essa  si  può  al  Sig.  . 
Lavai  dimandare  chi  dà  il  colore  * 
alle  particelle  colorate  poste  sopra 
la  superficie  dei  corpi ,  e  come  es* 
se  lo  comunichino  ai   raggi   della 
luce.  Insomma  molto  sembra  che 
manchi  a  questa  Teoria  per  essere 
messa  al  di  sopra  di  quella  di  New«.. 
ton .  L*  esperienze  della  separazio-  i 
ne  dei  colori  prodotta  <lal  prisma 
non  pare  che  conciliar  si  possano  - 
con  la  Teoria   del   nostro  Inglese  . 
Fisico ,  e  sembra  che  provino   ad 
evidenza  che  i  colori  i 

,,  Nei  corpi  non  esistono  • 

,,  Ma  solo  nella  luce 

Segue  questo  Rapporto  una  lette- 
ra del  Conte  Barattieri  di  Piacen- 
za scritta  all'Abate  Denina,  e  co- 
municata da  questo  all'  Accadettìia  • 
In  essa  il  Sig.  Conte  espone  al- 
cune esperienze  fatte  per  refran-. 
gere  la  luce  di  una  fiaccola,  ed 
i  resultati  di  esse  portano  che  det- 
ta luce  è  ancora  essa  mista  .  Lo 
spettro ,  eh*  egli  ha   ottenuto   ali» 

di- 
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éÌMtan^ssL  di  quattro  piedi  dal  pri- 
sma rcfrangence  non>  av«va  cfie  tre 
colori  r  il  rosso  ^  il  dorè ,  e  V  az* 
zurro  tendetite  al  vorde  ,  ed  ercr 
molto  pie  largo  che  lungo  a  dif-^ 
ferenza  di  qoello  solare  che  è  piiV 
lungo  che  largo. 

L'essere  diversa  la  proporzione 
Delle  dimensioni  dello  spettro,  e 
V  essere  composto^di  tre  soli  colo- 
ri forma  A  fondamento  delle  con« 
gettare  che  &  V  Autore  per  crede* 
xe  che  la^  luce  della  fiaccola  sia 
dà  natura  diversa  da  quella-  del  so- 
le. Fórse  sarà^  vero;  ma* se  la  for— 
za  refringente  dei  prisnri ,  che  ha. 
adoprati  fosse  stata  maggiore ,  ed 
anche  a  pià>  gran  distanza,  fra  es- 
si  si  fosse  osservato  lo  spettro- ,  yk 
è  liagioa  di.  credefe  che  queste  dif^ 
fìcoltà  sarebbero  svanite  in-  massi- 
ma parte  .  AUa  distanza^  di  quattro^ 
piedi  raramente  lo  spearo-  solare^ 
mostra  sette  colorì  . 

Un  «apporto  del  Sig;  Valter  sco- 
pra un'  opera  del  Signor  Thi baule- 
Dottore  di  Medicina  a   Duncher- 
que  viene  dopo-  la-  lettera*  del  Bd— 
«ttierl. 

Con- 
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Contiene  quest*  opera  due  osser- 
vazioni anatomiche  £itte  daJ.  di 
lei  Autore .  La  prima  di  queste  o$«. 
nervazioni  ha  rapporto  ad  un  Ti^ 
mo  di  ana  grossezza  rimarcabile  f. 
avendo  citique  pollici  di  diametro^ 
12.  oncie  di  peso,  ed  «ina  figura 
sferica.»  egli  era  contenuto  nel  me- 
diastino anteriore  divenuto  molto 
compatto  e  quasi  cartilaginoso  di 
un  uomo  di  quarantaquattro  anni  ; 
le  dimensioni  ed  il  peso  di  queste^ 
gianduia  erana  tali  che  i  polmo- 
ni,  ed  i  vasi  del  cuore  ne  erano 
interamente  compressi. Questa  con** 
formazione  del  Timo  produsse  unci 
sbilancio  totale  di  funzioni  »  e  car 
gionò  dopo  lunghi  ed  acerbi  dolo- 
ri una  morte  prematura  . 
.  La  seconda  è  di  un  soggetto ,  ìa 
cui  le  parti  dell*  Addome  e  del  To- 
race erano  in  una  situazione  inte*? 
ramente  inversa,  e  contraria  alla 
coordinazione  naturale. 

Finisce  la  classe  delle  Istorie  eoa 
un  monumento  Astronomico  con- 
sacrato a  Federigo  Seooa<io  dal 
Sig.  Bode. 

Questo  Astroxsomo  stabilisce  una^ 

Nuo* 
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Naova  Costetlaziofte  posta  nella  ré* 
gione  Boreale  del  Firmamento  pres* 
so  'a  Cefeo  »  Cassiopea ,  e  Andro- 
meda non  molto,  lungi  dal  Pegaseof 
e  dal  Cigno .  Questa*  è  composta 
di  66.  stelle  »  di  cui  c6olce  sanc^ 
«tate  scoperte  dal  Sig.  6ode  mede- 
simo. A  questa  Costellazione  T  A- 
stronomo  dà  il  nome  di  Gloria  di 
Federigo.  Per  questo  egli  pone  sul 
bordo  Meridionale  della  via  lattea  , 
e  presso  della  corona  di  Cefeo  , 
una  Corona  Reale  (poiché  nel  Se- 
colo di  Federigo  le  stelle  di  que« 
sto  luogo  erano  nel  ^enit  del  cen- 
tro del  suo  impero),  al  di  sottd 
della  corona' una  spada,  una  pali- 
na ed  un  ramo  d*  olivo,  che  for- 
mando un  gruppo  cinto  di  un  imJ 
mortale  alloro  perpetuano  la  glo- 
di  Federigo  come  Eroe,  Filosofo, 
e  Pacificatore . 

Comincia  la  C-a«se  della  FiIo« 
sofia  Sperimentale  tóti  due  Memo- 
ile  del  Sig.  Achard  .  La  ^#ima  con- 
tiene alcune  riflessiórtiìsopra  le  mi- 
sure »Barccinccriche  ed  Idrometri- 
che.  ' 


II 
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Il  SIg.  Achard  principia  dal  f^re 
osservare  che  il  mercurio  nel  ba« 
iiometro  non  è  sostenuto  ad  una 
cerca  altezza  solo  per  la  gravità 
deir  aria  ,  ma  vi  ha  molta  parte 
ancora  V  espansibilità  di  questo  flui- 
do .  Ciò  premesso  passa  ad  esami-, 
nare  le  cause  che  produrre  posso- 
no la  maggiore ,  o  minore  espan- 
sibilità deir  aria  ,  le  quali  soglio- 
no ordinariamente  ridursi  ali*  au- 
mento e  diminuzione  del  calore. 
.  Per  mezzo  di  alcune,  bene  inte- 
se esperienze,  le  quali  si  riducono 
ad  osservare  gli  alzamenti  che  se« 
guono  in , un  barometro  situato,  in 
un  vaso  chiuso  ripieno  di  aria  ben 
disseccata  .  per  mezzo  dell'  alcali 
caustico  in  fusione,  o.  privata- di 
acqua.,  allorché  $ì  procura  a  que« 
st*  aria*  il  mezzo  .di  impregnarsi  a 
saturi tà  di  un  tal  fluido  (ciò  che 
egli  ottieyne  facendo  rompere  un 
globo  di  iV-etfo.  con  -pareti  sottilissi- 
me: ripte^io  di  acqua  ,  e*  preceden- 
temente ^inc-hiuso  nel  vaso, mede- 
simo], eg^i;.gjunge  a  concludere; 
,,  Che ,  tutte  le  circostanze  essen« 
,,  do  le  medesime  »  V  aria  è  taii- 

to 
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to  più  espansibile  e  dilatata  qirln*' 
to'  maggiore  è  la  quantità  dcllef 
particelle  aquose,che  contiene. 
Un  maggior  numero  di  esperieiTw 
ze  lo  ha  messo  in  dritto-  di  genC' 
talizzare  il  suo  risultato  e  dr  asseri- 
re 9,  Che  tutte  le  sostanze  capaci 
„  di  evaporazione  ai  gradi  di  tem- 
„  peratora  naturali  dell'  Atmosfe- 
„  ra ,  e  per  conseguenza  di  una 
„  natura  di  potere  contrarre  còrt 
„  l'aria  comune  una  unione  reci- 
jj  proca  di  dissoluzione,  aunicntsAio 
„  r  espansibilità  dell'  aria ,  eccet-» 
„  tuati  i  casi ,  nei  quali  si  fa  uitor 
„  sviluppo  di  Flogisto  ,  il  quale  co- 
,*  me  si  sa  decompone  V  ariaf  co^ 
,,  mune  separandone  1' aria  fissa:, 
„  e  fii  in  qtiesta  g^isa  '  dimintfire^ 
,*,  r elasticità  deHa  litasss^  totale; 
„  ciò  che  ha  solo  luogo  netca^o> 
„  in  cui  il  Flogisto  è  tallente  svr- 
„  luppato,  che  non  è  più  incorna 
;y  binazióne  con  le-  attre'sostanze  •; 
;,  perchè  ifrello  sta'éo  dr  combina- 
„  ziohe  egK  non  decompone T  aria  r 
^,  così  si  trova  che  fra  tutti  I  fktì^ 
^  di,  i  diversi  Eteri  aumentano  H 
^  più  r  elasticità  dell*  aria ,  con  la 
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^  quale  i  sqol  vapori  si  combinano } 
dopo  gV  Eteri  Io  spirito  di  vino 
perfettamente  rettificato,  e  pri- 
vato per  conseguenza  di  tutta 
l'acqua  sopra blK>ndante  alla  sua 
«y  essenza  cagiona,  allorché  i  suoi 
,,  vapori  6Ì  Uniscono  all'  aria ,  gli 
,y  accrescimenti  i  più  considerabili 
,9  nella  sua  espansibilità. 
'  Ciò  dimostrato  ,  passa  il  Sig.  A* 
chard  a  esaminare  i  rapporti  ch^ 
esistono  tra  Ie.diiata:^ioniche  rice-* 
ve  r  aria  diversamente  saturata  di 
fluido  per  Tallone  del  calore.  Da 
tale  esame  risulta  che  T  aria  più 
secca  è  per  gli  aumenti  eguali  di 
calore  molto  meno  dilatata ,  e  la 
sua  espansibilità  ben  pocoaumen-r 
tata  p  confronto  dell'  aria  naturale 
dell*  appartamento  y  p  che  in  fine 
questa  er^,  molto  meno  dUatat^  e4 
espansa  per  il  cajof  e  di  quella  si^- 
z^ata  4i  &cqu^  a  saturiti . 

Pa  tutto  ciò  adunque  egli  dedu* 
ce  ck6  l'altez^  del  mercurio  nel. 
bsuro^et^o  è  dipei^dentf  non  solò 
4al  peso  dell*  aria  ,  come  si  cred^ 
copiunemente ,  ma  dallo  stato  ter-r 
ipo^ctricp  ed  i^rpmecrico  dell*  at« 

mp* 
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Biosfera  ;  poiché  il  calore  e  V  umi* 
dita  influiscono  molto  heiraccre* 
scere  o  diminuire  T  espansibilitìl 
deir  aria  » 

La  spiegazione  adunque  d' alci}* 
ci  fenorneni  Fisici ,  come  per  esem- 
pio ddr  abbassamento  dei  barome- 
tro nel  tempo  che  si  minaccia,  q 
comincia  la  pioggia,  non  ha  alcuna 
difiicoltà.  Subito  che  per  qualche 
causa  r  acqua  ,  che  era  in  soluzio- 
ne con  r  aria,  è  da  essa  separata,  si 
diminuisce  per  quello  che  si  è  so* 
pra  detto  V  espansibilità  della  me* 
desima ,  e  perciò  si  abbassa  il  mer^ 
curio  nel  barometro  ^ 

Il  Sig.  Achard  si  propone  in  se* 
guito  una  interessante  q«estion9 
dicendo  „  di  ricercare  la  causa  che 
„  s^p^ra  r  acqua  dall'  aria  ,  con 
,,  la  quale  è  unita  per  dombl- 
„  nazione  di  dissolpzione  ^  ;  Au 
tribuisce  il  Fisico  di  Berlino  que* 
sta  cups^  aUe  variazioni  della  t^^ 
perie^  cioè  d^  al  calore  la  facol- 
tà di  ridurre  1*  aria  capace  di  te» 
nere  in  dissoluzione  più  ^  tneno 
quantità  d*  acqua  .  Questa  verità  è 
da  gran  tempo  cognita   nelP  Italia 

è  net 
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§  nella  Francia ,  e  fa  specie  come 
compjEirisca  nuova  a  Berlino .  Il  Sig. 
I^e*  Roi  in  una  dissertazione  inse^ 
fica  negli  Atti  dell'  Acca4emia  Rea» 
le  di  Parigi  ngU'anno  1751.  ri4us« 
se  questa  yerità  all'  evidenza,  Poi- 
ché da  tal  dissertazione  risulta^  .chia>* 
ramente  che  il  calore  è   l'^g^nta 
principale  della  soluzione  deirac-* 
qua  nell'aria.  Avanti  Le--^Roi  vi 
^ono  stati  .altri  Fisici,  che  hanno 
pensato  |o  stesso,  p  fra   questi   è 
d^  notarsi  il  Pad.  Pon  Claiidio  Fre* 
piond,  che  ne^  suo  bel  libro  sugli 
oli  navigs^t;  asserisce  che   l'acqua 
^  disciolta  4air  aria  -,  ina  il  primo 
^he  ne  dia  uns^  vera  dimostrazio« 
ne  è  ilSig.  Le^'Roi,  come  abbiamo 
detto ,  Termina  la  Memoria  facen-* 
do  alcune  riflessioiii ,  ed  «esponen** 
do  alcune  esperienze}  sopra  gì'  Igro-* 
metri;  da  queste  risalta  che  tali 
istrumenti  noiji  n^ostrano  la  quanti*» 
tà  dell'acqua  sciolta  per  chimica 
affinità  dell'  aria  o  i  di  lei  diversi 
gradi   di    satura^^ione ,   ma  quella 
che  divisa  in  piccole    particelle  è 
«parsa  per  r  aria  senza  avere  con- 
tf  atta  alcuna  unione  con  l' aria  me« 

de- 
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desima  ;  poiché  Tacqua  sciolta  nell* 
stia  non  agisce  soli*  Igrometro  che 
a  proporzione  che  si  ^para  da  es^ 
sa  j  per  il  che  una  quantità  di  aria 
quantunque  diversamente  saturata 
di  acqua,  può  mostrare  all' Igro- 
metro i  medesimi  gradi  di  umidi- 
tà^  che  mo6trava  prima  di  avere  ri* 
cevuto  questo  grado  di  saturazio- 
ne  i  purché  il  grado  della  tempe- 
rie sia  tale  »  che  1*  aria  possa  tene- 
re in  uno  stato  perfetto  di  disso- 
luzione r  acqua  ,  con  la  quale  è 
combinata  ;  d' onde  segue  che  1*  I- 
^rometro  fa  conoscere  se  V  aria  è 
mescolata  con  più  o  meno  di  par- 
ticelle acquose ,  che  siano  ad  essa 
unijte  ;  con  le  quali  però  ella  non 
abbia  contratto  una  combinazione 
reciproca  di  dissoluzione . 

La  mescolanza  dell*  aria  con  le 
parti  aquose  cangiandosi  in  disso- 
luzione reciproca  per  gli  accresci- 
menti del  calore ,  e  la  combinazlo* 
ne  di  dissoluzione  cangiandosi  al 
contrario  in  unione  di  mescolanza , 
ne  segue  che  le  misure  Igrometri- 
che sono  sempre  dipendenti  dallo 
%z;^tQ  termometrico  dell-  aria ,  e  che 
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r  Igrometro  non  può  in  tutti  i  ca- 
si fer  conoscere  il  rapporto  della 
quantità  dell*  aria  alla  quantità  dell' 
acqua»  che  si  trova  intimamente 
unita  con  essa . 

La  gravità  ,  T  espansibilità,  e 
r  umidità  deir  aria  adunque  sono 
tanto  dipendenti  T  una  dall'altra, 
e  la  variazione  di  una  di  queste 
proprietà  tanto  influisce  sopra  le 
altre ,  che  in  qualunque  osserva- 
zione ,  che  si  instituisca  sopra  lo 
stato  di  una ,  è  necessario  avere 
^  riguardo  allo  stato  delle  altre  i  per 
il  che  i  tre  instrumenti  Termdtne- 
tro ,  Barometro  ed  Igroqietro  de- 
vono sempre  essere  congiuntamen- 
te adoprati  dai  Fisici. 

La  Seconda  Memoria  ael  Sig. 
Achard  contiene  alcune  osserva- 
zioni sopra  l\Elettricità  Terrestre. 
Questo  Fisico  avendo  osservato  che 
il  conduttore  Elettrico  situato  nel 
giardino  dell'  Accademia  di  Berli- 
.  no  manifestava  dei  forti  segni  di 
Elettricità  tanto  còl  dare  delle  scia* 
tille ,  che  con  F  agire  sensibilmen- 
te sopra  r  Elettrometro  in  alcuni 
giorni    di    perfetta   serenità  ,    uqì 

Tomo  XCIL        H  qua* 
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qnali   1*  atmosfera   non    mostrava 
alcuno    stato    elettrico  ,    sospettò 
t:he  il    conduttore,    e    V  apparato 
elettrico  isolato,  che  vi  era  unito, 
riceves^  1'  elettricità  dalla  terra  , 
e  non   dall'  atmosfera  .  Alcune  e- 
sperienze,  che  egli  allora  instituì , 
e  che  noi  non  riportia^io  per  non 
ci  estendere  soverchiamente,  essen- 
do esse  facili    ad  immaginarsi ,  lo 
confermarono  in  questa  opinione, 
per  mezzo^  della  quale  egli   dimo- 
stra che  si  possono  spiegare  molti 
fenomeiii  ,  di  cui   iancòra   non  se 
ne  conoscono,  dice  egli,  le  cause: 
Uno  di  tali   fenomeni  è  V  innalza- 
xgento  e  la  caduta   delia  rugiada , 
p  di  questo  il  nostro  Autore  dà  u- 
na  completa  spiegazione,  facendolo 
lana  conseguènza  dello   stato  Elet- 
trico reciproco  della  terra  ,    e  de- 
gli strati  deir  aria  che  ne  sono  po- 
co lontani . 

Noi  non  possiamo  a  meno  di  av- 
vertire, che  non  è  punto  nuova  la 
scoperta  dell'  elettricità  terrestre  , 
p  la  spiegazione  di  qjiasi  tutte  le 
pipteor*.  dedotta  dallo  sbilancio 
ii^llo  stato  elettrico  <leUa  tpjcr^p  e 
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lo  stato  elettrico  deff  aria  ^  com^ 
si  può  vedere  nella  maggior  .parte 
dei  trattati  d'  elettricità . 

Segue  una  Memoria  del  Signor 
Silbershlag  sopra  la  rottura  delle 
Dighe  ^ 

In  questa  V  Autore  dopo  avere 
esposto  il  sistema  delle  doppie  di- 
ghe ,  o  argini,  con  i  quali  si  riten- 
gono i  principali  fiumi  della  Ger- 
mania, come  r  Elba,  V  Oder  ,  la 
Vistola  ec.  ed  avere  chiaramente 
spiegato  tanto  1*  uso  delle  più  bas« 
se  dighe  prossime  alla  corrente  » 
(  che  è  di  ritenere  le  ,  piene  d^l 
fiume  nel  tempo  d' Estate  ,  e.  per 
conseguenza  di  liberare  da  improv- 
vise inondazioni  j  vasti  prati  che 
si  trovano  dietro  di  esse  ,  ove  in 
tal  tempo  vi  pascono  moltissimi' 
animali  )  e  quello  delle  dighe  e« 
sterne ,  o  più  lontane  dalla  cor- 
rente medesima,  che  è  di  fare  ar-t 
gine  ed  impedire  i  rovesci  delle 
piene,  neir  Inverno  ,  assegna  la 
causa  principale,  dalla  quale  pro«» 
dott$  sono  le  rotture  o  bic.vjie 
delle  dighe  esterne  ;  enumerando 
ancora  le  funeste  conseguenie  che 

Ha  da 
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da  tali  rotture  derivano.  Gli  am- 
massi  di    ghiaccio ,   che    si  fanno 
nel  fondo  di  questi  fiumi  ,    e  che 
venuti  alla  superficie  e  trasportati 
giù  per  la  corrente  fra  loro  si  am- 
massano ,  ed  addensandosi  insieme 
con  quegli  che  nel  progresso  ritro- 
vano, in  un  tutto  si   uniscono  ca- 
pace di  molto  impedire,  ed  anche 
chiudere  affatto  il  corso  air  acqua 
del  fiume ,  sono  la  terribile  princi- 
pale cagione  per  cui   le    dighe    si 
rompono  « 

L*  acqua  rìngolfando  indietro 
cresce  di  altezza ,  sormonta  il  li- 
vello delle  dighe  e  dietro  di  esse 
si  precipita.  I  ghiacci,  che  super^ 
ficialmente  sono  da  essa  trasportan- 
ti, tormentano  a  poco  a  poco  la 
presta  delle  dighe  medesime  .  Vi 
comincia  un  piccolo  solco ,  V  ac- 
qua e  la  permanente  forza  esca- 
vatrice di  nuovi  pezzi  di  ghiaccio 
X*  aumenta  >  ed  in  poco  tempo  ne 
segue  la  breccia,  o  la  rottura  da 
cima  a  fondo  di  tutto  il  riparo . 
U  ^cqua  allora  ,  che  venendo  dal 
ibndo  del  fiume  ,  e  non  della  su- 
perficie ,  come  era  prima  della  rat- 

fu- 
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tura ,  trasporta  seco    le    ghiarc    e 
l'arena,    e    lasciando    uno    strato 
di  tali  materie  sopra  la  campagna 
rendè  infrutiifere.cjue'le  terre  ,  che 
avanti  ricompensa  vano  prodigamen- 
te  il  loro  cultore. 
11   Sig.    Silbershl 
fatto  osservare  che 
vere  per  aprire  il  i 
qU3,  gettando  dell 
nate    nelle   chiose 
ghiaccio,  i' quali  ii 
bero  corso  al   finn 
v^ncag'grosD  in     n 
noh  può    sempre 

difficoltà'  del  locale  ,  e  per  ricUie- 
der'e  sempre  e  subita  degli  uomi- 
ni intjllìgenti ,  propone  nella  me- 
moria ,  di  cui  parliamo,  un  meto- 
do più  semplice ,  per  niezio  del 
q'jaie  ?e  non  afEitto  si  libera  un  pae- 
se dàlie  inondazioni,  almeno  esse  si 
possono,  rendere  pochissimo  pregiu- 
dicevoli,  e  talvolta  ancora  fruttuose . 
Questo  metodo  consiste  nel  fare 
nei  luoghi,  ove  le  dighe  esterne 
piò  facilmente  pos5finn  essere  rotte, 
afcune  aperture  dal  piede  alla  cima 
(la  di  CUI  larghezza  è  dall'Autore 
a  3  dfi- 
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ARTICOLO    VII. 

Observatìones  Siderum  habitae  Pisis 
ab  anno  LXXXII.  ad  annum 
LXXXt^I,  vertentis  Saeculi  XVIIL 
Auctore  Josepho  Slop  de  Caden^ 
hevg  in  Pisana  Academia  Publico 
Astronomiae  Professore  .Pis.  1793. 


I 


L  Chiarissimo  Autore  ci  dà  tu 
quest'  opera  il  quarto  quadriennio 
delle  sue  osservazioni  astronomi*. 
che  sì  bene  accolte  dagli  Astro- 
nomi d'  Europa  per  la  loro  esat- 
tezza ,  precisione ,  ed  importanza  . 
Sono  esse  come  per  il  passato  di- 
vise in  tre  parti  .  Comprende  la 
prima  V  obliquità  dell'  Eclittica  de- 
dotta dalle  osservazioni  del  Sole  , 
e  delle  fisse,  che  si  trova  p?r  i 
solstizi  d'  Estate  degli  anni  i^Sa. 
83-85»  ^3*  a8.  4", 8  .  .  i",s  .  . 
''*>9>  e  per  i  solstizi  d'Inverno 
degli  anni  1^82-84-85  ,  23/  a8.* 
3", 8  .  .  I^6  .  .  3«,8. 

Nella  seconda  parte  oltre  a   un 

graa 
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gran  nilmeto  d*"  osservazioni  d' IJra^ 
no  per  gli  anni  178».  83-85.,  le 
quali  sono  eccellentemente  rappre- 
sentate dalle  Tavole  del  celebre 
Sig.  Ofiani,  che  non  differiscono 
dair  osservazione  i  che  di  ix*\^  . . 
3'**8  •  .  13",  a  in  eccesso  per  rapu. 
porto  alla  longitudine  eliocentrica  ^ 
e  di  5^9  .  .  o^^a  .  .  a^i  in  di- 
fetto riguardo  alla  latitudine  pari- 
mente eliocentrica  .  Seguono  le* 
opposizioni  di  Saturno^  del  1782- 
83-85.  dalle  quali  si  rilevano  gii 
errori  delle  Tavole    dell*   Hallejo- 

— VS3'\7  — .6^'3-^'S  9—  li'  13'V 
19.  nella  longitudine  ,  e  —  a8",  8^ 

.  .  32^  5  .  .  -4•33^^  n«lia  lati- 
tudine Eliocentric»  ;  si  contraria 
le  Tavole  del  Sig..  de  Lambre  ap- 
pena diflferiscona  dalle  medesime 
osservazioni ,  mentie  >  levo  errori 
fi  trovano  per  la  longkudine  elio-^ 
centrica  —  i**,  f  •  .  —  5*,  5  .  . 
~  6^  4.  e  per  la  latitudine  — /^^fi 

Le  opposizioni  di  Giove  del 
1782.  e  85  danno  gli  errori  deU 
le  Tavole  dell*  Hallejo  nella    lon?- 

gituditte  -f  5/  sA  5  •  .  --+•  3*^;  9 

H  5,  e  neU 


.< 


e  xiella  latitudine  eliocentrica 
29**,  9  .  .  --f  1,8",  3  e  .^«ejli  delle 
Tavole  4el  Sig,  de,  L^aanhr^  nella 
longitudine  parimente  elipcemrica 
*-f  7",  8  .  •  —h  2(5",  t  e.  nella  la- 
titudine ^  5'\5  •  .  HH  9",5.  La 
congiunzione  ^inferiore  di  Vpqere 
col  Sole  del  1782.  mostra  V  errore 
delle  Tavole  d^U'  Dallejo  ji^IIa  lon- 
gitudine eliocentrica.  —  49^  9  e 
nella  latitudine  -^  4%  a .  L*  er« 
rore  medio  dell'  istesse.  Taivole  nel- 
la.  longitudine  geocentrica  dedotto 
dalle  osservazioni  di  Venere  fatte 
nei  giorni  16.,  i8.,  a^^  ^o.eaf, 
Giugna  in  vicinanza  della  di  lei 
massima  elongazione  occidentale 
del  1782^  si  uova  —  1*,  2?,  s  »  ^ 
nella  latitudine.geocentrica  —  4.'*,  2^ 

Un'  osservazione  deli*  i$tessQ 
Pianeta  del  d\  8.  Gennajo  1784^ 
fatta  verso  la  massima'  di  lui  e-. 
longazione  occidentale  dà^  T. errore 
delle  medesime  Tavole  nella  lojw- 
gituàine  Geocentrica  -r-  55%  k  e . 
nella  latitudiiie  -^  ^V\6^ 

Comincia  la  terza  parte  dall'  os- 
lervazione     deJl'    EccUssi    lunare. 
4el   x8x  Marzo  '  1^83,  oweriraiia* 

ne 
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sai^a*,  i^è^i?cflifè^  cfno^afó    dilla    Ptò- 
seM^-  di  S.  Ai  R.  £*  Atódvtóài  di- 
lofi  Gi-àti^  l^^tóbi^  tfi  Teic^tlas  o.* 
ralm^etatore^Sei  ftjoriiaini  Ftònfcc^t 
scó  Hi  félicftìnèttte'Rtgnàtlte;  seni-*" 
bra  che  bm,  gm^àm^nté  il  nostto 
Autore   predda::   <}testà   oetasioite 
per  r:lè^^a^e  r   ohtrrt,  eh*  Egli  eb-* 
be  lieH*  ;i5t€s90'  tfeitipò  di  mostrar   ' 
re  al   Reale   Arciduca  •  il  '  Pianeta: 
Urano    del   qtùlè"  SV  A ..,  R .  s*  era: 
degnata  accògliere  sotto>i  sutoi  au> 
spici  li  Tcòtta  dal  tii^bsimò  pub*   * 
blicaia  nel  precedènte  anno ,  e  per 
nominafe  T  Hluscre  ^is    Mecenate.  * 
11  Marchese  Manfredlnl  per  tatti 
i  riguardi  «otlim^miente  rispettabi- 
le ;  che  '  accotòpagflaVa   V  Augusto^ 
Prinxàpe.  Il'  priùcipio  deli*  Ecdis^  • 
si  -secóndo  V  osserVazione   fa  piùt 
tardo  di    4^**/  ed    il'  fine    i:;'^  di 
quello  doteva'  averci  per    le  Ta- 
gliole  di.  Tobia;-  Màyer  .    Dair*  im- 
mersioni    sotto,    il     disco,    lunare; 
diella   Stella  r  del   Leone   osserva^ 
te  il  dì  12^   Giugno ,.  deIJa    Stella: 
3j^  del  Toro  li  26^  Settembre  i^oa; 
ckll'  incessa  li  22.  AgostQ>  e    dèlia: 

ttd  Stdr 
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Stella  f  dei  Gemini  il  d2.  Ottobre 
1785.  si. trovano  nella  longitudine 
delle  più    perfette   Tavole  lunari 
eh'  esistine ,  cioè  di  quelle  di  To^ 
bi9  Mayer ,  dell*  Eulero  »  e  di  Clai«^ 
raut.    V  occultazione   di    Venere 
sotto  ristesso  disco  lunare   osser- 
vata il   dì  12.  Aprile  1785*    oltre 
al  tempo  della  vera  congiunzione 
da  tanto  per  V  immersione  che  per 
r  emersione  V  errore  delle  Tavole 
lunari  di  Mayer  — f  35*,  i ,  quello 
delle  Tavole  dell*  Eulero -4- a8^  4 
e  delle  Tavole  di  Clairaut  —  i6*,a 
per  la  longitudine  ;  e  -+  33*' ,  5 .  • 
—  25",  <S . .  — f  4'',  8  per  la  latitu- 
dine  'f  finisce  V  opera  con  le  inte 
.  ressanti  osservazioni    dell'   Eclissi 
di  tutti  e  quattro  i  satelliti  di  Gio- 
ve, le  quali  ognun  sk  quanto  sia- 
no utili  non  solo  per  arrivare  ad 
una  maggior  perfezione  della  Teo- 
ria ,    quanto    per   V  avanzamento 
della  Sciènza  Geografica  « 


AR- 
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ARTICOLO  Vili, 

» 

Aloysiì    Cremarli  Senensis  in   R.  G 
Archigymnas.   Tidnénsi  P.  P,  De  ^ 
Jure  Cnminati  Libri  tres  ec.  Ti-   . 
Cini  1791.  179^.  &  17^3.  Tomi 
a-  in  4. 
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E  generose  disposizioni  del 
Goverao  Austrìaco  a  far  sempre 
più  fiorire  la  celebre  Università 
di  Pavia  non  mancano  di  pròdur-- 
re  il  loro  effetto.  Aniniatii  Pro- 
fessori della  medesima  dagli  ono- 
ri e  da'  premj  corrispondono  alle 
benefiche  mire  del  loro  Sovrano» 
pubblicando  eccellenti  Librì,  che 
nel  temjx)  che  accrescono  la  glo- 
ria particolare  di  ciascheduno  di 
essiy  servono  ancora  mirabilmente 
a  promuovere  la  cultura ,  £  V  uti- 
lità generale  dello  stato. 

Una  di  queste  opere  insigni  ^ 
che  specialmente  merita  i  nostri 
^^og]  ,  per  la  maniera  filosofica 
insieme    ed  erudita  ,   con  cui  «uL 

aiet- 
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méttono  a  portata  di  tetri  i  pfin* 
cipj  e  le  regole  più  sicure  d*  una 
scienz^a»  che*  sommamente  interes- 
sa r  umanità ,  è  quella  del  Sig. 
Avvocato  Cremanx  De  jure  Criirtf- 
fiali  .Fin  dal  ì2Z9'  ^g!^  ^^  ^^^ 
stampare  a  Lucca  il  primo*  Libra 
in  due  Torti  in  8.*  riel  q«ale 
trattava  de*  delitti  e  delle  pene 
tanto  in  genere,  quanto  in  specie  ^ 
proponendosi  poi  d'  esporre  nel  se«» 
condb  ciò  che  ri  sguarda  i  Giadi*j 
crtrhinali  .  li*  incontrer,  ch^  ebbe 
quel  primo-Iib'fo,  feceva  vivamen- 
te-desiderare  di  veder  pubblicata 
il  compimento  dell'Opera;  ma  VA., 
impedito  forse  da  altre  sue  occu- 
pazioni» non  potè  attendervi,  fin- 
tantoché  le  richieste,  che  dopo  e* 
sieste  tutte  le  copie  defila  predetta- 
prima  Edizione  se  ne  facevano,  la 
costrinsero  a  pensare  a  fn^rne  una 
nuova  ,  piuttosto  che  a  proseguire 
r  antica  ^ 

Deterniimitosl  pertanto^  a  questa 
partito  ,  ha  rifuso-'  per  così  dire: 
in  questa  F;di  ion  dì  Pavia,  che 
ora  annunziamo,  il  dotto  Autore 
tutta  la  materia  de*  predétti-  daer 
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Tomi  in  modo  ,  che  anche  rispei-. 
to  ad  essa  può  dirsi  »  che  si   pre«ii 
sema  un'  opera  nooTa  e  per  la  di*.: 
versa  disposizione  data,  a'  sog^-  ) 
ti»  de' quali  si  tratta,  e  perleno*  1 
tabili  aggiunte  e  mutazioni  fattevi ,;  : 
contenendo  il.  primo  Libro ,   dopa 
la  Prefazione,  ed   i   Prolegomeni» 
i  trattati  de'  dilitti  in  genere,  del-  . 
le  pene  in  genere,  ed  in  specie  dell*  . 
azione  die   danno  le  leggi  contro  ' 
i  delitti,  e  delle  maniere  di  estin-  . 
guerla  ;  e  comprendendosi   nel  se-  . 
condo   libro   tutto   ciò  ,    che  pu^  ^ 
servire  a  spiegar  la  natura,  il  ca-  - 
ractere,  i  gradi,   e    le   qualità  d' 
ogni  particolar   delitto .   Del  tutto 
nuovo   poi   i    il  Libro   terzo ,   ia 
cui  si.   tratta  del    Processo    crimi«  . 
naie,  e  degli  atti,    che  legittima- ^ 
mente    hanno    luogo    nel    mede—  •* 
Simo  ^  . 

Se  di  tutto  quel  che  si  contle* 
ne  in  quest*  opera  volessimo  esat- 
tamente dar  copto  ,  dovremmo  di 
troppo  eccellere  i  soliti  confini  de^  ' 
tiostri  Estratti  .  Ci  contenterema 
dunque  di  dare  in  breve  qualche 
lxMÌ2ia  del  metodo  tenuto  dal  di^* 
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lifencìssimò  Autore  nel  terzo  libro, 
tanto  più,  che  altre  volte  nell* an- 
nunziare la  prima  Edizione  di  Luc- 
ca, abbiamo  avuta  occasione  di  par* 
lare  nel  nostro  Giornale,  almeno 
in  parte ,  delle  materie  contenute 
nel  primo  e  nel  secondo  ,  sebbe- 
ne tanto  diversamente  disposte  nel* 
la  presente  ,  come  abbiam  già  no-^ 
tato  ;  ed  altronde  supponghiamo , 
che  i  primi  due  Temi  di  questa 
nuova  Edizione  essendo  stati  pub* 
blicati  V  uno  nel  1791*  l'altro  nel 
1792.  t  a  molti  de'  nostri  Lettori 
saranno  già  noti. 

S'introduce  dunque  il  N.  A,  a 
trattare  nel  terzo  ed  ultimo  libro 
della  sua  Opera  de'  Giudiz}  pub* 
blici  y  e  di  tutta  la  materia  giudi- 
ciaria,  premettendo  alcune  oppor- 
tune osservazioni  quanto  all'unio- 
ne de'  principi  teoretici  con  la  pra* 
tica  e  r  uso  del  Foro,  necessaria 
specialmente  nel  soggetto,  eh'  egli 
ha  fra  mano  ,  accennando  rnode^ 
stamente  le  difficoltà,  che  ha  in- 
contrate neir  esecuzione  di  questa 
suo  nuovo  lavoro  ;  e  dimostranda 
la  sua  riconoscenza  terso  V  Augu« 

sta 
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Sto  Principe ,  la    munificensat    del  ' 
quale  è  stato  uno  de*  pia  furti  sti« 
moli  per  superare  qualunque  osta* 
colo,   che   al  ccn> pimento  dell'o- 
pera   sembrava   opporsi . 

Entrando  successivamtnte  in  ma** 
teria  ,  definisce  nel  Cap,  L  il  giu- 
dizio in  genere  »  qualunque  discus-* 
sione  ed  investigazione  rettamen- 
te ordinata  dal  Giudice  intomo  a 
ciò  ,  che  altri  han  fatto,  per  po- 
ter' esso  ,  dopo  d'  aver  tutto  ma-  • 
turamente  esaminato,  pronunziar 
la  sentenza,  e  proposta  la  divi;io» 
oe  del  Giudizio  in  Civile  e  Crimi* 
naie ,  si  ferma  ad  esporre  V  origi* 
ne ,  il  fine ,  e  Y  indole  propria  di 
questo  secondo,  che  stabilisco  con* 
sistere  in  una  serie  di  atti ,  che  . 
legittimamente  distribuiti ,  o  di*  > 
sposti  secondo  V  ordine  prescritto 
dalla  Legge,  dimostrano  resistei-, 
za  e  la  natura  di  qualche  fatto  ,  ^ 
che  pud  appartenere,  a  un  delit- 
to ,  ne  scuopron  T  autore ,  e  ma- 
nifestano ,  la  reità  o  V  innocenza 
di  esso. 

Considerate  in  seguito  le  perso-* 
ne  ,    che  necessariamente   hanno. 

luo- 
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luògo  n«l  Giudiaio  Criminale ,  va- 
le a  dire  r  accusatore ,  che  ora  co- 
munemente si  usa  chiamare  o  que* 
telante  o  delatore  o  denunzia nte 
il  reo  ,  ed  il  Giudice  ,  e  quel- 
le ,  che  accessoriamente  vi  posso- 
no intervenire ,  come  i  Cancellie- 
ri-^  gli  Attuar)  cerca  liel  Cap.  3. 
se  vi  di  possano  ammettere  i  Pro- 
curatori ;  e  quanto  al  Gius  Roma* 
no  crede  piò  probabile  T  opinio- 
ne» ch0  alle  Università  9  aJle  Pro^ 
vincid  i  ed  a'  Gòllégj  fòsse  permes- 
se d^  aocusai^e  o  di  difendersi  pei^ 
via  di  PrócU'ratori  ,  rioiì  già  allie* 
pedane  singolari  ;  quanttv  pòi  a*  mo- 
derni usi,  trattandosi  di  semplice- 
mente indicare  al  Giudice  il  delit- 
to o  il  danno,  che  a!ctmo  ha  ri- 
cevuto ,  Bon  già-  ima  determiitata 
^tftiùM.  come  specialmetite  rea  del 
mtàtiìtÈ^^  ^i  pare  ,  cHdciè  p09- 
sa  ùètA  pe#  ÉMtz^  diPìrociIratok^; 
snl'  Se  si  pavla  del  i^,  dee()ue^ 
sto  da  se  tftedesimo  cotripalriìPe'  a^ 
vénti  al  Giuditte ,  se  non  nel  ca* 
so  ,  che  avanti  la  contestazione 
gU  voglia  per  lAttto  Ai  altri  far* 
•iporre  pe#  esen^pio  le  giunte  ctu- 

se 
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se  .della  sua  assenza ,  chiedere  un. 
salvo  condotto  ,  o  .una  dilazione 
nel  qual  caso  può  senza  dubbio 
ammettersi  un  Procuratore  ^^  ugual* 
mente  che  in  goello ,  in  cni  la  pe* 
Ila  ristringasi  per  esempio  ad  una  < 
multa,  pecuniaria  ,  che  anche  in , 
assenza  del  reo  medesimo  può  ri- 
cavarsi da*  beni ,  eh'  egli  possiede 
nel  luogo  del  Giudizio. 

Venendo  poi  ad  esporre  Tufizlo 
proprio  del  G^^*?^  t.  spiega  in  pri- 
mo ^uogo  le  qualità  g€;neraU,  che 
in  esso.  richiedo;isi  per   ben    ese- 
guirlo y  e  che  posson   ridursi   alla 
scienza  tanto  delie  Leggi  »  cbe.ap- 
plicar   si  debbono  a*  fatti  ,  quanto 
deir  ordine    Giudiciario  ,   e  della^ 
forza,  che  possono  avere  le  varie' 
sorte  di   prov^,  d^Ile  quali   si   fa 
uso  ne*  Giudizi,  criminali ,  e  ad  u-, 
na  irreprensibile  probità .  neU'  e$er«- 
cizio  dei. suo  ministero  y  la  «quale; 
si  deer  mani/estare   si  n^Ù^    P'^- 
prie  ed  imni^(^iate  sue  anioni ,  che 
nella  vigilanza  sopra    la    condotta- 
di  tutti  i  ministri  subalterni,  ajàìp-,, 
che    rqgola^mentf    adempiscano    i^ 
loro  doveri ,  Dipoi  esapainaado  pii^. 
.♦  da 
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da  vicino  l'ufizio  speciale  del  Giu- 
dice criminale  osserva  che  per  es- 
ser idoneo  a  tal*  ateo  aver  dee  la 
giurisdizione  opportuna  sopra  del 
reo  ,  e  quindi  si  fa  strada  a  par- 
lar della  competenza  del  foro  per 
ragione  ó  del  domicilio  del  reo  , 
o  del  delitto,  o  della  cattura  ,  p 
dell'  origine  del  medesimo  ,  ed 
in  quest'occasione  promuove  e  schia- 
risce alcune  astruse  questioni  sopra 
Tarresto,  la  punizione,  o  la  re- 
stituzione di  iquielli  ,  che  han 
commesso  qualche  delitto  fuori  di 
stato,  sopra  la  prevenzion'e  o  il 
concorso  di  più  Giudici  relativa- 
mente ad  un  medesimo  reo,  e  so- 
pra i  privilegi ,  che  alcuni  godon 
del  Foro  .         •  . 

'  Ognun  vede  quanto  la  retta  for-  ' 
xftazton  del  Processo  interassi  nel*' 
It  materie  criminali  la  pùbblica 
felicità  e  sicurezza ,  perciò  T  Au- 
tore molto  si  diffonde  su  questo 
punto  ,  e  proposti  nel  Cap/6.  i  va- 
rj  modi  di  proceder  criminalmente 
f>  per  via  d*  accusz^  o  d' inquisi- 
zione ,  discute  né*  seguenti  con 
molta  erudizione  e  dottrina  V  or- 
-  ,  .         di- 
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dine  de*  Giudizj   pubblici  presso  1 
Romani ,  trattando  delle  persone , 
che  secondo  il  Gius  Romano    po- 
tevano accasare  o   essere   accasa- 
te ,  de*  questori ,  e  della  processa- 
ra  antica.    Dopo  di  che  passa  or- 
dinatamente a  discorrere   nel  Cap. 
9.  e   seg.  della   maniera   di  proce* 
dere  ne'  Giudizj  criminali,  che  si 
usa  modernamente  ;  e  premesse  al- 
cune   regole    generali   intorno   al 
Processo  inquisitorio ,  che  al  pre- 
sente è  il  più  comune  y   indica  le 
otto  principali  sue  parti ,  che    so- 
no I.  L'accusa,  denunciazione ,  .0 
querela-,  2.  e  3.  la  prova  del  de- 
litto sì  in  genere ,  che  in  ispecie  ; 
4.  L'esame  o  sia  il  costituto   del 
reo  5.  la  legittim^zion  del  Proces- 
so, per  mezzo  di  cui  si  conferma- 
.no  .0  prendon  forza  e  vigore  que- 
gli atti  ,  quelle  prove  ,  o   investi- 
gazioni   ,    che    si  son  fatte  in  as- 
j^enza  dell'  imputato  ;  £.  la  pubbli- 
cazione   del    processo   medesimo  \ 
7.  la  difesa  del  reo;   ed   8.   final- 
mente la  sentenza  del  Giudice . 

Le  regole  a  ciascheduna  di  qu^- 
$te  parti  spettanti   si  prendono    a 

spie-    j 
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«pt«gire  dal  ciotto  Autore  nel  pro- 
.aepii mento  ^i   quesV    Opera   con 
-^ell*  esattezza  ^   ed    iti   queir  e- 
sténsi^ne,  che  merita  V  importan- 
za del  soggetto.  Noi  però  non  po- 
tendoci ustringere  a    segnitarlo  in 
^utce   le    sue  ricerche,   senza    en- 
larare  in    più     minute    discussioni 
ifispetto  alle  materie  da  esso  trat- 
tate ,  ci  contenteremo  d^  indicarne 
per  così  dire   i    titoli   principali , 
rimettendo  gli  studiosi   della  Gin» 
fisprudenza  Criminale,  che  ne  de- 
siderano una  maggior  cognizione  t 
alla  lettura  del  libro  medesimo. 

Trattando  dunque  delibi  prava 
generale  del  tielitto^  -espone  il  N. 
A.  le  maniere  V  con  le  quali  si 
dee  provare  tjuello  ^  cTie  dioesi 
corpo  del  dditto^iì  ne*  fatti  perma- 
nenti,  che  ne'  transennti,  ed  in 
.  quest*  occasione  parla  dell*  ispezio- 
ne oculare,  e  de'  Periti.^  che  or- 
dinariamente hanno  luogo  in  tal 
genere  di  prova  •  Seguono  le  rego- 
le intorno  alla  generale  mtjufsizio* 
ne  dell*  Autor  del  deiitro  non  me- 
no che  :ntO'*no  all'  inquisizione 
speciale  ,  aLa  verbale  o  real  cita- 

aio- 
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«Ione ,  alla  catttii?^ ,  custodia  ,   e  • 
(ommaria  iaceyrrQga^ione^  del   tne«« 
iiesimo .  Sic^om^  però   talvolta  le 
circostanze  del  fatto  rendono  utile 
r  uso  di  concedere  il   salvo    con- 
dotto  a*  sospetti  .0   imputati  y  cosi 
prima  di  procedere  avanti  ,  anche 
questo   prende    in  considerazione. 
Popò    d^i    che   prosegue   la    serie 
degli  atti  gludiciali  parlando   dell' 
esame ,  che  suol  dirsi  articolato ,  e 
delle  maniere  di  convincere  i  rei. 
E  qui  è  dove  specialmente  spic- 
ca la  dottrina  e  Ja  perspicacia  dell* 
^Autore  Jiel  oianeggiar  f  interes* 
santissima ,  p  pur  troppo  non  be- 
ne intesa:  materia  delle  prove  *  Ne 
fissa  in  primo  luogo   (  Cap     19.  e 
seg)  la   natura  ed  il  carattere  in 
generale  ;  quindi  .enumera  le  varie 
loro  specie,   e   distinzioni  .  Cerca 
quale  sia  veramente  la  prova ,  che 
può    dirsi   giuridicoL     nelle    cause 
criminali,    e    per   determinare   in 
quali   modi    si   faccia  ,    distingue 
r  artificiale   dall*  inartificiale  .    Sta- 
biliti poi  alcuni   generali   principi 
quanto  agli  argomenti  ,    senza   de* 
j^li  non  può  darsi  ai  cuna  prava 

ar» 
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artificiale,  parla  divisamente  del* 
-le  varie  specie  di   Presunzioni  ,    e 
degl'  Indizj ,   opportunamente    ad- 
ditando i  fonti  y  da*  quali   essi  na- 
scono ,  le  regole  per   fame   bnon* 
use  ,  e  la  forza ,  che ,  secondo    il 
vario  lor  grado^  possono  avere  ;  né 
tralascia  di  proporre  e  di  scioglie- 
re le  principali  obbiezioni,  che  con- 
tro   gr   Indizj    sogliono   farsi ,    di 
schiarir  con  esetìip]  questa  per   se 
.  stessa  difficile  e  scabrosa  materia , 
e  d*  enumerare  i  più  notabili  In-- 
*  dizj ,  de'  quali  si  faccia    comune- 
mente uso  nel  Foro  .  « 
Passa  in  seguito  a  trattar  delle 
prove  non  artificiali  ,   quali   sono 
gì'  istrumenti ,  ed  i  testimoni  ^    ne 
Hssa  la  natura ,   è  le  specie;    ed 
alquanto  più  lungamente  si  ferma 
juir  idoneità  de'  testimoni ,  su  gì* 
interrogatorj  da  darsi  a'  medesimi , 
e  sulla  misura  della  fiducia  edau* 
torità ,  che  secondo    le    varie    lor 
qualità ,  e  le  circostanze  ,  che  ac- 
compagnano i  loro  attestati ,   essi 
meritano.  E  termina    questo  trat* 
tato  delle  prove  con  indicar  le  più 
giuste  Tegole  intorno  alla  confessi©* 
ne  de'  rei .                             Nel 
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Nel  Cap.  s8v  e  seq^  ^^^kùaznd^ 
a  spiegar,  le  parti  del  Processo  qrU 
niaaléx>dterno,  parla  il  N«  A.  deU 
la    tra^wissiaàé .  deW   ifu^isizioné 

speciale  ,  o  sia  4*11' isQpuc^<><^  ^ 
contestaziftne,.  che  il  Giudice  fa 
nommatamente ,al  reo  del  delicto» 
di  cui  si  tratta  ;  ddla  legittinia<« 
alone  e  {mbblicazione  del  p^ces^* 
so  ;  del  confronco  ,  e  della  i^pocU 
zione  de'  testiiaoni^  della  d^sa 
del  reo  ,  e  >  d^  fonti ,  da*  quali  pud 
trarsi,  xfon  meno,  cke  4kV  XL&tìi 
de'  di&nsori  e  delle  prove  4eir  in^ 
^nocenza;  e  finalmente  della  sen-^ 
tenza.,  deUe  .varie  sorti  di  essa ,  de* 
suoi  requisiti  ,  dell'  esecuzione  , 
dell'  appello,  e  di  ciòcche  dopo 
la  sentenza  suole  aver  luogo ,  De* 
stinando  poi  gli  ultimi  due  Capi-* 
toli  a  trattar  del  processo  cohtuma* 
ciale ,  e  del  sommario ,  la  forma 
de'  quali  è  come  un'  eccezione  al- 
le regole  del  Processo  ordinario 
precedentemente  spiegate  ,  prende 
quindi  motivo  di  far  dell'  eccel* 
lenti  riflessioni  sopra  le  prove  det- 
te pi  ivilegiate  ,  sopra  il  giuramento 
purgatorio',  ed  altre  simili  prati- 
Tomo  XCII.  I  che , 
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cli0»  le  quali «ìfifiodotte  nella  Giu- 
risprudenza criminale  in  tempi 
meno  felici  meriterebbero  d' essere 
af&tto  abolite  ne*  luoghi  ,  dove 
tuttavia  la  deturpano,  come  si  è 
fatto  in  Toscana  t  mercè  le  provi- 
de Leggi  del  passato  Sovrano  Pie- 
tro Leopoldo  »  la;  legistazioi^  del 
4)uale  come  in  molte  parti  vera- 
mente pregevoli  si  loda  dal  N.  A. 
e  si  propone  in  esempio,  cosi  dal 
medesimo  non  si  lascia  di  far  ri- 
levare ja*  Lettori  nelle  opportune 
occasioni  que'  pochi  nei ,  che  vi 
son  trascorsi  »  e  che  nelle  opere 
umane  son  quasi  inevitabili  • 
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giani  ;  ti  poi  con  ptè  franco  e  si- 
curo si  condussero  alla  cognizione 
del  v^ro  ,  la  strada  ne  additano  . 
che  pisrio  scesso  fÌQi|  ancora  npi 
batter  possiamo  coni  sicurezza  è 
profitto  .  L'Autore  di  quest'Opera 
già  cognito  per  altre  sue  proda- 
X  a  zio- 
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2ionT,  cfie  ch'appalesa  il  «o  noase^ 
e  cogn9mp^  con  due   grecismi    {*)  , 
si  accingfe  l' fbrmkr  c|aesti  Anna- 
li, ne*  quali  ci.  promette  di    deli- 
negre  come  iti^  un  quadro  la  viva 
immagine  di  tutti  gli  etroft ,   che 
mescolati  con  poche  verità  ci    di- 
mostranp  l*  abuso   fattp  daM*  nomo 
delle  sue  iacoità  intellettuali ,  per- 
chè ciascheduno  si  metta  in.  guar- 
dia del  naufragio .  Così  i  danni  al- 
trui ,  come  ei  ^  protesta  nel!/ si^ 
Prefazione ,  servir  debbono  di  ^»é- 
servativo  contro  quegli  estrenti ,  ai 
quali  genetalmente    conduce   una 
sfregata  libertà  di   pensare  ,    che 
a  tórtpr  KW^cifila*  si  appella  .  Qiiestf 
impreW'»  céqié^  ogtaun  vede ,  n<m 
è   niiovà   srcuratneijte .  Onde  per 
iheglijO  e    scm^  censura    eseguire 
nn  tal  piatio  ,  ei   si  dichiara  loo- 
tano  da  Qualunque  sistema ,    assi- 
curaiido  ai  aver  fatto .  il  possibile 
per'  risalire  alle    sorgenti  ,    dorè 
queiste  erano^ccessìbrlr ,  ed  in  man- 
canza delle  rilèdesime'  di  ricorrere 
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benché  logli  IsoggiuBia  di  noa  ari- 
da* »wiM»è'.d',icc(WO  eort,  1  senti- 
Btebii  .rddlaTiftedetiina  ,  iM».a.H'. 

anc4>*  :An(telot»pattieoÌ4rB.  pM  lo 
»EaibiU(itéiuo  ideila;  iaAa{  duuri^a.,. 
i't  sai  avyaiilpflirtdo.egÌi=*  de^ide- 
«Tebba^  cheioìaicteduno  nel  .suo 
filfloófatti  .  4i  ■  Dio  specialaieoca 
plrenÀsue  .^iuoinw  IP;  Rivplaw 
zùme:  ;  £  Ib  cagione  d4H?iiVie4esit 
mbì;  aiietìaiipBfi  fìatieh«gtfiatft..  e 
pro^eita.  l>»ielesi'  4««sta  JtrtìJuf 


zmAè  iti'  ^u€  parti .  Là  pnìna  ab* 
braccia  la  Storia  filosofica    fino  al 
risorgittientò  delU  Letcei« ,  e  del« 
le   Sciéh:téliidl-EutOfai/ La  secca- 
ài  tondiice  x  fasti  'di  quesc&i  ikoria 
finéa*  àì-Utìltri.    '    i'       :    ,^ 
^La  prima  ^pane-  di'^ijvesco   qua«- 
dro  abbntccia ^m»  epoche,    nelle 
quali  si  discorrendone  opinioni  an- 
teriori alla  Filoso^'  dei  Greci,    e 
della  filosofia  dei  Gr^i  mcfd^mi  ^ 
doni  prèndendo  in    fine    non   solei 
Socrate  ,^  ma    an^^a  i.  prìncipafi 
f^eguaci  dèlia  Socratica^  scuola .  Nel* 
la:  prima  epoc^a  vi  si' espone  Tidea. 
funerale  dèi  primi  Filosofile   de* 
imo  sistemi  .  Quindi  il  sistema  fi- 
losofico^ de* Caldei  ;  de* Medi,  e  de* 
Persiani  ;  qi^eUoxli^i&oroàstto,  e  deL«« 
Iti  riforma  nella  dottrttia  ide*  Magi 
da  Itti,  introdotta;:  qaielior de' Feni- 
ci e  degli  Ef^ii^j  ;  quello  degli  an-^ 
tichi  t^ilosofi  HlelV  India  ;  o  tiana 
Glnnosofim .    Finalmente  si  -parlm 
dell'antica  Filosofia  Arabica.,  dd- 
le  dottrine  degli  anticki  Scifi'«  di 
Anaea¥ài,  di  Toxarif  di  ^^mfhsi^ 
del  sistema  de' ^ Celti ,  e  della  fitb^ 
sofia  dejfli  antichi  EtniUlhi .  Di  que^ 

su 
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sta  ^ffla  epoca ,  e  ddle  cose  »  che 
diconsi  •  ne*  sooi    diversi   Capitoli 
noi  daremo  un  breVe  saggio    con 
i.  seguenti  passeggi€ri -dettagli*. 
^  Premessa  la  perdita  fatta  dai  prl« 
mi  Filosofi  dei  lami  di  rivelazione  - 
a  della  veridica  tradizione  intoma 
a^a  prima  origine  del  mondo ,  si 
passa  dall'  Autore  a  discorrere  dei 
sistemi  abbracciati  dalla  più  parte 
degli  nomini,  singolari  ik    linea  di 
sradio   e   di   sapere  ,  e   principal- 
mente del  sistema  antichissinio  dji 
doe  principi  addottati  per  ispiega- 
re  il  bene  ed  il  male,  che   ai    dì 
nostri  vien  detto  sistema   de*  Ma-» 
nichel ..  Dove  se  siamo  in  obUigo' 
di  lodarlo  ^per  molti  rignardi;  non 
possiamo  del  tatto  approvare»  che 
a    puro    sfoggio  di   erudizione    al 
dualismo  riduca  il  sistema  filosofi- 
co' di  molti  moderni,  e   quello  in 
ispezie  di  Newton  ,  che  dati*  attra- 
j2Ìone  e  ripulsione  si  chiama .  Dm 
divinità  bugiarde  non  hanno  niente 
che  fare  con  due  prineip)  della  na- 
tura^ nella  natura  medesima  dsU« 
vera  divinità  inseriti»    molto  pia 
che   se  questi   spiegano    il   fisico, 

nien 
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niente,  al  .  morale  appartecìgono  . 
Traftaiido  :egli  del  sktema  degli 
EgÌ2Ìani,  pi:en<le  con  tutta  ragione 
a  contraddire  le. massime  del  Sig. 
Paw,  che  nelle,  sue  Ric&rchs  Fito* 
sofiche  ebbe  pei^  iscopo  principale 
di  screditare  la  Storia  di  Mese,  • 
tutte  le  massime  della  più  accre- 
ditata venerazione.  Qain^i  nel  di- 
scorso t  c^'  ei  fa  dei  Filosofi  ladia* 
ni,  .narra  i. costumi  dei  Ginnosofi- 
sti ,  le  loro*  opinioni  »  la  vita  loro, 
e  non  lascia  di  esaminar  breve- 
mente quanto,  di  favoloso  e  di  cer* 
to  vien  riferito  dagli  Autori  su  de 
medesimi ..  Ove  eg^  tratta  degli  A- 
rabi^  dopo  varie  discussioni  final* 
mente  sottoscrive  al  sentimexito  e 
giudizio  deii^  erndiM  BrnckeTo,  so* 
stenejido,  che  gli  Zabj  non  siano 
fra  gli.  Arabi  una  nazione  distin- 
ta >  ma  ben^ì  una  professicme  reli* 
giosa»  e  che  questa  religione  sia 
un  m^co  plagio  di  altre  religioni, 
9  nelle  lOpinioni  di  costoro  nqn  si 
ravvisi  alf  un  sistema  ,  che  meriti 
il  nonne  di  filMofico  «  Nello.  Fiio^ 
apfia  degli  Sciti  conosciuti  a*  dì 
mostri  sotto  nome  di  Tartari ^  si  par- 
la 
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p«ro.,al-  di  .3Ppm:4eIv.olgo,:ffliefir 
tatcino;;il  ijHOmerfl^  sapvenù.-a  Ai  &^ 
lo«erfi,.q.4#ali:fi<rofto  ^^ri;,  HnOffap* 
si^.TpJ^arif  Zamd^ii  '$  Miceneo  * 
Del  primo  -^i  ^p|ti(eae  t^  che  noi  xioii 
s^bbia^lK^  d^l   t9e4Qsìoio  .  fitto   che 
faaroi^ji  o  raeepUti ,  che   non  fli^« 
ricadrò  alcuna.  cred$i;K^$ ..  lP^\  ?<3*- 
condp  si  avverte,  ph^  I^   pplitica 
e  la   clpccrina  dei   ^osmmì.ibrma* 
rono  U  principale  oggptro  deUa  sua 
filosofia  uaita  anche  ,a  qualche  lu-* 
me  di  medicina .  Il  ferzo  ci  si  di- 
pinge per   uno»  ,che.  molto    valse 
neli*  arce  di  Esculapio^  e  che  mor* 
ccLin  Grecia  fUgli  p^r   tal  motivo 
er<efto  unr  sontg^oso  monijimex^ta  de~ 
coraco:  delia  su|l  propria  /Statua  ed 
ofnato  dì  coroide»  di  cui  aqche  per . 
pubbliji^O'  decreto  cel^bravasi  il    di  * 
anniversaria  della   sua  morte»  coli* . 
o^ef taj  in  Sctgi^fi^i^  di   un  bianco  • 
cavallo,   IL  qM^r¥>  ,^^  caratti9ri?za 
per  iifio,  che  il   proprio  nome  e-  . 
terno' ^grpra  4^i,   altri, ,   sino  ^d 
essero..  a^nov^eato  jda   quei ,  ,barbv  ^ 
ri  tra  ki.siÀ  salilim^  .Divini {à ,  per- ., 

^  l  5  che,  J 


ÙO^      GlQftNALB   de'  LctT.  ' 

che  Introdatiore  delle  discipline  » 
Maestro  ilei  Druidi  t  e  gran  Difen* 
sore  del  domma  dell*  immortaliti- 
dell*  anima ,  the  |>er  altro  anche 
prima  si  sosteneva  dalla  nazione 
degli  Sciti .  L'  ultimo  poi  diede  pre- 
cetti di  Logicai-  di  Fisica,  di  Eti- 
ca,  e  '  di  Politica  y  ed  introdusse 
fra  tuoi  '  la^  -  cognizione  del  corsor 
degli  astri .  Ciò  »  che  dicesi  intor- 
no ai  Cèlti»  si  i^iduce  ai  seguenti 
Capi .  Noi  conoschlamo  la  loro  dot« 
trfiia  ^er  semplici  congetture^  . 
Tuttavolta  si  crede  ^  che  di  due 
sorti  fos^e  la  loro  Filosofia ,  vale 
a  dire ,  arcana  ,  e  popolare  •  Quella 
destinata  pe*  soli  Sacerdoti  e  Sa- 
pienti ,  '  secondo  il  Bruckero  si  ri- 
stringeva al  sistema  deir  anima 
del  inondo.  Ma  il  nostro  Autore 
si  oppone  per  varie  ragioni  ad  un 
tal  sehtimento* 'Questa  poi^consi- 
«èva  nel  Politeismo, -nei  riti  e  ce- 
rcmonie  esteriori  ,  ne^  -sagrifiz) , 
relle  preghiere  ,  •  nella  divinarlo— 
.ne-,  ed  in  tutte  qVi eli  e  opinioni ,  e 
pratiche  religiose  ,'  che  tendevano 
«  fprmaré  soldati  e  schiavi  ubbi- 
tfiéntiv  Dopo    di    che'  Ita'avebento 

il 
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SI* parta  delle  due  Edia,<,  alle  qat» 
li  ricorron   coloro ,  che  più  o^tre  • 
voglipno  avvanzarsi  nelle  tenebre,   • 
che-  ci    offre   la   Scoria   di   questa  ,- 
antichissima  e    vasta  nazione.   Si  1 
compie  finalmente  il  trattato  del-  ; 
la   prima  Epoca    con   la  Filosofia  • 
degli  antichi  Etruschi ,  dove  dopo  • 
di  avere  esposto  brevemente  le  lo*  . 
ro  idee  sulla  Divinità,  e  sulla  crea*  ' 
2Ìone  del  mondo ,  ?i  chiude   il  di»  « 
scorso   colla   celebre    controversia 
passata  intorno  agli    Etruschi    fra 
r  erudito  Bnickero ,   ^    1*  illustre 
Gio.  Maria   Lampredi ,   Soggetto  » 
di   cui   tuttora  piangp  Ja    perdita  ; 
r  Uaìvei^ità  di  Pisa  ,  ed  al   quale  « 
r  Autore    rende  qi^ella    giustizia  ^ 
che  .  ^    sentimento   comune  gli   è 
dgvuta  in  questa  .parte  • 

La  seconda  Epoca  tutta  %*  aggi» 
ra  ,  come    si    disse  ,    intorno  alla 
Filosofia    dei    Cireci  .   Quivi  ,   tra- 
scritto il  Frammento  attribuito  ad 
Orfeo,  e  riportata  da  Cedreno,  e  dau 
Giovanni  Maiala,    di  cai  jnolto  si  ■ 
dubira  per  motivo  della   sua    poca  ; 
sinceritia ,  si  espongono  le  opinion  . 
ni,  de'  primi  Gi^ci  iijtorjiu.al¥  9^.* 

itt- 
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e  .r  altra  fino  al  dì  nostri  sempre 
problematica  >     il    paragone     non 
pod  esser  più  adattato  ,  e  piò  bel* 
lo.  G}manqiie  ciò  sia,  ecco  in  com- 
pendio la  Dottrina  Teologica   TLcì 
medesimo  .  Socrate  insegnò  T  unità 
di    Dio  »    la    cui    assistenza   vien 
comprovata  dair  aspetto   dell'  uni^ 
verso*  Stabilì  •  che  il  mondo  abbia 
avuto    H  «IO  principio  per    opera 
dcir  Esser  Supremo  .   Volle,    che 
il  medesimo  Essere  si  ritrovi  da  per 
tutto  con  la  sua  immensità ,  e  che 
il  tutto    regga  e   governi ,   gover- 
nando sapientemente  anche  gli  uo* 
ni i)|i  in  vigore  di  certe  leggi,  che 
sebbene   non   siano    scrìtte ,    sono 
però  comuni  a  tutti  gli  uoinini,  u- 
nite  a  premj  «d  a  gastìghi  .   Con 
xUe  si  manifesta  un  ordine  mirabi- 
1^  di  Provvidenza  ,  come  può  ve- 
dersi ne*  due  Dialoghi  di  Senofon- 
te «  A   questa   dottrina    veramente 
degna  di  un  gran  Filosofo  due  im- 
pjutazloni  si  oppongono.  La  priqfia 
51  fomla  nel  detto  di  Socrate:  quoi 
supra  nos ,  nìliiL  lad  nos  ^  La  secon* 
da  y.  che  attribuisce  a  Socrate  di  a- 
vef  ma^scbejrata  la   propria  dottrina 

in^ 
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Intorno  air  immortaUtk  dell*  anima 
e  di  non  aver  avuto  su  di  ciò  un 
sistema  dichiarato.  Ma   quanto   a 
quella^)  il    detto  riferito  di  sopra 
può  ricevere   interpretazi^mi   assai 
benigne ,  qualora  non  si  vpglia  far' 
uso  dell'  arte  di  malignare    a  con* 
fronto  di  sentimenti  più   chiari    e 
manifesti .  Questa  poi  non  ha  fon* . 
damento  di  sorte  alcuna  e    per  la 
ragione  già  detta ,  e  per  varie  so-  . 
lide  risposte  ,  che  dà  1'  A*  al  Sig. 
Pelvert»  che  si  compiace  di  condurre 
in  trionfo  una  simile  opposizione . 
La   morale   di  Socrate    tutta   si 
parse  dal  gran    principio  della  fé-  • 
licita ,  a    cui  tutti   gli    uomini   si 
vedono  per  legge  di  natura    incli- 
nati. Lo   sviluppo, di  un  tal  pria-', 
cipio,  le  leggi  ,    che  lo   accofnp^-, 
gnanó»  i  risultati  »  che.  ne  jiascono  , 
sono  a  dir  breve  il    midollo,  e   la 
sostanza    della   disciplina    Sperati-, 
cà..Un  principio    nato    con  l'uo- 
mo ,  ed  asiai  bene ,  qu.atito  la  bz^s» . 
sa  ragion    Io  permette,    analizzato^ 
da    un    Filosofo   della   più    rimota 
antichità  ,  porrà  mai  nel  secolo  de-^ 
cimottavo    passare    per  ,  principio  . 

di 
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di  nuovs  iiavenxìone  e   scoperta'^ 
L*  Autore  rij^rta  var j  drtti  «  ma»- 
time  di  questo  grand*  uomo  >    ac« 
cenaa  diversi  fatti   molto  istracti« 
vi  ,  che  ci  conteSftaho  ta  sua  fru* 
galità  e  pazienza ,  il  suo  candore 
e  la   stta   modestia  .  Egii  ci  narra 
il  suo  disinteresse»  la  saa  castità, 
e  ci   assicura  «  che  quanto  Sacrate 
ad  altri  inculcava  con  le   parole , 
lo  appalesava  ancora  ed  insinuava 
cc^  proprio  esempio .  Dopo  di  ciò 
non  si  omette  di  rispondere  a  va^ 
rie  calunnie ,  che  da  persone  maN 
vagie  si  sparsero   contro  il  mora- 
lista filosofo,  quali  furono  le  im«» 
putazioni  di    Ateismo ,   di   ubria« 
chezza,  e  del  vÌ2Ìo  il  pia  nefando  * 
del  niondo^  Anzi  ci   si  aggiungo-  * 
nò  ancora  le  sue  più  fiere   perse» 
cu^ioni  ,  r  ultima    delle   quali  lo 
condusse  finalménte  a  morire   per 
un  ordine  ingiusta  dell^  Areopago» 
in  mezzo    perd^    alle   lacrime    det 
suoi    scolari ,  che-  compiangevano 
la  di  lui    perdita  nel    tempo  che 
egli    gli    confermava*    nei    senti* 
menti   della  Divinità,    e  dell' esi- 
stenza di;  uà*  altra   vit^ ,  la  qual' 

istru* 
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istnisione  continuò  tempre  prime 
di  bevere    il  mortai  veleno    per 
lo  spazio*  di  giorni  trenta  .Xa  dì 
lai    moree  ;   coinè'  ogiHin    vede , 
forma  uni  giusta  apologia  ^i  vi- 
r9t  «»o.  Uà  empio  ^ir  orrido  pas-* 
so^ckI  aila  con^idera^siolie  del  ce& 
fé  spaventévole  di   un*  altra  vita, 
o  si  ^bbandon^   alla    tristezza  ed 
al    deliquio  ,    o    non  mantiene  i^ 
sentimenti   4ella  coitAnza  e  della 
tranquillità  >  i  <  *^ 

•  Finalmente  T  Autore  chiude  il 
dìsoor$o  della  seéonda  Epoca,  o> 
perciò  anche  dt  questo  primo 
Tomo  ,  poche  cose  aggiugnendo 
dei  principali  seguaci  della  scuo*- 
la  Socratica  ,  fra  4e*  quali  egli  no- 
vera specialmente  Senofonte,  Es-^ 
chine  ,  fiatone ,  e  Gèbeto .  Fu  '  d«i« 
co  al  ptrimo  il  nome  di  Musà^ 
Attica  per  V  eleganza  del  suo  sfi-^ 
le  ,  e  fa  gran  Filosofov  célèbre 
Capitano ,  e  Storico  singolate  .  Si 
descrivono  le  sue  opere ,  tbe^  mol<» 
te  fìirotio ,  e  intuito  siJnfòte  <la  '  ^<* 
gnono ,  nelle  qsrali  eglr  vien?  aéhJ 
fiderà to  cotne  il  v^ifo  organo  del^ 
la  dottrina  Socratica.  Tutti'  saa4 

no  f 


»o,  chi  mai  fosse  Platoae  per  an- 
tonemasìa  chiamato  il  divino,  ma 
c)ie  per  altro  non  avea  troppa  le- 
ga di  amicizia  eoo  Senofonte  ,  e 
per  qoesto  motivo  appunto ,  e  per* 
che  ne  vorrà  meglio  discorrere  in 
avvenire  t  forse  si  tralascia  di  do*- 
scriverne  il  merito  ,  ed  il  sape» 
re.  Eschine  fu  il  grande  ammi* 
Xjatore  di  Socrate  ,  ^he  sopra  d* 
Ogni  aljrQ  amava  di  stare  in  com  • 
pagaia  del  suo  maestro .  Dopo  di 
esser  libato  con  Dionigi  il  giov^a* 
ne  Tiranno  di  Siracusa  fino  aUa 
di  lui  caduta  ,  se  ne  ritornò  in 
Atene  sua  patria  ,  dove  si  .limitò 
ad  esercitar  V  arte  oratoria .  OU 
tre  i  Dialoghi  ^cris^e,  varie  Ora- 
zioni ed  Epistole*  Cebéte  in  fi- 
ne compose  tre  Dialoghi  alla  So- 
cratica, i  quali  furono  intitolati. 
La  Tavola ,  La  Settvna  ,  e  Pir- 
mic0  .  Ma  i  due  ultimi,  come  e* 
gli  ben*  osserva ,  sono  smarriti .  Del 
primo  t  che  sol  ci  rimane ,  si  di$« 
pnt^  con  grand''  impegno  dai  Cri« 
tiici  »  se  sia  sincero  •  Ma  il  nostro 
Autore  in  questo  suo  quadro  cri* 
(icQ  xH>n  4rede  di  sua    ingerenza 

il 
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il  4sfflesirgH»dÌBftO'd«cisiva.  Questi! 
Opera ,  come  apparisce  dal  Proget- 
to di.  assQCiafi:ÌQii^4  jchfe  pef  for- 
tuna ci  è  capitata  alle  mani,  sarà 
compi^sa  in  òttK)  Volatm  in  otta-^ 
vo  di  canta  grande  ài  pagiae  300. 
ali?  incirca  i  ed  il  prezzo  di  ogni 
Vcinme  legato  alla:  rustica  sarà  di 
Paoli  quattro  Fiorentini  • 
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Déì^Ba§hi  At  Abkno  Tratta»  ébel^t>:^ 
'  Salvcitcff'  M^ndhmzata  F.Pi  Et 
^JUkdicirux'dqtìteUe  f2er/jie , -^n.^t-: 
*  xh  dellA'^  Beale  Accademia  déUé 
Lettere y  SdeftZBy  ed  Atndi-F^u^ 
dcfva  &c.  Parte  Seconda  .  Pa^ 
dova  I79J.  Per  Gio.  Batista  Po^ 
nada^  e  Pigli  in  4. 
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A  prima  parte  di  quest'  opera 
fu  già  da  noi  riferita  nel  Tomo 
LXXVI.  di  questo  Giornale  ,  ed  or 
non  manchiamo  di  adempiere  alla 
promessa  contratta  col  Pubblico  ren- 
dendo nota  la  seconda  parte  della 
medesima  ,  in  cui  prende  1'  A.  a 
ragionare  dei  Bagni .  di  Monte  Or- 
tone  .  Cinque  sezioni  formano  il 
volume ,  che  presentemente  annun* 
riamo  ,  la  prima  delle  quali  è  tut* 
ta  consacrata  all'  Istoria  particolare 
dei  nominati  Bagni  .  Non  è  ben 
notò  d*  onde  il  Monte  Ortone  ,  che 
sorge  ^lla  distanza  di  circa  un  mr* 

glio 
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^Hd  ai.  PmiMtfi  d^l  baìsso  Colle  di 
Abano  volgavvi^Pt^  detto  Mgruirok 
tragga  il  fuo  jiotfiA  ,  v^rie  ,,«wii- 
éo  ie.optnioni  ciegU  Eruditi  su  que- 
sto punto  .11  MuntHgnana,  ed  il  Sa- 
vanarola  asseriscono  colla  scorta 
della  tradizione  ,  che  il  nome  di 
Ortoae  v^ni^^se  da  un  Uomo.valo« 
roso  nella  letteratura  •  e  nelle  scien« 
ze  così  denominato  .  L.*  Ongarelló 
sulla  sua  Crgn^ca  d^  Padova  descri- 
vendo il  Bagno  di  «<^e;s«9  Mo];ite  I9 
^iama  Bagjtio^  di  A^tQn^  ppr^iè  er 
ra  molto  strertp  ,  e  pretende  9^4» 
da  ciò  il  Mo9t«  pri^ndesse  il  ifpnie 
di  Artooft^  qniAsi  nionce  strefffi.  Air 

m  per  .noa  dilpng^w .  h^^i^  ^^Tr 

.posto  V  ch^  utia  jtai  voc^  d^e^ivasse 
dal  ntme  g«ia^p  di;  Q^rio^ie ,  w- 
Hiagimandosi  ch^  i^  qi|el  ^onij3 
esistesse  il  Tempio  di  quel  favo- 
loso Eroe,  ed  altri  finalmente  si 
sono  dati  a  credere  che  ivi  fosse 
sepolto  un  esterjiiH^a^o  Gigante 
chiamato  Ortone,  il  qu^^le  n;^.ovent- 
xlo  guerra  agli  Pqì- restasse  uccìsp 
oda  Giove.  Con.  j^pg^ior- v^risimi- 
gUanza  peraltro.,  dice  X  A/  si  pp- 
«rebbe  suppoise  ,,  che  Monte  Qr- 
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,»  tone  abbia  preso  il  nome  da  Qr« 
),  tone  Cane  di  Gerione  là  confi- 
,, .  nato  da  Ercole  qnando  schia  vo 
^^  menollo  presso  gli  Euganei  do» 
,,  pò  r  Hccisione  di  quel  Principe^ 
e  la  conquista  dei  di  lui  Buoi, 
dei  quali  il  Cane  Ortone*  ne  era 
,,  il  custode^  e  ciò  almeno  sareb- 
y,  be  stato  conforme  alle  Étntasci^ 
yp  che  idee  dei  Mitologi .  ,, 

Venendo  ora  a   parlare  dei  Ba- 
ttìi esistènti  su  questo  monte  fìi 
vedere  V  A. ,  che  anticamente  era- 
no   essi    compresi  fra   le   celebri 
Terme  Aponesi,  e  che  anche  pri- 
ma-dei   1438.,  In  cui   incomincia 
r  epoca  luminosa  dei  medesimi,  si 
adopravano   per  uso  medko^   Un 
certo  Pietro  denominato    da  altri 
'^FaLcko  ,  Fulco  ,   e   Falso   essendo 
andato  nell'anno  indicato  a  cod^ 
'sti  Bagni ,   guarì  immediatamente 
dalla  malattìa,  che  aveva,  col  solo 
immergersi  ih  una  fonte  tiepida  , 
che  scaturisce  alle  radici  di  Mon- 
te Ottone  verso  Levante,    ed  iri 
ritrovò  un  Quadro'  coir  immagiorc 
della  SS.  Vergine^  Da  questo  £it- 
to  così  prodigioso  nell'  Istoria*  Pa- 
«  do— 
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-dovana  divenne  celebre  per  tutta 
r Italia  quell'acqua  col  nome  di 
Acqua  dellA  Vergine  t  ed  a  tal  og* 
getto  si  cominciò  a  far  qualche  fab- 
brica in  quel  luogo  prima  disabi- 
tato. La  guarjjione  di  Falcho  ^  che 
trovò  credenza  presso  ogni  genere 
di  Persone,  tanto  pia  che  in  quel 
tempo  la  Città  di  PaJova  era  de- 
vastata dalla  peste  ,  ^«•'"*  :■  <he 
moltissimi  accorge;  :  x  .  :  ''  ^  t  ^ 
€d  a  bere   di  quel   acc .  ^  :  >? 

doni  che  ciascuno  -^  ^  :.\i  *i  -.  j> 
Vergine  si  pcn  ^  ?  '-aiticarvi  u'.^  /- 
ratorio  per  iva  collocarla  ,  e  ^jer 
vffiiciare  il  medesimo  furorto  desti* 
nati  Fra  Alvi  so  Savanarola  Pado- 
vano, e  Fra  Angelo  da  Camerino, 
tutti  e  due  Padv;  Eremiti  di  S.  Ago- 
stino .  Aumciiiandosi  peraltro  la 
divozione  verso  la  Madonna  di  Mone- 
te Ortone  fu  deliberato,  che  vi  si 
fabbricasse  un  sontuoso  Tempio , 
ed  un  Convento,  e  per  diminuire 
le  fatiche  ai  nominati  due  Padri 
fu  loro  dato  in  a^uto  Fra  Simone 
da  Camerino  dell'  istcss*  Ordine . 
Questi  nel  1434.  ad  insinuazione 
dei    Deputati    Padovani    andò    a 

Ro. 
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Roma  »  ed  ottenne  da  &|gealo  IV* 
l'istituzione  4i  una  sua  nuov^  Con* 
gr^gazuone  sotto   il  nofiie  della.  B. 
Yeifgine  di  JVlonte  Ortone,  e  pre^ 
dicandouel  viaggio  divulga  seii^pre 
|ui!i   i  fatti  miracolosi  della  mede- 
siin?.   Vergine  «   di  modo  che   ne 
accrebbe  il  concorso ,  la  divozio* 
ne,  e  T elemosine.  Egli  ancora  do» 
tato  d*  industria  e  d'  attività»  re- 
se fruttifera  una  gran  parte  di  quel 
tnonce,  e  del  sottoposto   terreno, 
dilatò  il  termina  delle  sue  pos^es* 
sioni,  e  pensò  a  edificare  in  quel 
circondano  delle   piccole  abitazio- 
ni per  uso  dei  Bagnantjl.   Mqi  la 
divo:(ioiie  più  che  la  virtù   nquedi* 
ca  deir  acque  accorrere  faceva  gì* 
Infermi  a  quei  Bagni,  ricercaada- 
5i  da  qualcuno    anche    al   qempo 
del  Chiariss.  Antonio  Valli^nieri  il 
Padre  ,,  se  le   acque  ^^Ua  Vergi- 
,«  ne  di  Monte  Ortone  operiop  per 
,,  miracolo  ,    come    voleva     quel 
,.  Guardiano  delle  m^de^ime  fiao^ 
t»  cheggiato  da  altri  di  louga   ro- 
„,ba,  o  naturalmente.  La  neces- 
sità peraltro  d'  instituire.  delle  os- 
servazioni mediche    in  ispecie  sch 

pra 
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jpm  quest' ujtr^ieri,  si  riceva  da  ung 
frittura,  dei  Gel,  yPjofe^s.  diPadqr 
va  Morgagni,  ?>jan,,^  e,Banpk>jn- 
xaeo  LavagnoU  fa^ta  dopo  |^    m^* 
jtà  d^I  corrente  secalo,  ohde.  chia- 
ramente si  vede ,  che  fino  a  quest' 
epoca  non  erano  le  raedewme  con 
freqaenza  ujate    dai;  MecJjCf;.^  Al 
presente  poi  che  non.  si  è  trascu* 
rata  di  sommi^istr^ire  ì^  acque  se- 
condo le^  r^gol^  ^y\  SopP^  ^^^^  que- 
ste  Terme  a.?sii   pj.ù  ;  fr^uentate 
dai  Malati. 

La  seconda  Sezione  si  raggira 
soltanto  sullfi  natura. ^  produzioni 
principali  di. Monte  Qrtone  ,  sulle 
vari^fà  e  sito  delle-, sorgenti  Tcr-J 
mali,  e  sufle  qti^tlip^/ Fjsiqhe;  4,i 
queu^f  e  dei  Fanghi .  11  npralq^t 
to  jn^pte ,  che  ha  di  perimetro  cir- 

.ca  — ^  di  miglio ,  a  guisa  di  molti 

altri  Euganei  è  isoiato ,  e  come  es- 
si d*  origine  .Vjulcapicov  Marina  . 
Ovunque  si  manifesta  alla  scoperta 
«pparuce  quasi  tetto  formato  di 
pu5ta  lava  petrosilicea  compatta  ed 
<>paca ,  di  grana^  grossa  ^  e  di  co- 
lore o  t)ìancastro  ,  o  grigio ,  o  ros- 
J'^mo  Xcri  K  si- 


tì%      Giornale  de'Lett. 

sigtiò,  là  quale  facilmente  si  ile« 
compone,  e  si  Tiduce  in  una  terra, 
biancastra.  Nel  seno  di  una  pen- 
dice di  questd  Monte  fra  Levante 
e  Mezzodì  vicino  alla  Chiesa  è  sca- 
vata la  sorgente  detta  della  Vergi- 
ne ,  r  acqua  della  quale  è  limpida , 
non  tramandante  alcuna  enranazto^ 
ne  aerea ,  di^^ùri  sapore  leggermen- 
te salso,  di  un  odóre  di  fegato  di 
zolfo  V  o  solfuro  alcalino  ,  ma  pia 
propriamente  ^  di  lava  petrosilicea 
percossa  coir  accia jo ,  e  dotata  di 
^ò.  gradi  Reaumuriani  di  calore , 
allorché  V  Atmosfera  è  al  gelo ,  e 
di  22.'  t\  pie'  nei  massimi  ^aldi . 
Le  altre  sorgènti-termali  scaturisco- 
no alla  superficie' del  Terreno  cir- 
costàhte  in  quel  luogo  denominaci 
la  Foniegfiette  poco  lungi  dai  Ba- 
gni .  Ciascuna  di  esse  varia  nei  gra- 
di del  calore ,  e  la  maggiore  >  che 
racchiude  varie  polle  di  disuguale 
temperatura  ,  presenta  dove  i  43. 
gr^di  di  calore ,  dove  45.  •  e;  dove 
47.  U  sito  preciso  delle  altre  pic- 
cole ìunti  di  codesto  luogo  é  reso 
Visibile  dallo  sviluppo  di  molte  gal- 
lozzole aeree  «  ed  esse  jnon  hanno 

/  .  ' •    '  al* 
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alcun  uso  ad  eccezione  di  nnav 
che  stante  1'  esser  dotata  di  56. 
gradi  di  calore  è  adoprata  dai  Vil- 
lani per  cuocer  le  uova ,  e  per  i- 
spennare  i  Polli ,  Neil*  odore  poi, 
peso ,  ed  altre  proprietà  sono  del 
tutto  simiK  queste  Termali  a  quel- 
le di  Abano ,  non  manifestandosi 
ai  sensi  quelle  piccole  differenze , 
che  fra  di  loro  appalesa  T analisi. 
L^àcqua  della  Fo/uica  maggiore  vie- 
ne  introdótta  a  bagnare ,  e  riscal- 
dare i' Fanghi  posti  artificialmente 
in  una  fossa  o  conserva ,  sui  mar- 
gini della  quale  ,  ed  anche  della 
Fontica  vi  si  osserva  qualche  Bys- 
suSy  e  qualche  Tremella^  purché 
il.  calore  non  superi  il  40.  grado 
di  Reaumur.  Nei  contorni  poi  di 
quest'acque  vi  vegeta  VJuncus  A^ 
cutus  j  ed  alcun*  altra  pianta  sotto- 
marina ,  e  nel  d' intomo  del  Mon- 
te vi  si  coltivano  Ulivi,  Casta- 
gni ec. 

Nella  terza  Sezione  descrive  1*  IH; 
14.  A.  le  proprietà  Chimiche  delle 
acque  termali  della  Vergine ,  e  dei 
Bagni  di  Monte  Ottone.  Accenna- 
lo in  breve-'che  i  reagenti  -indiico- 

K  (2  co 


jSflO    GioENAU  t>£'  Lett. 

no  qualche  volta  in  errore  per  mo- 
tivo di  non  essere  si  ben  conosciu- 
ti e  stabiliti  da  poterne  fissare  dei 
Canoni  inalterabili ,  fa  vedere  che 
r  odore  dell'acqua  dei  nominati 
Bagni,  e  V  annerimento,  che  essa 
prence  non  all'  argento  in  lami- 
na ,  ma  air  aceto  di  Saturno ,  ed 
al  nitro  Lunare  non  soiìp  dovuti 
ad  un*  aria  epatica  »  perchè  man- 
cante di  altre  principali  proprietà, 
ma  suppone  bensì,  cbe  i  soprad- 
detti fenòmeni  possano  essere  pro- 
dotti da  un  gas  idrageneo  carbomz^ 
zatù^  chiamato  nella  prima  parte 
di  quest'  opera  col  nome  di  gas  e- 
fatico  particolare,  di  cui  avremmo 
gradito,  che  per  quanto  fosse  stata 
possibile  ne  avesse  Egli  determina- 
ta la  natura,  ed  anche  le  proporr 
2Ìoni  . 

Per  non  andar  dietro  al^l'A.  in 
tutte  r  esperienze  fatte  nell'  ana- 
lizzare queste  Termali,  crediam 
pcoprio  di  esporre  qui  i  resultati 
da  esso  ottenuti,  e  di  notar quin* 
di  qualche  cosa ,  che  non  ci  sem» 
bri  fuor  di  proposito    i'  osservare . 

L' ai^qua  dei  Sogni  di  Monte  Or- 
to* 


»  I 
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tone  nel  peso  di  24.  libbre  medi* 
che  contiene,  prossimamente 

Gas  idrogeno  forse  carboniz- 
zato in  minima  ,  ed  incerta'  do- 


9> 

„  se 

99 


—  ossigeno  in  piccola ,  e  del 
»  pari  incerta  dose 

„  Carbonato  di  Calce  gr.  93  -^ 

„  Solfato  di  calce  157. 

,,  Muriato  di  Soda  439- 

„  di  calce  '   23. 

L*  acqua  della  Vergine  ,  che  a 
differenza  di  quella  dei  Bagni  è 
meno  odososa  >  ne  da  alcun  colore 
alla  calce  dell'argento  nitrato,  né 
a  quella  del  piombo  acetato ,  con- 
tiene in  36.  libbre  mediche  a  un 
di  presso 

„  Gas  idrogeno  forse  carbonizza- 
,,  to  in  pia  piccola  dose,  che  neir 
y,  acqua' dei  Bagni. 

„  — -  ossigeno  prossimamente  co- 
,y  me  in  quella 

„  Carbonato  di  calce 

/Base.  ....  kr.  43\ 
•  •  •  ^Dissolvente  gr.  59 j    K"'  '^^• 

y,  Sulfato  di  calce  184. 

K  3       •     ,,  Mu- 
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«,  Murìato  di  Soda  508» 

>f di  calce  31. 

Giustamente  il  N.  A.  asserisce, 
che  i  reagenti  possono  indarre  in 
errore ,  per  non  essere  conosciuti 
in  tutta  la  loro  estensione  ,  moti- 
vo per  cut  i  migliori  Chimici  si 
servono  soltanto  di  questi  per  ac- 
quistare qualche  lume,  onde  poi 
scoprirne  meglio  i  componenti  col 
mezzo  del  sedimento ,  e  dei  preci- 
pitati ,  e  confermar  poi  tutto  colla 
sintesi  ,  ricomponendo  non  solo 
quelle  sostanze  state  decomposte 
neil'  analisi ,  ma  formando  di  poi 
con  i  principi  ritrovati,  e  nella 
stessa  proporzione  un'  acqua  artifi- 
ciale, che  dotata  sia  delle  stesse 
proprietà  della  esaminata.  Molte 
volte  poi  i  reagenti  possono  de-» 
ludere  il  Chimico,  qualora  Egli 
non  avverta  tutte  le  circostanze  ne- 
cessarie dell'  esperimento  •  L'  Al- 
cali volatile  caustico ,  o  ammonia* 
co,  chiamato  impropriamente  dall* 
A.  gas  ammoniaco^  che  in  tale  sta- 
to per  esempio  «non  precipita  la 
calce ,  ma  bensì  la  magnesa ,  e  T  ar- 
gilla y   purché   sia    adoprato   colle 

op- 


oppostole-  cattt^l^  y  ollfe  '  ìt  «wnU 
aate.teri'e,  ed  alpatae^; calci ^meul«* 
licbe.  precipita. ancN  lai  ^^rra  pe- 
salina  4'  1©  >  la  icìklc^i» .  tutte  -  !«  y oliet 

%tmipi£trki)  cWU'^liae  tsspfirfitftij.  icnr^ 
UfiXP  cdaiKj^<ìlc^à  JwU^e:i^iaìf?T:sVifi>t 
fiiuàili^>r  (Unik:ialx.i4rbfis^ti%ainf»  ai^ 
Ycniea  p!Ofrpbbfi..Cait;icridi?re^;icbe 
in  un*  acqua  vi  esistesse  d.eirargilr 

Ia<v3Oìì(Ji^Ite;i0a^^$«  ,(ti|imAdQ>real* 

«aÌQd>ft^««4  0:t*pVir&;o,.,nift5^9lax4 
cotìè :ftftpr4dcfe<t^  it^rjfe<,7ed  ec.90  il 
fcflbo  .wt'j^toa^le:  il  npmiQ4A;Q:ifjeag^i;t 
te,rper;es$ere.  «t^t;o:jnfaso  ja^-  un 
acqua  Qantenente  djell'  acido  la^reo  j 
CI  carburti<M]irifigaxu|ò'^r  A.  *  facen- 
fitrfÌ7dpduf^e  ,r  esi§t^eaja.fU;llo  ^pgil- 
hi  emile,  ttaneraUjdVAtetftO'»  ;€b  ch$ 
ntrolcata  dv^vtf  anobe  in  qjugs^  di 
Monte  Ort^e  .priipa.d*^  asserii  av*. 
Veduto»  cbeJii'précipijcatQ  em  di 
puri;»je  jfn.eca:'calce^  onde  chiasa^ 
men^  si  vede  quanto  sia  necessa* 
4no  V  esaminare  i.  precipitati  n6ir 
Hnnlizztkt^.le  fiostan;^.^  I^oi infatti 
dubitando  4' uà  eqairocp.^nobretlr 
der  conto  della  priiSa.  parte  delV 

K  4  Ope- 
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fifpera  dcr=N.  A.  ii  disse  ehe  sa- 
rebbe stato  bene  I  che  E^i  avesse 
confermato  i  resiilfati  della  sua  a* 
nalisi  <>on  -  qualche- altra  espepfen* 
2a ,  e  4?(ylla  Sinrèst»*  pee  «^mostrar» 
sf]iipre*€Hà,<^t^  eiUten^a^  del  ta)  tta« 
rmo'argiIUMo^^iacchèi^ilu^io  <myx 
Mstanta  &ùù  -ad'ora'  noir conosciu- 
ta 4iatarale  =  napi^uré  nelte  acque 
Termali  >  '^  ... 

'  ^mbmn4o-att^i)^i«ssai  ^rettosi 
1  meto^  fitt^  Ul'pi9$0fltie^on  per 
Scoprire  la-^nanticil  dèiracido  ae* 
reo  ^  o  carbofiico  ^be  si  connène 
nelle  acque  minerali^  f^é  mso  àeì 
i}i^?uente.  Infusa  r  acqua  di  calce 
nella  Termale  appena  attinta  dalla, 
sorgente  colle  )^ù  ^fcnipolose  cau** 
tele  «  è'  prosciagaM  il  precipitaro^ 
ed  esattamente  pesato  lo  infoseìii 
una  proporzionata  dose-di  acido  ve^ 
triolico  dilato ,  e  contenuto  in  un 
Matraccino^  del  quaie  insieme  col 
fiaminato  acido  notaticr  aveva  il  pe* 
so  alla  bilancia .  Il  precipitato  re- 
stò in  gran  poùrte  sciolto  con  efl&rw 
vescenxa  >  e  liberato  cosi  dall' aci- 
do aereo t  ripesando  il  tatto»  ne 
0ssì^rvò  ta  di^renza  >  avuto  riguar- 

,    -*  do  • 
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do  ali*  evaporazione  spontanea  con 
il  confronto  di  altrettant'  acqua  stil- 
lata contenuta  in  un  simil  matrac« 
cino,  e  la  differenza  le  dimostra 
la  quantità  dell'  acido  aereo  ^  che  si 
era  separato .  Non  v*  ha  dubbio  , 
che  il  D.  N.  A.  in  una  simile  espc* 
riejìza  averà  fra  le  altre  cose  no^ 
tato  il  rapporto  ^  che  passa  tra  V  e- 
vaporazione  dell'  acqua  e  dell'  aci- 
do vetriolico;  qvrà  considerata  la 
maggiore  evaporazione  prodotta  dal 
calore ,  che  si  sviluppa  nel  diveni- 
re sciolta  la  calce  aereata  dall'  a- 
cido  vetriolico,  ed  insieme  avrà 
impedito,  che  quelle  piccole  por- 
zionceUe  di  fluido ,  che  sono  innaU 
zate  insieme  colle  boUicelle  dell* 
acido  aereo  durante  V  effervescen- 
za non  uscissero  dal  vaso;  tutte 
cautele  essenzialissime  in  simili  e- 
spericnze  per  non  avere  erronei  i 
resultati . 

In  quanto  poi  all'  impossibilità 
di  distinguere,  se  alcuna  porzione 
di  gas  carbonico  ,  che  si  contiene 
nelle  minerali  sia  realmente  libe- 
ro, o  in  istato  di  combinazione 
salina  ,  starerai  •  attendendo  V  ana- 

K  5  lisi; 
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lisi,  che  Et  ci  promette  dell*  acque 
di  Recoaro  ricchissime  di  carbona- 
to di  calce ,  o  calce  aereata ,  e 
molto  acidule  ,  nella  quale  dice  di 
iriserbarsi  a  provare  la  verità  della 
;ua  asserzione ,  essendo  noi  persua- 
si >  che  saranno  dair  A.  prese  in 
considerazione  qu eli* esperienze,  le 
quali  senibrano  dimostrare  V  esi- 
stenza in  alcune  acque  minerali  e 
specialmente  nell*  acidule  dell'  aci- 
do aereo  libero ,  che  è  a  dire  non 
neutralizzato  , 

-  Per  non  dilungarci  di  soverchio 
in.  queste  nostre  riflessioni  ,  accen- 
neremo in  fine ,  che  riguardo  al 
non  essere  ugualmente  solubili  dar- 
gli acidi  tutte  le  pietre  calcarle  , 
siam  di  parere,  che  molto  vi  pos- 
sa contribuire  la  quantità  dell*  aci- 
do aereo ,  come  con  ragione  dice 
r  A. ,  ma  che  non  paco  giovi  alla 
pronta  dissoluzione  la  tessitura  in- 
terna delle  medesime ,  essendo  con- 
vinti dall'esperienza,  che  alcune 
pietre  calcane ,  che  sembrano  pia 
o  meno  resistere  all'  azione  degli 
acidi  nello  staro  naturale,  o  gros- 
f amonte  polverizzate ,  pure  con  fa- 
ci- 
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cìlilà  si  sciolgono  allorché  son  ri- 
docce  (h  uiifl'pólveEe  impalpabile. 
ta  ,^ar,tà  se7Ìon^  comprende  le 
^coirai  mediche  e^  uso  dell'acqua 
della  Vergine'  d'  Mónte    Orione . 
liimostratido  T  analisi,  cTiè  quest* 
terniale  differisce'  soltanto  da  quel- 
le piò   calde  dello    stesso    Monte, 
e  da  quelle,  di  Abano  ,  i^on  nel  ho- 
liiefo,  e    nà'.ùra  dei   principi ,    ma 
nella"  miiiór  dose ,  e  nella,  diversa 
.   prpporziòne  del  inedesinii',   perciò- 
deve' questa    ?sse're   utile,  a    tutte 
quelle  malattie ,  nelle  quali  giova- 
no !e  due  soptaddeue .  Stante  poi 
la  minor  q 
e  consegue 
vita  sarà  1: 
qu.egr  indiv 
d' avere  ne 
rimèdio  nn 
L'esperienj 
ciò,  ritrovi 
purgativa  , 
polvere  cot 
zion'i  del  s 
cellulose  ìtf 
qqalche   vi 
mento  che 
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flammatorìa .  Varie  sono  state  le 
opinioni  dei  Medici  fino  al  pre- 
sente sopra  la  virtù  di  quest*  acqua , 
creduta  per  cosi  dire  un  rimedio 
universale ,  come  suol  accadere  di 
tutte  le  Termali ,  e  capace  di  to- 
gliere perfino  la  sterilità  alle  Don* 
ne.  11  P.  N.  A. ,  che  espone  il  sen- 
timento di  essi  giustamente  >opina 
di  non  dover  andar  dietro  cieca- 
mente a  quel  che  è  stato  pensato 
dagli  altri ,  ma  che  il  raziocino  u- 
nito  ai  fatti  è  quella  guida  soltan- 
to, che  può  dar  lume  in  simiglian- 
ti  materie ,  ed  a  tal  oggetto  pro- 
mette di  darci  a  parte  un  Volume 
contenente  r  Istorie  delle  malattie 
curate  con  quest'  acqua . 

Per  dire  qualche  cosa  dell*  uso 
della  Termale  della  Vergine  ,  essa 
nella  dose  di  3.. libbre  esercita  i'a- 
7Ìone  di  benigno  purgante  in  ispe- 
eie  agi'  Ipocondriaci ,  ed  alle  Don- 
ne isteriche  ,  ma  qualora  o  non 
produca  r effetto  subito,  o  vi  sia 
bisogno  d*una  pronta  operazione, 
sì  può  render  più  attiva  coli*  unir- 
vi qualche  sai  catartico,  ovvero  la 
ilinerale  d*  Abano ,  od  anche  TaU 

tra 
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ti-a  di  Monte  Orione  .  Coli*  aggiun- 
ta poi  di  qualche  acido  minerale  f 
ed  in  particolare  dell'  acido  vetrio- 
lico  può  la   medesima  esser    utile 
nelP  affezióni  scorbutiche   pertina^ 
ci ,  e  coir  unione  del  ferro  si  potrà 
con  profitto  prescrivere  in  quei  ma- 
li, nei  quali  l'aperiente  in  im  col 
tonico    giova  di  praticare.  1  Got- 
tosi colla  bevanda  della  sopraddet- 
ta minerale  risentono  del  sollievo 
nei  dolori ,  ed  hanno    ancora   più 
rari  i  parossismi,  onde  si  vede  che 
se  r  uso  interno  di  quest'  acqua  può 
essere  molto  esteso  ,  V  esterno  pu- 
re potrebbe  molto  aumentarsi  non 
tanto  per  le  bagnature  parziali,  che 
per  le  universali . 
•  V  ultima  delle  Sezioni  riguarda 
le  facoltà  mediche  delle    Termali 
dei  Bagni  ,  e  dei  Fanghi  di  Monte 
Ortone ,  e  contiene  alcune  ricerche 
critiche^  sopra  le  virtù  di  tutte    le 
Terme  Padovane ,  e    specialmente 
dei  loro  Fanghi .  Brevemente  e  qua- 
si di  passaggio  trattai   il    N.  A.  il 
primo  articolo  di   questa  Sezione  , 
giacché    non    solo    dalT  analogia  , 
qaanco  ancora    dali*  esperienza   di 

più 
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piò  secoli  vien  dimostrato,  che 
ugoalmente  bene  si  corano  le  stes- 
se malanie  coli'  acque  ,  e  coi  Fan- 
ghi di  Monte  Ottone  ,  che  con  que- 
gli di  Abano ,  resultando  ancora 
dall'analisi,  che  tanto  quelle /che 
queste  son  composte  dei  medesimi 
principi.  Sebbene  i  Bagni  di  Aba- 
no siano  più  forniti  di  comodi  ne- 
cessari per  r  amministrazione  di* 
versa  dei  medesimi ,  e  per  V  allog- 
gio dei  malati  di  quello  che  lo 
siano  i, Bagni  di  Monte  Òrtone  « 
come  può  vedersi  nelle  Carte  To- 
pografiche dateci  dall'  A. ,  pure  V  u* 
so  estemo  di  questi  è  esteso  quan- 
to quello  dei  Bagni  d'  Abano ,  e 
niuno  tra  Medici  vi  conosce  fra  i 
medesimi  quella  differenza,  che  si 
vuol  far  esistere  tra  i  fanghi  dell' 
uno  e  dell'  altro  luogo ,  non  ostan- 
te che  la  virtù  di  questi  sia  dovu- 
ta ali' acque,  cpUe  quali  si  fanno  . 
Passando  poi  a  trattare  delle  vir- 
tù mediche  di  tutte  le  Tenne  Pa- 
dovane ,  espone  il  Sig.  Mandruz- 
2ato  le  opinioni  dei  diversi  Auto- 
ri ,  che  ex  professo  ,  o  per  inciden- 
za hanno  parlato  di   quest'acque, 

e  dei 
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e  dei  Fanghi ,  dalle  quali  poi  sag- 
giamente  ne   deduce  le    seguenti 
conseguenze  „  !.•  Che  sopra  nes* 
„  suno,  o  sopra  falsi   principi   fu 
,9  fino  al  presente    stabilita   1*  effi- 
I»  cacia  sì  dell'acqua»  che  dei  fan- 
„'  ghi  termali .  2.*  Che  più  discor- 
,,  danze ,  e  più  incertezza  si  ma: 
,,  nifesta  in  quei  Scrittori ,  i;he  preì- 
„  tesero  di  avere   analizzate  esse 
„  acque,  e  fanghi.  3*  Che  man- 
^  cava  alla  maggior  parte  di  loro 
9,  la  cognizione   dei   mezzi  atti  a 
,,  ben  fare  un*analisi.  4.*  Che  p^r 
^,^  le  vicende  dei  tempj ,  o  per  uà 
„  certo  genio  di  novità  ora  i  Ba- 
„  gni ,  e"  fanghi  di  un   luogo   fu- 
,»  rono   di  moltissimo  uso  ,  ed  ora 
„  quegli  di  un  altro  ;  e  ciò  in  gra- 
^,  zia  dell'abbondanza,  e. del  nu- 
„  mero,  che  di  essi  riraedj  posse- 
„  diamo  ,  per  cui  forse  alcuni  pò* 
„  co ,  o  di  rado  furono  introdotti 
-,»  nella  pratica  medica ,  e  poco  a- 
„  doperati .  5/  Che  probabilmente 
,,  qualche  differenza  sia    stata  ri— 
„  conosciuta,  così  nei  Bagni,  co- 
„  me  nei   fanghi  varj  Aoonesi ,   o 
„  almeno  che  un  medesimo  Bagno 

I)  o 


9> 
»» 
l> 
99 
99 
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„  o  fango  sia-  capace  di  effetti 
„  dissomiglianti  »  mentre  ogni  con- 
„  trarietà ,  che  a  se  opposero  quei , 
che  amministrarono  singolarmen- 
te i  nostri  Fanghi  Termali ,  non 
cade  nel  prescrivere  i  così  detti 
ammollienti^  come  corroboranti ^ 
ma  nel  sostituire  questi  a  quel- 
li "  99  • 

Ed    in    quanto   a   quest*  ultima 

conseguenza  prova  V  A  ,  che  la 
diversità  degli  effetti  nei  fanghi 
Aponesi  deriva  in  particolare  non 
dàlie  sostanze  fisse  ^  che  sono  con- 
tenute neir  acque ,  colle  quali  ven- 
gono formati,  ma  dal  proprio  ca- 
lore ,  e  che  per  conseguenza  gio- 
vano con  diversità  d*  effetto  rela» 
tivo  air  intensità  del  medesimo  in 
tutte  quelle  malattie ,  che  ha  sug- 
gerito r  esperienza  ad  onta  dei 
pregiudizi  dei  Medici,  e  delle  con* 
trarie  opinioni. 

Noi  non  possiamo  che  somma- 
mente lodare  il  D.  N.  A  di  que- 
sta sua  fatica  «  ed  assicurando  i 
nostri  Lettori  di  continuare  a  rag- 
guagliarli non  solo  della  terza  par- 
te 
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<t  di  quest*  Opera,  che  dell' Isto- 
rie delle  malattie  curate  colle  Ac- 
que Aponési  i  allorché  air  A.  piace- 
rà di  pabhìicarle,  porrem  fine  al 
presente  estratto . 


k     "•'■  r • .  '  't       ,     •  • 
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ARTICOLO   XI- 

Dissertazioni  Idrauliche  di  Bortóto^i-ì 
meo  Ferrari  A  B.  Tomo  I.  Mila- 
no MDCCXCIIL  presso    Giuseppe 
Galeazzi  in  4.  pag.  228*.  con  6.  ta* 
vote  di  figure . 

T  '      . 

I  M  Idraulica  è  una  delle  scienze , 
la  qoale  si  può  dire ,  che  sia  sta* 
ta  a  proporzione  della  sua  impor- 
tanza, ed  utilità  in  questi  ultimi 
tempi  coltivata  dai  più  celebri  Ma* 
tematici  d*  Europa  ,  e  colla  scona 
dei  lumi ,  che  V  esperienza  ,  V  os- 
servazione, il  calcolo,  e  la  Geo- 
metria somministrano ,  somtnamen- 
te  promossa  ed  ampliata.  Pure  ne- 
garsi non  può  altresì ,  che  sebbene 
in  alcune  sue  parti  sia  giunta  alla 
perfezione,  in  altre  però  si  trovi 
accora  difettosa .  Ora  lo  scopo  ap- 
punto, che  si  è  prefisso  in  quest' 
Opera  il  dotto  P  Ferrari  Bernabi' 
ta,  già  Pubblico  Professore  d'essa 
Idraulica  in  Lodi ,  ed  ora  di  Fi- 
si- 
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sica  nel  Ginoatio  di  S.  Alessandro 
di  Milano  «    è   appaiato    quello  di 
riempiere^^anon  in  tutt9 ,  almeno 
in  piarte  ,  ^om!  egli  si  spiega  nella, . 
Prefazione,   .quei    vuoti,   che  gli- 
sembrano  rimanere  .    Il  pregio  in» 
trinseco  di   questo   primo    Tomo  , 
che  annunz^iamo  »  é  accresciuto  non. 
poco  dal  glorioso  nome ,  che  por* . 
ta  in  fronte  di  S.  E.  il  Sig,  Conte. 
De  Wilzeck ,  Ministro  Plenipote^n- 
ziario  della  Lombardia  Àustri;^ca, 
e  celebre  Mecenate  d*ogni  manie* 
ra  di  lettere  ,  e    scienze .    Quattro 
sono  le  Dissertazioni ,  eh*  esso  rin- 
chiude .  La  prima  tratta  della  per* 
cossa  de'  Fluidi;  la  seconda  della 
velocità  delle,  acque  sgorganti  ^  la. 
terza  della  contrazion  della   vena 
fluida ,  e  della  formazion  de'  vor« 
tici  ;  finalmente  la  quarta  dell'  al« 
largamento  della  vena  fluida,  ca- 
gionato,  dalla  app^cazione   de'  tu- 
bi ,  tanto  nell'  interiore ,  come  nell' 
esteriore  del  recipiente  .  Il  i|i|itodo 
poi  dei  trattare  le  matei:ie  con  4^^ 
sertazióni ,  in  cui  si   panno  jisso^ 
mere  materie  tra  se  separate ,  è  in 
tutto  analogo  allo'  scopo   sudd^ttp 

del- 
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deir  Autore ,  non  di  fare  un  Ope- 
ra continuata  d'  Idraulica,  ma  di 
sópplire,  come  per  liiì  si  può,  ai 
difetti  ,  che  gli  sembra  di  rav- 
visare in  varie  parti  della  mede- 
sima  . 

Nella  Dissei^azione  prima,  in 
cui  si  tratta  della  percossa,  pren- 
de egH  a  conciliare  la  teoria  co- 
mune colle  sperienze ,  le  quali  sem- 
brano essere  di  tanto  alla  medesi- 
ma teoria  contrarie  ,  che  la  mag- 
gior parte  degl*  Idraulici^  non  ne 
fticera  quasi  alcun  conto .  Parla  in 
prima  della  percossa  diretta  ,  poi 
della  obliqua .  Nella  percossa  tan- 
to diretta  ,  quanto  obliqua ,  due 
sono  le  maniere  tenute  nello  spe- 
rimehtare  •  La  prima  è  di  far  ca- 
dere una  vena  fluida  in  una  su- 
perficie immobile  ,  ex.  gr.  sopra  il 
piatto  della  bilancia  idrostatica,  e 
misurare  T  urto  della  percossa  dal 
peso  necessario  per  r  equilibrio  ^  la 
seconda  è  di  muovere  uno,  o  più 
piani  dentro  un*  acqua  stagnante . 
Nella  prima  la  percossa  attuale  di- 
retta concorda  colla  teoria ,  ma 
mella  seconda  si  ritrova   V  attuale 

di- 
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diretta  essere   la  sola  metà  della 
percossa  teorica  •  Per  conciliare  in 
questa  discrepanza  apparente  la  per- 
cossa attuale  colla  teorica  nella  se- 
coada  maniera  di  sperimentare  ,'il 
N.  A.  osserva  ,  che  nel  primo  g^ 
nere  di  sperimentare, quando  ex.  gr. 
si  fa  cadere  una  vena  fluida  sopra 
il  piatto  della  bilancia  Idrostatica , 
la  medesima  vena  fluida ,  passati  i 
primi  istanti,  si  allarga  fino  ad  una 
data  altezza  della  bilancia ,  ma  più 
quanto  ci  andiamo  più  al    piatto 
della  bilancia  accostando  ;  e-  prova 
che  l'ampiezza»   dentro  a  cui   si 
compie  la  percossa  sull'area   della 
bilancia  eguaglia   il   doppio  della 
naturale  ampiezza  della  vena  ;  sic- 
ché se  il    piatto  della  bilancia    u« 
quagliasse  la  sola  naturale  ampiez- 
za della  vena,  si  avrebbe  in  que- 
sto primo  genere  di  sperimentare , 
un  urto  uguale  solo  alla    metà  di 
quel ,  che  colia  propria  velocità  può 
generar  tutta  la  vena,  il  che   pe 
TÒ ,  come  è  evidente,  non  portereb 
be  alcuna  difiìcoltà  contro  la  teo« 
ria  della  percossa  diretta .    Iinper- 
ciocchè  la  diversità  dell*  esperien* 

za 
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ta  dalla  teoria  non  dipenderebbe 
gii,  che  la  vena  urtante  non  a^ 
vesse  tanta  forza  d'uguagliare  il 
va  lor ,  che  ricìsrca  fa  teoria  ;  ben- 
sì da  questo ,  che  là  sola  metà  di 
filamenti  acquei  componenti  la  ve- 
na, batterebbe  sul  piatto, della  bi- 
lancia . 

Quel,  che  succede  della  vena 
fluida ,  che  va  ad  Urtare  un  piano 
immobile  j  succede  pure  nelP  ac- 
qua ;  che  urta  contro  .un  piano  , 
che  per  entro  ad  essa  si  muove . 
Il  piano  che  si  muove  dentro  all' 
acqua  stagnante ,  trasmette  il  suo 
movimento  non  solo  nelle  particel- 
le acquee,  cheli  son  contigue , ma 
eziandio  in  quelle,  che  sono  in 
quaiche  distanza  »  la  quale  distan- 
za ,  passati  i  primi  istanti  del  mo- 
vimento ,  si  mantien  costante .  L'ac- 
qua ,  che  d' innanzi  col  piano  già 
-si  muove  non  può  dall'  acqua  an- 
cor ferma  essere  in  un  istante  smos- 
sa al  di  fuori  del  piano  :  siccome 
r  acqua  ,  che  d** innanzi'  -al  piano 
già  si  muove ,  non  può  essere  smos« 
sa,  che  con  direzion  laterale*;  è 
perciò  necessario j  che  tra  l'ima  , 

el' 
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e  Taltta  delle  particelle,  che  si 
muovono,  ad  ogni  picciolo"  spa- 
zietto ,  per  céi  ù  promuove  il  pia- 
no solido,  sMnsinùmo  altre  parti- 
celle dell'  acqua  stagnante,  le  qua- 
li saranno  poi  quelle  sole ,  che  po- 
tranno essere  giusta  la  direzion 
del  piano'  promosse  :  e  per  conse- 
guenza quelle  ^olé,  dal  cui  movi- 
mento avrassi  a  misurare  il  valor 
della  percossa; 

Or  non  è  egli  forse  evidente, 
che  la  somtna  delle  particelle  ,chfc 
in  ciascun  istante  insinuar  si  pos- 
sono tra  quelle,  che  già  si  muop- 
vono,  corrisponde  alla  metà  sola 
deir ampiezza  del  piano?  Dunque 
il  valor  dèlia  percossa  non  potrà 
equivalere^,' 'che  alla  sola  itietà  di 
quel  che  sembrerebbe  richiedere 
r  area  dal  piano ,  moltiplicata  nel 
quadrato  della  velocità  ;  e  se  gì'  I- 
draulici  hanno  fatto  ascendere  que- 
sto valore  al  dbppio,  Terrore  non. 
«iella  teoria,  ma  negl*  Idraulici  so- 
li si  deve  rifóndere  j'i  quali' si  so- 
fio  ingannati  nel  credfere;che  nel^- 
lo  àcoi?rimentte  d* un  piano'^sblido 
in  un'acqua  stagnante  ^   s*  impri- 

mes-    . 
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il  movintcMp  ;^  *II9  .lumneFo^fU 
parmelle.  9cqaQe>jQQrràpQn4e<v^-.a 
W«a  r  ajupiw»!  del  *»nq«fl^frr 

priixia.^.€hft  aUa.««là,^'    .  ..  -n./  . 
.    Conciliato.  f^w^le.^pecifW?^^^ 

neve  t5cilte,4fteri«»fe,  4^  p^i»»o  ^  o 
colla  ceocia»  piassa J' i^ntlf^re  a^pi^r- 
lareckila  pfirao^»  (jj^ljjjjnp , j^a. teo- 
ria rid»i?4e,.  <he.*ffttfc(vP?|;-cQi»? 

p»rzio«fti<.  al  9M4sa^94  4f^i%^na.4L 

^còodo  g«fir«  .pftfi^j&t)t«^r«fC4&0 
/un  vaitf.  dcU*  Wlp  W?tt^  pi^  ì^i^pe^ 
?ivo,  «{QWltO  ^}f  il'-/«im,  4*iocir 
denta  »^ismi©msc<j^  Q»^^4ftk  «PP*^ 
lente  diii9Mf»^V^flj^R.Ja(i,B5QiM^  9^^ 
le  ^m^^  ^mtm^.*!^  A^^&^à^ 
ch^  in  pr<H^aÌRlkft  ^11^  Ragaipfl? 

r  Afiiìm  ,Wag»«BKlm  l%r^«W«t^  . 
che,4'  Ani>$ii}«i*^l»jJHWì»  y.igfnfjfa,^ . 
ha  $€i|ipre  V»f\mmM^Jm^9Ìff¥^ . 
la  .  J,aqj}«^.tfeh^ii  m^Hiti^^Him^*  • 

ce   v'-il4)4,t.t£fi«i%,4\^la,  pessjwifja 
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diretta,  a  stendere  in  un*  ampiez-» 
2a  maggiore;  sebbene  per  ismuop»' 
vere  verso  i  lati  del  piano  qudle 
particelle ,  che  hanno  dal  piano" 
medesimo  già  ricevuto  il  movi* 
mento  ,  s'  abbiano  le  parricelle  sta« 
gixanti  ad  insinuarviii  in  mezzo  , 
nientemeno  nn  numero  di  [^rti* 
celle  corrispondente  a  più  della 
metà  dell*  ampiezza  deila  corrente* 
si  potrà  tramezzo  insinuare  ,  ed 
essere  dal  piano  scorrente  eccita- 
to al  movimento.  Qaello,  che  ab* 
biamo  noi  presentemente  acMo* 
nato ,  viene  a  lungo  provato  ;  e 
vetigono  parifinence  liciolte  alcuno 
difficoltà ,  ehe  cemra  la  detta  spie^. 
gaaiotìe  saltano  a  prima  vista  agli 
occhi ,  disciolte  le  quali  passa  1*  A. 
alle  speinenze  del  prisuo  genere  » 
nel  che  nen  si  lèrma  «tolto,  giac^ 
che  la  discrefMUs»  era  queste  spt^ 
rien^e^  ^  k  tema  è  di  picciol 
momento  .  In  quetto  primo  gè-; 
aere  i  risultati ,  fornitici  dall'  espe^' 
rìenza ,  semferaao  tanto  nella  per- 
cossa diretta ,  quanto  nell*  obliqua  » 
ferabran,  diciamo^  più  tenui  di  quel 
che  poiri  la  teoria .  Questo  difet- 
7*omo  XCJI.  L  te 
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to  si  ripete  da  due  cagioni ,  cbc 
stgiscono  simultaneamente ,  cioè  a 
dire  da  un  residuo  di  obliquità  « 
che  riman  nella  vena  anche  al 
luogo,  ove  sente  l'azione  del  pia- 
no urtato  ;  poi  dall'  aria ,  che  nel- 
Ja  vena  si  mesce. 

Nella  Dissenazione  seconda  il 
principale  oggetto  è  di  provare , 
che.  la  velocità  dell'acque  sgor- 
ganti non  dipende  già  dalla  pres- 
sione, carne  n  suole  comunemen- 
te assumere  dagli  Idraulici ,  ma 
bensì  dalla  cadut:i  «d'eli*  acqua,  che 
discende  pel  recipiente ,  La  pres-; 
sdone  è  una  forza  nell'atto,  che 
si  distrugge:  ovunque  si  ha  pres- 
sione ,  la  forza ,  che  la  genera ,  è 
in  istato  di  distruggimento  ;  quin- 
di annoverasi  costantemente  tra 
le  forze  morte  .  Come  dunque  s^ 
Ée  potrà  generare  una  forza  viva , 
cioè  la  velocità  del  getto  sgorgan- 
te ?  La  pressione  si  ha  ,  quando 
r  attuale  esercizio  dflla  forza  è^ 
impedito.  Com0.  dunque, potrà  es- 
sa risol>ersi  in  velocità,  che  deU 
la  forza- ricerca  un  esercizio  libe« 
xo  ?  Finalmente  ancorché  ,  per  ac- 

cor- 
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cordo,  81' calesse  .'conoedere. ,  che 
la  forza  morta  si  potesse  trasmu-» 
tare  in  viva,  non  potrebbesi  per*» 
ciò  mai  avere  V  attuale  Velocità 
del  getto  sgorgante ,  ricercando  es« 
sa  una  forza  doppia  della  pressio- 
ne «che  sul  forame  agisce . 

Nel  recipiente ,  che  somministra 
materia  al  gt;tto ,  non   si   ha    che 

.  pressione  ,  e  caduta  ;  essendo  dun^ 
qtte  impossibile  ,  che  la  velocità 
del  getto  derivi  dalla 'pressione  ^ 
converrà  ripeterla  dalla  caduta  ; 
]a  quale ,  scbben  dentro  al  reci- 
piente sia   assai. lenta,  potrà  nien*' 

.  f emeno  produrre  nel  :  getto  una 
velocità  assai  :  grande  .  Imperocché 
oltre  ad  una  innumerevole  quan- 
tità di  fenomeni  simili  ,  famiglia* 
rissimi  a  tutti  i  Meccanici ,  la  stes* 
sa  »  consti tuzipn  de'  fluidi  mostra  » 
che  il  medesimo  dee  rispetto  alle 
velocità  della  Vena  sgorgante  sue- 
cederejw 

Queitp,  velocità  dee  crescere  in^ 
fincbè  la  ,resi^!€enza ,  che  provano 
1  filamenti  acauei  sull*  accorrere 
al  forame  t  faccia  equilibrio  colla 
pressione  sovraiuconbente  •  Questa 

equi- 


do  >)  fetta jè,perv;eQUto  -a,  quella 
velpcità  ^  ^|s  ja^vrebba  f  adendo  da 

ii  ^ettft^fioyr^.pjeci^^fnje^^y^: 

Affinchè*  questa  ^  ^issertgpioo^ 
ncm  :  x^mr^esie.  v^y j^tà.  ^  pura .  «^ 
rica  ,^sì  cspo^igonò  diiversc  forioq:- 
le;,,^er  mezzo  4.e^le^  quali;*  la  di- 
ver^.velocitV;,  e q^anti^ìudA acgoa^ 
secondo  le  4iv^s^  cijcp^agj^ ,, 
piiò.rmvwiist;  ^il  Ì^Jcii.f^^^par- 

I?xe    de\divq:^^,ìn^t;9Ìh«7  ^iifc^^ij 

tra.glLaJtf  i ,  qf^U^  jdelj^,  ^  Tr4>^ 
coper^:  xn:etodo'if,cnj^9»  i^d  esa^^ 
il ,  qi^ala  ^^bb^  non  sia  d*  u$o 
^ifiune  ,,;  ,cb^.  nella  Lombardia  ; 
merit;^i;^bi^  v^^^x^^^np^^ .  4*  essere 
appre$^.^W^rJ^  x^ipffi.fipltCr^c^ 

cettato-«  - 'f  --:••»  ^.--^A- ^  r-r^-'  •  - 
.  L^  4?5<??i;^pnc5  ;^dt  alcwi:  gMiochi 
d' acqua  ,  .^he.^i  op^nov^xon  ha 
nu^ccanisma  se]ifipiUci$suiia«:^qiieU 
k^  che  chiuda  ^qu^i^  ..dissiertazio- 

ne  seconda-.^,-     ■  '„  '' *    • 

La  contraz^  df]la  <v^a  fluida» 
t  la  fomuuioi^   4^*,Voitia   forma 


r  bggértb  délfe  «(fiÀéftàtìèné'  "ètó''. " 
Qfial"tortne«tt>tì« ,'  dimkiiai'  T  Au- 
té*è ,  tta-fia  còiìtraiioù  ideila  '^iei^/ 
e-tó''fótina2!ii(>iit'tfè'  ♦oirtìci-?'td  citò-' 

cafgiofte.  déWxiftiei'^è^  qtfélBi,'  clié* 

céftMfe' W^fttia V-"=^''»-"   -'"^■•"'•^^      : 

«ti"  ctetla  '«Witrà^lòrtè'/  trt  tjtfeàtl* 
s*  'Vytóoìgòiiò '.  ''  t.  •  qual  Sii  -k'  fcà- 
gi«fté-'«ìltflMÀ-toiH?rarèÌt>ive  ?•  a-.'  §^'*tier 
céWràiif'^-^rii  ^ff«  Bf 'a\ieeifcr??*'  "$; 
f  etiche  vàriktf^^ortffli.U'  vafót^è' 
<WHìt'^eèn«fa?ioné^^-'«laHtéh^a'^:an'-» 
cor  W«fein«^t 'M' ttrtitratitfh  'aeHa' 
tHèhà^  k«d«tdé^*a[P'ty6K'quxA;Cofj' 
éill'  ^it  afequfi^  ftlaifrtishti^  actOWònd 
ttl  'fbrtiHitì'i-^il  ^ttWé^  cóh  naové  sptf-« 

litfT9tff4*oé6M^  ìfe'»  «elP'tftte»-!^  del 
reoi^ienre  s'impeiisca  l' acqua', -iti 

rtèftté'-ar'WtWtt'è ,  '?v?'^nche  '««te- 
fi«tjiief»é''Ia''<?ó'nth(fci«>ttè  svanisce . 
Al>Wè6tt(Jte  -qyteSi«<y'*i  risponde  , 
che  la  velocità  assoluta  ^imanticn 
sènipi-e  éòéttftìt^"  ii>finb  al  '  I0050 
d«lIa'8ila-thkssitTM.  é<>ati*azk>ne ,-    é 

I-  8  '  che 


che  intanto^  la  vena  m  an*  am^' 
piezza  minor  si  ristringe  «  in  quan- 
to ch&  gli  acquei  filamenti  >  che 
la  compongono ,  passano  da  una 
direùone  diversamente', pfaJiqua  ^i-«: 
spetto ^U' area.  del-fi>fam&  ^^  ad  hi-ì 
Ba  direzione  perpendjìeokire .  Final- 
mente si  risponde  al  <)tte9Ìto  terzo» 
che  il  valor  d^la  coocrazione  si 
mantien  sempre  costante  rin  qual- 
sivoglia ampiezza  ..del  forame»  iu 
quanto  che  sopra  4i'e$sa^  di^v^am* 
mettersi  insistente  una  massa  aci^ 
quea  di  %ura  coa'v^rgwte»  che  pt0 
maggiore  semplicioni  sappone,  es- 
sere conica  inversa;  la  qual  figa-* 
ra  crqscQ  in  altezza  , .  e  larghezza 
proporzionatamente  al  diametro 
del  forame  •  Or  sopra  la  ^uperfici^ 
di  questa  :ma«ia  conico-ìnverta  tut- 
ti i  filamentf  àcquei  accorrenti  ai 
forame  ,  deyono  ne^e«sariameote 
strisciare .  Siecome  adunque  la  sua 
superficie  conferva  sempre  la .  ;Qie» 
desima  obliquità ,  cosi  pure  la  me- 
desima obliqui^  conserveranno  i 
filamenti  acquei»  che  somminisiram 
materia  all'  erogazione  • 

Determinata  la  contrazion   del- 
la  vena  si   pasta» ai,  vortici  »    per 


Articolo  Xt?  24^ 

avere  i  qaali ,  sebben  si  richiegga 
neir  acqua  del  recipiente  un  ino»- 
viraento  anterior  di  torbinazione , 
osserva  p^rò  il  N.  A.  appoggiato 
a  molte  sperienze  e  sue ,  e  d*  aW 
tri,  che  questo  movimento  ante- 
riore, che  si  richiede,  è  di  gran- 
dissima lunga  minore  di  quello  ,' 
che  attualmente  nei  vortici  si  rav- 
visa .  Di  qui  giustamente  córichiu- 
de ,  che  il  movimento  di  turbina- 
zione  anteriore  sarà  bensì  una  con- 
dizion  necessaria  per  la  formazio- 
ne de*  vortici,  ma  che  non  si  pol- 
tra giammai  come  cagipn  efficien- 
te assumere  •• 

Qhal  ne  sarà  dunque  la  cagione 
cfficienteT  Questa  si    ritrova   nell* 
.obliquità,  con  cui  l'acqua  accorre 
al  forame,    cioè   si   ritrova   essere 
appunto  queir  istessa  ,-che  produce 
del  getto  la  contrazione.  La  forza 
obliqua    si   risolve   in    due,  Ttina 
paraieila  ali*  area  del  forame,  V  al- 
tra perpendicolare.  Se  T acqua  dei 
recipiente  sarà   perfettamente  cal- 
ma, senza  alcun  movimento  di  tur- 
1)inazione,  le  forze  paralelle  lall'a- 
rea  del  forame  appartenenti  a  tut- 
ti 


rpno  ^;  aliando .  tea  ^^ ,  «i ,  RWiti  4i-. 

l^iftlot  If-fiw^»   cbfb  ^   paftii 

^  la  loro  mat»ft4>p|i^izMft^  #}4M«i^ 
^  d*v^Mcy,dr»ii|o  itkTcrpu§re^l9ii»éfbh 

p<»r^  »  :Oiie  lalk  dkteiyaMMitc^ìcktet«> 

tanta  /iafeoMìb'idaj'Aprodiifit  .noa 
sol  ,neU*a<^iie;^  :  fd^ii^Orgia?  dai 
fecipientì»  ma.  efciai^^:  «aUeì  9^ 
eque.,  de-  finoù  , .  4uaK^a}iBepte 
tocraosit  qMllà:>fiaf«d$H^nói  girl.^ 
€t  erigici  )»  '.c^i/pé*  aaottki.  Aunr^ 
vìamo  .  t  -  l'i  . 

iTiatcata  jéssanàasàì  i«dla ,  Din^r- 
tazlotie  ten^  dalLai  xontrazioo  deU 
la  venaìi  la  lluate^1lalLsi  ba  fiaia^ 
runimì^IIaficia  totaUravs«c  mmiqaan-i 
do  r-ac^a  6go£gavji^I]ce.kict  *  sa-* 
de  ,  era  b«n  icoavenientti  jcbenek 

le 


Ah  t  ^c:o  i*^o^  Xf.   S4t 

topfii  qittilcfaé' cfi^fiMi^  Mila  ^roga^/ 
.M^deWiibi^f^rc>péi«toftaff  <oavetikii« 

tHd  i  <Sadm(}o<  tei'  sfKfi-i^nae  ^ée^  JPo-> . 
figlio  {^  t|Aultergamcnw*^te''4>dr  coiw' 

premente.  <  ^     .., 

'  (^àt(^^t£noHa9TQ&?'éeU*^}hii'ga- 
Bleìico^  xlaaabainillsi'  Àr-v^li^E^  x^ 

Uiùrjamhr  3?siet>Jei>{mtii  d^.  ghetto. t 
^he  ccvcaRDiu|faer£:ia(iÌ5)r<»  obliquila. 
iràfamcoSBa^rseoei^t^Be^  {m»4ftCMP   U; 

L  5  pa^ 


paraldtìsim>  ^  e  {mr  conseguenza 
rallai^menta  del  gotto  xstesso. 
Ma  Tattf azione  essere,  del  ratm 
insttfficlento  al  proposta  efl^tto  si 
éà  per  moka  ra§ioaif;  e  tra  V  al* 
tre  per  qoesdta  »  GÌie  iSe  il  tubo  sia 
suftcientemente  largo  »  Vt  si  Hcer'- 
ca  poi  tf^le  lunghezza  ad  averne 
l'  aUargamemo  totale,  che  sicura» 
metue  supera  d*astat  la  distanza» 
a  cui  r^  attrazione  pud  giungece^^ 
Come  potrebbe  adunque  la  por-^ 
feione  ùltima^  del  tuba  tirar  dal 
recipiente  una  quantità  di  acqua 
^px^rziònale  alla  toealità  deir 
^largamento  „  come  te  sperienze 
denotano  1^ 

Questo  Cenomcaio  pertanto  dal 
K.^  A.*  si  deduce  dalla  resistenza  » 
che  optava  il  getto  :  netto  scoifrere 
suUe' interiori  pareti  del  tubo.  A 
4qaesto  ef&iKo  -^li  arreca,  alcune 
esperienzie,.  ove  la  resistenza  pro- 
dùce una  éroga^ion  naggiore .  la- 
^  cerca  »  quale^  debba  essere  la 
constituaìon  di  quesla  résittenza  per 
produrre  T  aecennaux»  fenomeno,, 
essendo'  certo  che  i  non  tutte  le 
lesi&raue  sona  ai^  al  medesimj^ 


A  K.  t  t  e  n  X  o  XL    a^i 

pia  parte  cagionano  un  effetto 
del  sotto  o^{]^tó'  ^  CoUk  'scorta 
deir  esperienxa  ,  e  della  ragione 
-£i  egli  dunque  Vedere  t^' che  per 
prodttrre  U  allargsiBeitco  ddlr  ve- 
na ^  debbono  le  resisfenie  <sndar 
degradando  dair  esteriot  super<^ 
ficiè  dèt  ^tto  vettd^  ii  suo*  ai* 
se .  Questo  teaTmente  succede  neU 
le  acque  scorrenti  sulle  scabrezze 
^e^ tubi, ^''azione  delle  quali  sca- 
brezze tante  è  maggiore  ^  q^óanto 
più  le  seno  ?icine  le  parti  del 
getto  ;.  per  lo  contrario  tninére  r 
4ioanio  più  le  medesime  si  acoò* 
stano  ali*  asse  .  Tale  è  in:  succinto 
la  materia,. su  cui  principalmente 
s^  aggirano  Te  Dissertazioni  di  que^ 
sto  primo  Tornata  Le  gramdi  ipiste,. 
che  in»  ciascuna,  di  esse  si  scorgo-* 
SOS  i  nuovi  lumi  ^  che  vi  splendo? 
AO,  e  gli  ometti  interessantistimi,^ 
sChe  con?  somara  chiaresca^  r  ^'  niae«* 
stria  vi  si  trattano ,  &(iixo  deside«* 
rare  lax  pubblicazione  dell'  aitre^ 
•che  il  docto  A.  pronsetcr  a  sempre 
più  illustrate,  e  perfezionate  unai 
scienzjv,  che  tastto  inreressa;  il  be^ 
ne  dcL  Geneser  Uinunol. 


S5^  ;    GioKtuam  anf  Lnr. 


A  A  7  lG.OhO  KH.    : 

m.  t  *  t 

fa  in  Venemi  messi  iasienÈei  da 
Ekm-ìlacofObiMmtSÀ . 


.«  »'  •  >f 


4.  Vttfii^fOSÈkiaUa  ^mudeW'J^ista^^ 
le  familiari  :àt  r^&acrpmiiAtmpflte 

-.    Z*  .Olmo   1469.    detta  prinub^edi^ 

:.Urbi(  iibi90S'.8pira(|$Qiiitas:4e:sdrpe 
•  -    Joannes  ;  .  in  j;c 

In  reliquis  stt  qoanta  vides  spes, 

^Qitotn  labor  hic  primasiis^mè|Sii- 

pwarrelrityartemiuiq  no  :aiJ «;>.■. 

M.  ecce  LXVIIII.   :t:j::f 

II.  Fijm  po^tó  alla  ^tte^ràélV->ìlstó' 
ria  NaitLrdie i db  Blmo'  stàimpata 
in  Venezia  da  Giovanni  da  Éfira 
V  amtb  1469. 

Qaem . 


'  •  .^     ' 


'.     •   '         .V 
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Qaenr  -«trite-tanr  "  tartmr  eopfgrti  • 

vix  lector  haberet, 
•    Quiqae.  ètlam 'ftAcctis»  pene  Jè- 

gendus  eram  , 
Resdtait  Vènew^xa»'  haper'-^m 

Ioatinei»  v       e    •  * 

Exscrìpsitqae  Ubix^-aerv:  lU^taiu'^ 

te  ineos . 
Pes9a^fiucktu:qututda3ii:inoifeD  'ca« 

Namque^  hbac  KUdio  vcesnt  À 

M.  ecce.  Lxvmi.  - 


III.  Versi  posti  alla  fine  deW  £pH  j! 
.ì^^afe  fiimiàiàrt'jdi^Cicepme  iini/à«  à 
paté  in  Venezia  da  Qini>Mnnt  ds 
^fasilhknnaiir^^iridfilla  '^g&rcviia 
edizione .  :   -      o 

Hesp^rlae  qaondamXtoiriailusipio»^ 

Abstulit:  en  plurot^se  udatttm 
adest;    l:-/  ":  .vn 
Kamque  vjr  in^enlo    mlrandos    éc 

Emcffibi^  docuiti  clariiU  a»te  li^ 

t      .   T       Spi 
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Spira  favet  Venetis^  quarto  nam 

mense  percgit 
Hoc  trecentenum  bis  Clceronis  o» 

pQ$  * 

M»  COCC.  LXVlUk 

IV.  Privilegio  concesso  dalla  Sere» 
nisdma  Signoria  diVenezia  a  Gio" 
vanni  da  Sfarà  ^  registrato  conr 
temporaneamente  net  Notatorio 
XIX.  a  carte  55.  t.  nella  Cancel- 
leria Superiore ,  ed  ora  per  la  pri* 
ma  volui  pubblicato  » 

'   t4($$r.  Die  18.  Septembrii 

Inducta  est  in  hanc  nostrani  iir- 
ctytam  civitatem  ars  imprimendo 
libros  ^  in  diesque  magis  celebrior 
&  frequentior  ^t ,  per  operam  sta* 
diom  &  ingeni  um  Magistri  Jean* 
nis  de  Spira  y  qui  ceteris  aliis  ur» 
bibus  hanc  nostram  praeelegit^  n- 
bi  cunt  coniuge,  liberis  &  fàmilia 
tota,  ^ua  iiriiabitaret ,.  exercerecque 
dictam  arrem  libromm;  imprimen-» 
dorum:  famqoe  sitouna  omnàunt 
commenda tione  impressit  Epistola» 
Cicerbnis,,.  &.  nobile  opus  Flinii  de 

Kac- 


Articolo   XIL  3$$ 

Katttrali  Historia  in  maxima  niiK 
mero  ^  &  pulcherrima  licceraiiim 
forma  »  pergitque  qoocldi^  alia  prae» 
Clara  volamina  imprimete  r  adea 
industria  &  viriate  hoìus  homini» 
mvltis  praeclarìsque  voluminibus  \ 
ic  quidem  pemili  predo  >  tocupietd* 
bitttr.  Et  qaoniam  tale  inventunt 
aetatis  nostrae  peculiare  &  prò- 
piriam,  priscis  iliis  omnino  incon 
g&itdm,  omni  favore  &  ope  au- 
gendum  atque  foveadum  est,  et- 
demque  Magistro  Joanni,  qui  ma» 
gno  urgetur  sumpta  familiae  ,  £c 
artiiicum  mercede,  praestanda  sit 
m^ateria  ,  ut  alacrius^  perseveret». 
arcemque  suam  imprimendi  potius 
celebriorem  reddere  ^  quam^  desi* 
aere  «  habeat  >  quemadmodum  in 
aliis  exercitiis  sustentaudis ,  &  mul- 
to quidem  inferioribus ,  fieri  soli^ 
tam  est;  infirascripti  Domini  Con- 
siliarii,  ad  bttmilem  &  devotam 
supplicationem  praedicti  Magistri 
Joannis  ^  tesminarunt  ^  terminane 
doque  decreverunt  ^  ut  per  annos 
quinque  prosilme  fiuuros  nemo  o*» 
smino  sit,  qui  velit,^  possiti  va^ 
leat^  audeatve  exercere  die  tam  ac»- 

teia 


hwc  itfclyta*  tiVkàte  Veitìet«<qlms 
-&  ^istf t#Mf  stio;^  i»i$i^  ipjfe'  «ftfe^ft^ 
Jofcanes  .*«t  ^lodès^  i^iw^c«'  tfU^U 
anYenws-^èrìt^'<pil  tékìtrà  iiaMc 
cterminarionetn  &  decotriHh.  Mitas 
-fuerìc  exereere  ipsam  arcem  &  im- 
primere libros  ;  multari  condemna- 
TÌèfit  debeàrV  ^  '^ttoictére  ^ihttrw- 
menta  &  Ubros  impressos  ^'^Et^yiib 
teu:  efldém  pòiena  neftto  '^  deb^at  . 
-aat  ppssit  tales  Iibro$  ix»  éUìsè^  tet- 
rir  £ofoci^^kfifróéBé»»«fiUdiUI^'i^ 
sa  hoc  portare.  ,^cl;^j  . 

£.   Angelus  Gradenic©?^n3i^i  .^ 

C.  Betnfet3etéo«W»&W>  j^*^'*'** 
S.  Angelus  Venerio.    ^^"^^^QÀtTifliiA 

<.  JaciJbnàf'Ma««)céitì^>)'=^^' 

•i.  Franciscns  Dandulo.  )    ^i'^ 

Poco  dopo  la  concessioTftàM 'PH- 
^fìlegio,  seguita  improvvisamente  la 
mone  di  Gio^Ard^iiP  Spira  ,  dalla 
mano  medesima,  che  neW  indicato 
NotdtòHò'iòi  avìÈt&a  Wf ifito  <  rftrmor-  , 
giné  di  'es0€^  Jk^TA^i^vM^ff^'J-^  fi^iHiw 
est  vigoria  ^^^^filjftfo^ìix^ttop 
Aucciir/'    '     *  "•  '   :-'-^  **    Oil^v\j  V, 


.  di, ,  Awi  1  iii  I  *•   4km9o  y.  JnfóW  w:t, . 
Qui  :49fiUu4?ei^«>,os/jexsf4^^^ 

libellos,  ^  .-:«.7<q   :^»-^'i   i.-^ 

Coeperat  Aureli;  subita  sed    mor- 
te peren^s^joinofu^^O  lif'!;»-.  :■  A,   f 
Non  potuit(  cé^9f9m  Y^r^f^r&ni-  ■. 

Vindelinus'adfi|t.-,(eisifiAem,  ffatepr  ,* 

&  arte    ^     oii;jf::/J  r,.,:  )  /     ,-' \    : 
Non  minor,  Hadnacaque  mofabi» 


-•*■ 


.f k  *. 


'  •  '  I  .    «.  ,    I  •, ,  •  •  • 

Il  motivOi,  fftr  -fini  .  r,i5ru4iù$M- 
m©  '  Sig;.  AbatjCe  Morelli  ha   pubbli- 
catoli riferiti.  moa«^ì9entit  è  $ta*, 
to  quello  di  terminare  la  suscitata 

in 
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in  altri  tempi  questione,  e  rinnuo- 
tata  ai  dì  nostri ,  se  il  libretto  in- 
titolato Decor  pueUarum  ,  che  ha  in 
fine  di  esser  stampato  in  Venezia 
da  Niccolò  Jenson  nel  1461.  ab» 
bia  una  vera»  o  un* erronea  data» 


AR- 


ART  I  CO  L  O    XIIL 

Lett^ra/idd  Sig:  Bott.  Manierì  Gef-^ 
bi  ?é  Precessore"  di  Maumatiche 
Suyerior:i   ncStt-jR.  (  Università  .di 

r  Pis^  i  'al  Sig.  Dott,  Attilio  Zuc* 
cagni  Prefetto  >  al  R.  Orto  Bota^ 
nico  Fiorentino ,  contenente  la  dém 
scrizione   di    un   nuovo  Insetto . 

.:  Firenze   porG^tailio  Camhiagi 

.  lUastr.  Sig.  Sig,  Pad.  Col. 


D 


Opo  che  il  Sig.  Abate 
4oro  Clemente  Comparini  ha  letta 
alla  R.  Società  Eccoiomica  Fiqrtei* 
tma  la  Memcn^ia  »  di  cni  parlò  la 
Gazzetta  Toscana  al  num.  3B.  ta* 
luno  fata  creduto  »  e  VS.  Illiutrissu 
pure  ha  potuto  dubitare»  che  il  Cur- 
cuUo  Baechus  di  Linneo  sia  queir 
Insetto,  su  cui  è  noto»  che  io  sto 
facendo  delle  osservazioni  e  degli 
esperimenti»  esaminandone  parti* 
colaraiente   la    maravigiiosa    prò* 

prie- 


pitìfcà^rdiriicfelwtor  WttTriltSHffe'  ìtP 
xnotin  ^eat i  A*  oddìuaigìa  ^  da  me  co^ 
ne»iftitadsonir^  igià^d%<$ér$i  tèe-  an*- 
nit  y  Jpei^Mnde^Bijwi/^ott  una  ra- 
gionata istoria   informato    il-^^b* 

cMeiilonfeiUo  ptràntdv  cb^-^ia 
>n\}|S0ponia)iliiì^.  |»tt-I^o04ded§rl))di^ 

striss.  ed  ogni  altro,  Scendo  evi- 
dentememeacono^ts^i^^  h  ì  v^là>'4i 

VSw.  illustqss.  e  3ad  ìpffi4^'«fcro  ; 
eidà  cbea!Ì^tin^qt»v^%u$'^tfQ«i1^  io 
V  adOkkadUxs&i^jfià^  en- 

te una  nuova: ts^bvie3luin^4^^d<fritta 
fin  qui  dai  più  celebri  ed  acc^iìra^ 
ti  £sitoiiiologi«ti:Iintteò ,  ^f^bfkió, 
SciKtei&n^^QeiiifixiT^ì^^Bmslv  Pai* 
kid  v<^^  A^tini^ J'j&soawTOiiil^'  rio 
^ai>é*>i9gQti3nianieraà'^n  nori«9è^  ita- 
ttsraii^pratidiw^oii  «)^^  tb^-^-teo- 
#klDfrt4ij(Ì|Ujd^fc>t\{Sijtihfinii^^^  x  ba* 
-sta  solo  f .  che  io  accenni  to^fifeci- 
sa  descrizione  doU^inBerco^j^f  per* 
^suademela  ;^;«*iii.  tlt'<.Lel^r(]irQi^/'  tert' 
Ivìxàf ^oi^z.,i^j^i»6ATmi^^l^fUti^  del 
•Pubblico^  ii/qÌ3wkp:wcvvìpuò*.a:me^ 
no  di^cin^rLo  altamente   dopo   la 


A  R  T  I  O  O  L  O^XUIi  26f  « 

ta  della    ma   pernia  ,    classamio 
con  tanca:  en^^isz^  •  i^l  fiè  bel  ^Mtt-»  • 
seo  di  Scorili:  ::Nat«raie v  '  che  ^ra  - 

Curcutio-f  ch^^Ua    tu»  frial:ipal<« 
prppricit^'ia.ftbiaifeci  Atidodarmdié^^ 
«idri'edoerccone  la  doscfiiiqneii      > 

.-^jl{fcori?r^er|>t(bijea£D,  rij^Éràf   punì-: 

:  r#Wfft)i7  flirti ^Hntomae^jdòteoi! . 

^LyjTRA.ieriéerl^triato-imnctaÉtt  J  i^ 

Fae- 


tìós    Giornale  de'  Lett. 

Fabmora  muticà  •  Pedes  elytris  con- 

'  colores ., 

Corpus  supra  Jusco-nìgram  ,  macu- 

lis   viUosis  aureis   inordinatim 

adspersum  .    Subtus    nigio  cae^ 

ruleum^  lanugine  tenuissima  lu^ 

,  '      te^cente  uniiqne  vestitum  • 

Qo.^Uo  tra  gì'  Insetti  descritti  dal 
Naturalisti  ,  che  più  si  assomiglia 
al  Cvrculio  AntiodontaLgicus  è  11  C 
ViUoShCs  di.Geoffroy;  1114  vi  sono 
tante  e  tali  differenze  tra  V  una  e 
r  altra  specie  (  come  Ella  ben  co- 
nosce )  che  un  esperto  Natura- 
lista  non  può  sicuramente  confon- 
derle •     . 

^  I^a  descrizione ,  che*  dà  Geof- 
froy  di  questo  Insetto  è  la  se- 
guente.* 

C.  ViLlosu4f  obscure  ri^jus^  vìlUs 
cinerds  adsper^us^^  rostro  thoract 
hreviore  .  Longueur  2.  lignes . 
Larg.    I.  , 

La  trompe  dc-ceCharenfon  est 
grosse  iy  courte  rC  egàlant  gueres 
que  la  moitié  de  la  long-ueur  du  cor- 
Gelei .  Celuici  est    €ssez   Long .    Los 

etuis 
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etuis^  ont  des  strìesjbrmò^  pur  des 
rangées  de  points .  Tpiu  V  animai  est 
d'  un  bruti  noir  ;  mais  le  dessus  de 
san  corps  est  couvert  de  petits  poils 
gris  »  qui  le  font  paroitre  un  pea 
cendrè  (  Geoftroy .  Hist.  des  Inse* 
ctes  T.  I.  p.  300.  ) 

Ella  vede  adunque,  che  11  ^io 
Insetto  differisce  dal  Fillosus  di 
Geoflfroy,  primieramente  per  il  co- 
lor delia  parte  superiore  «curo  as- 
solutamente, e  non  tendente  al 
rosso  ,  e  sostanzialmente  diverso 
da  quello  dell'  inferiore;  seconda- 
riamente per  le  piazzette  villose, 
che  costituiscono  altrettante  mac- 
chie irregolari  sugli  eluci  ^  sul 
torace,  le  quali  non  son  già  ce- 
nerine, ma  bensì  di  un  determi- 
nato lucidissimo  color  di  oro  ;  in 
t(srzo  luogo  per  la  lunghezza  del 
torace  proporzionata  a  tutcp  il  ri- 
manente del  corpo,  e  non  sover-* 
chia  ;  e  finalmente  per  la  mancan- 
za del  colorito  cenerino  tiniform^ 
nella  p^te  superiore  di  questo  In- 
setto, notato  da  Geof&oy  nel  suo 
come  derivante  dai  piccoli  villi 
grigi ,  dei  quali  è  rivestito  « 

Io 
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Io  ceno  noti  ho  mai'  potato 
vieflete  questo  Cui^uLio  di  Geoflroy  -, 
ma  la  descririone ,  òhe  egli  ne  dà 
risulta  dal  fin  qui  detto,  che  non 
ìndica  sicuramente  V  Inserto  da 
me  descritto  .  Onde  quand'  anche 
Geoffroy  o  altri  avessero  inteso 
di  descrivere  quest*  Insetto  ,  sicco- 
me non  r  han  descritto  con  la  ne- 
cessaria precisione;  non  per  que- 
sto cesserebbe  a  me  il  diritto  di 
chiamarlo  nuovo  e  di  attribuirme- 
ne la  scoperta ,  essendo  V  istesso 
il  non  descrivere  ,  che  il  descriver 
male  una  produzione  naturale  ; 
giacché  tanto  nell^  uno ,  che  neir 
alirro  modo  si  fa  che  resti  sempre 
ignorata  . 

Tanto  può  bastare  per  dilegua- 
re e  prevenire  i  dubbj  ,  che  eran 
nati ,  e  che  potevan  nascere  su 
questo  proposito  in  Lei  «  non  men 
che  in  altÀ ,  giacché  Ella  si  degna 
permettermi  di  render  pubblicò 
questo  foglio .  ' 

A  suo  teiiipo  io  darò  la  Storia 
ragionata  dell'  indole  'e  delie  pro- 
digiose proprietà  mediche  di  que^ 
sto  Insetto .  Ma  Ella  sa  quanto   è 

pe- 
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penoso  e  dlfHclIe  il  tener  dietro 
agi'  Insetti ,  e  specialmente  a  quo» 
sto  f  che  non  si  può  osservare  che 
in  pochissimi  giorni  dell*  anno ,  e 
questi  i  pia  incomodi .  Questa  è 
la  ragione ,  per  cui  non  ho  fin  qui 
soddisfatto  air  impegno  »  che  ho 
contratto ,  posso  dir  quasi,  col  pub- 
blico ,  d*  informarlo  de'  miei  ritro* 
vati  su  quest'  articolo  »  e  non  già 
il  desiderio  di  far  mistero  di  una. 
notizia ,  che  ho  comunicato  a  mol- 
ti ,  e  che  ho  sempre  detto  di  vo« 
ler  comunicare  a  tutti  fin  dal  mo« 
mento ,  che  1*  acquistai . 

Ha  r  onore  di  essere  col  più  pro- 
fondo ossequio 

Di  VS.  Illustrisf . 

4 

Firenze  20.  Ottobre  i^pj* 


Devotiss.  Obbligai.  Servitore 
Ranieri  Cerbi. 


TQmo  Xcn.         U         AR« 
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ARTICOLO    XIV. 

Storia  della  CìttcL  di  Parma  scvltu 
dal  P,  Ireneo  Affò  Minor  Osser- 
vante fiegio  Bibliotecario ,  Profes^ 
8ore  onorario  di  Storia  neUa  R. 
Università ,  e  Socio  della  R,  Acca- 
demia delU  belle  Arti .  Tom,  /.  e 
//.  Parma  daila  Stamperia  Catm 
mignani  i^pS»  in  4.* 

Oe  VI  è  soggetto  i^  italia  bencw 
mèrito  della  &pna^  è  certamente  il 
P.  Ireneo  Affò  Minor  Osservante  e 
Autore  di  molte  e  molt' Opere  tat* 
te  piene  di  eleganza  »  di  critica  e 
di  enidizioQ^.  Quella  che  consa* 
era  alla  Città  di  Parma ,  in  cui 
ha  un*  onorarissima  residenza ,  me- 
rita i  nostrJL  elog) .  Camminando 
egli  con  pallio  sicuro  ^  e  niente  at- 
tribuendo alle  mal  fondate  tradii 
zioni  9  prova  che  quella  Città  co* 
minciò  ad  essere ,  quando  i  Roma- 
ni condussero  in  essa  una  colonia , 
^poca  da  lui  fissata  nel  $66.  anno 

4eW 
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della  foadazìon  di,  Btuna .  Frìma 
di  quel  tempo  non  crede  egli  che 
vi  sia  stato  luogo  più  amico  nel 
Parmigiano  del  Vico  di  Taneto  , 
nominato  da  Polibio  e  T.Livio. 
Guidato  da  antichi  Scrittori,  e  da 
qualche  inscrizione  espone  quel 
che  può  dirsi  di  Parma ,  dorante 
la  Repubblica  Romana^  indi  passa 
agi'  Imperatori  ,  e  mostra  i  bene- 
lizj  renduti  ad  essa  da  Giulio  Ce* 
care ,  e  da  Augusto ,  onde  meritò 
i  titoli  di  Giulia  Augusta. 

Prima  di.  Costantino  il  Grande 
non  crede  egli  che  vi  fosse  vesti-- 
gio  di  religion  Cristiana ,  e  prima 
di  1  in  or- 

nam  se  dei 

mali  i  dei 

Bafb  i  mu- . 

ra ,  abbri* 

che .  Griso-*' 

poli,  .e  poi 

Longobardo  Luitprando  è  dovuta 
la  fondazione  dell'  Abadia  di  Ber« 
ceto  sul  monte  Bardone .  La  serie 
dei  Vescovi  Parmensi  la  ripete  daU; 
la  disQ-uzion?,  di,  Brascello,  Sede 
Veicovil^,  accaduta  al  prtncifiìo 
"Ma  del  ■ 
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del  Secolo  VII. ,  e  perciò  crede  In- 
sussiscente  le  serie  anteriori  dei 
Vescovi  Parmensi  dateci  dall' V- 
ghelli  e  da  altri .  Grazioso  Vescovo 
Parmigiano  ,  che  si  sottoscrive  co- 
me tale  in  un  Concilio  del  680.  è 
per  Ini  il  Vescovo  il  più  antico, 
che  abbia  un  certo  monumento. 

Allorché  i  Franchi  scacciarono 
i  Longobardi ,  Parma  dalla  Regi- 
na Cunegonda  vedova  di  Bernardo 
Re  d'Italia  ebbe  Fan.  838.  il  Mo- 
nastero di  S.  Alessandro  ,  ed  ebbe 
da  Carlomànno  là  soggezion  tem«. 
potale  ai  proprj  Vescovi.  Guibo- 
do  fu  il  primo  che  godè  di  quest* 
impero  ,  ed  ei  fu  il  generoso  fon- 
datore nelPan.  877.  del  Capitolo 
della  Cattedrale ,  ed  un  altro  Ve* 
seovo  Sigefìredo  IL  edificò  versola 
fine-  del  Secolo  JL.  il  Monastero  di 
S.  Gio.  Vangelista,  ed  altri  luoghi 
jni. 

Quando  cominciarono  a  risor- 
gere i  buoni  stadj  e  le  arti  in  Ita- 
lia ,  Parma  ancora  |odè  di  questa' 
IncOi^  e  per  opera  de*  suoi  Vesco- 
vi Signori  ebbe  scuole  pubUiche, 
alle  quali  molti  Concorrevano  »  tra 
^'  iqua- 
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ì  quali  SI  nomina  S.^Pier  Damia* 
ini ,  ed  altri  atili  stabilimenti.  Ve^ 
.dificazione  della  Cattedrale  è  data 
al  Vescovo  Cadalo,  nel  governo 
idei  quale ,  dopo  che  la  Città  ave- 
va soffèrte  gran  rovine  ed  incendi 
dall'  Imperatore  Corrado  per  disgu« 
sti  ricevuti ,  nacquero  i  fatali  sci- 
smi tra  il  Sacerdozio  e  V  Impero  » 
.nutriti  specialmente  dal  Parmigia- 
.no  Giberto  de*  Giberti  Cancelliere 
del  Re  di  Germania  Arrigo  IV.  Cd* 
^dalo  fu  opposto  al  Papa  Alessan- 
dro IL  e  morì  Antipapa  »  quantunr 
que  proscritto  da  un  Concilio  Man* 
tovano .  Quel  Giberto  poi  simulata' 
mente  pentito,  potè  ottenere  V  Ar- 
civescovado di  Ravenna,  ma  ot- 
tenutolo,.  rmnuovò  le  guerre^  alla 
Chiesa ,  e  al  Pontefice  Gregorio  VII. 
e  fatto.  Antipapa  ebbe  dalla  sua 
il  Vescovo  di  Parma  Everardo .  Co- 
stui fu  posto  in  carcere  dalla  Con« 
te»sa  Matilde,  nemica  dichiarata 
degli  Scismatici ,  ma  non  per  que* 
sto  ebbe  un  piil*  degno  successore . 
Dopo  tante  «agitazioni  di  Scismi , 
ai  quali  non  potè  ih  principio  prov- 
vedere  il  Card.  Bernardo  degli  U- 

ber- 
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berti ,  maltrattato  e  imprigionato  ^ 
Parma  cominciò  a  tornare  al  buon 
sentiero ,  e  detestando  i  passati  di* 
bordini  nel  Concilio   di   Guastalla 
tenuto  nel  t  io6. ,  volle  aver  per 
sud  Vescovo  lo  stesso  Cardinale . 
Tu  però  cagione  V  avversione,  che 
egli  aveva  a   sottoporsi   agli   Im- 
"peratori  e  ai  Re  per  domandare  loro 
la  conferma  dei  privilegi  e  le  inve- 
stiture, ch*ei  perdesse  molta  di  quel- 
la autorità ,  cui  esercitavano  i  Ve- 
scovi Pjstrmigiani  nel  temporale  del- 
la loro  Diocesi ,  e  di  qui  nacquero 
molte  controvèrsie  col  Comune  di 
Parma ,  e  di  altre  città  vicine  >  le 
quali  sono  miniitamente  racconta- 
te dal  nostro  Stofico.  Pia  infelici 
ancora  furono  qué^tempi, ne* qua- 
li r  Imperatore  Federico  I.  dopo  la 
Dieta  tenuta  in  Roncaglia  Tanno 
1158.  domò  a   segno  i  Lombardi 
da  sottoporli  interamente  ai    suoi 
Ministri ,  e  solamente  Parma  potè 
da    lui    ottenere    il   privilegio  di 
scegliere  da  suol  propr;   cittadini 
il  Potestà  ed  i  Consoli .  Dopo    di 
ciò  vennero  altri  scismi ,  e  Parma 
non  ne  fu  esente,  ingannata  dal 

prò- 
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pì^oprio  Vescovo  nomo ,  ambiziosis^ 
«imo  Aicardo  da  Comazzano .  Ft* 
nalmènte    stanchi   i    popoli   della 
Lombardia   dell*  illimitato  potere , 
che    esercitavano    sopra  *  di    lord 
^r  Imperiali  ,   fecero  lega  contro 
costoro,  e  Parma  centrò  in  questa 
confederazione ,  per  cui  V  Impera- 
tore fu   astretto  nella  pace  di  Co- 
stanza del  1183.  di  permettere  ai 
Lombardi  di  ritornare  allo  stato  pri- 
miero   di    governo,   onde   Parma 
ricuperò ,   o  per  meglio  dire ,  ri- 
tenne i  proprj  Consoli.  Non   per 
questo    però  ebbe  giorni  tranquil- 
li .  Imperocché  quasi  tutte  le  cit- 
tà. Lombarde   furono    in    disputa 
tra  loro,  e  Parma  e  Piacenza  ne 
ebbero  una  fìerissima  pel  possesso 
del  Borgo   S.   Donnino  e  di  Bar- 
gona  ,   Non    venendone   a  capo  , 
questi  luoghi  furono  depositati  in 
mano  di  Arrigo  VI,   figliuolo  del 
suddetto  Imperatore  Federigo ,  col 
termine  della   vita    del  quale  ter- 
mina ancora  il  Volume  II.  di  que- 
sta bella  Storia ,  che  oltre  tant'  al- 
tri pregi  ha  ancor  quello  di   esse- 
re corredata  di  doviziosa  copia  di 

do- 
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documenti  ,  molti  de*  quali  veiU 
gono  ora  per  la  prima  volta  alla 
luce,  e  servono  maravigliosamen- 
te a  schiarire  molti  dubbj  intorno 
al  dominio  di  quella  città  ,  e  a 
giudicare  degli  scritti  ,  ai  quali 
hanno  data  cagione. 


NO- 
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Imstitutiones  Canonicae  ai  usum  Acaièm 
tniae  Pisanaei  Excudehat  P'isis  Rayne* 
rius   Proiptrì  aiu  17 9y  di  pi^-  19 i*  ^^ 

IX» 


I 


N  queste  Inttituiiooi  li  contengono  i 
fondamenti  del  ius  canonico  esposti  con 
chiarezza  ed  erodiaione  •  L' illustre  Autore 
di  esse  il  Sig.  Avvocato  Francesco  Foggi  si 
propone  di  pubblicare  in  f^ù  folnmi  moi. 
te  Dissertazioni,  che,  seguitando  T  ordine 
delle  stesse  Instìtuxioni ,  mostrina  ampia* 
mente  le  origini,  le  vicende  ,  e  le  mutar 
tìoni  dell*  ecclesiastica  disciplina  »  che  ri<. 
chiamino  ad  esame  le  principali  questioni 
aolite  ad  agitarsi  tra  i  Djttori ,  e  Maestri 
dell'  Jtts  Pontificio  ,  e  che  finalmente  es- 
ponghano  le  leggi  e  le  consuetudini  To- 
•cane 4  colle  quali  o  è  stato  in  parte  de* 
rogato  alle  disposiùoni  canoniche ,  o  che 
le  hanno  confermate,*  Egli  è  ben  capace 
di  questo .  iatoro  ,  e  i  somi  *  che  ha  spar- 
so in  queste  Instituzioni ,  indicano  d|  quan- 
ta importanza  ed  utilità  potrà  riuscire  • 


PU 
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Pisa  illustrata  'nelle  arti  del  disegno  da 
Alessandro  da  Morona  Patri^o  Pisa^ 
noi  Tomo  III.  Pisa  if^j*  per  Fraace* 
SCO  Pieraccini  in  s. 

O I  annunziò  il  primo  tomo  di  qaetf 
opera ,  che  ora  ka  il  sao  comfnmentò  nd 
ttnò  •  Ella  è  fetta  in  modo ,  che  non  so- 
lo rainatamciifte  descriiFC  <{ucì  che*  di-  più 
notabile  antico  e  moderno  trovasi  in  Pi- 
sa, ma  contiene  ancora  molte  importanti 
notizie  di  storia  patria,  e  sopra  tutto  mo- 
stra quanto  i  Pisani,  massimamente  nel 
tempo  che  furon  liberi,  si  rendessero  be- 
nemeriti delle  tre  arti  sorelle,  fino  a  po- 
tersi a  giusto  titolo  chiamare  maestri  deU 
le  altre  Italiche,  e  molto  più  straniere  nsr 
zionì*  V  Autore  non  ha  ri^>armiato  fati- 
fa  per  condurla]  a  fine ,  e  la  Patria  gliene 
dee  obbligazione!  e  noi  lode,  chend  ren^ 
derglieia  crediamo  di  soddisfati  a  un  do^ 
tere  di  giosdsia. 

FIRENZE. 

Notizie /storiche  dei  Contomi    di   Firenze 

"  Patte  tV4  ec.  RaUoùe  dalt  Abate  Do. 

menìco  Méreni  Accademico  Fior,  Firenze 

per    Gaetano  Camblagi  in  S.   di    pagv 

aj4i 

H  V>iHe  le  cose  della   propria    Patria  si 
ty  debbano  descrircre  con  sicuri   appoggi. 
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,,  e  debban*  essere  talmente  assodate  che 
y,  ne  r^stì  capace  ,'  chi  i'  ode  „  lo  dice 
l' immortale  Monsig*  Borghini  aQa  pag. 
4y.  def  suo  discorso  dell'  Origine  di  Fi- 
renze ,  mentre  giusta  1'  assioma  del  Card* 
Baronìo,  qvod\a  recentìorì  auéhre  de  rebus 
antiquis  ,  slne  alicujus  vetustiorìs  autori' 
tate  prò fertur  f,  contemnitur  •  Fondato  sa 
questi  veri  »  e  indubitati  principj  il  già 
noto  Sig.  Ab.  Domenico  Moreni  prosegue 
con  Fa  sua  solita  diligenza  ^  criterio  i  t 
velocità  la  sua  già  inoltrata  descrì\ione 
molto  dilettevole,  e  utile  dei  Contornì  di 
Firenze,  di  cui  annunziamo  il  quarto  Vo- 
lume, che  è  talmente  corredato  di  aned- 
dote  notÌ2Ìe,  e  di  antichi  documenti,  ìk 
maggior  parte  finora  inediti  ,  fiancheggia- 
to, che  ognuno  può  rimanere  sicuramente 
persuaso  di    quanto  egli   asserisce  • 

Sopra  tutto  ci  reca,  maraviglia  il  ve- 
dere la  scrupolosa  sua  diligenza  nel  nar- 
rare i  fatti,  il  suo  criterio  nel  discernei;e 
i  veri  dai  falsi  »  e  sopra  tutto  la  sua  irf- 
stancabilità  nel  rintracciargli.  Questa  sua 
non  indifferente  fatica  merita  applauso;  e 
stimolo  per  proseguirla  ,  giacché  sappiamo 
esser  imminente  la  pubblicazione  del^quii(> 
to  Volume .  *  ^ 

Le  Stanne  di  Messer  Angelo  Poìi\ìaffo\ 
Firenze  presso  Gaetano  Cambiagi  lypj* 
in  4. 


D 


Obbiamo  al  Tipografo  Sig.  Bedon!  noa      ,> 

ao» 
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•olo  r  edizioni  di  ^dt*  «pere  Greche, 
Litine»  Italiane  fttte  in  modo  da  prim^ 
giare  in  ciò  l' Italia  aopra  le  altre  nazio» 
ni  •  ma  anche  t  eccitamento»  eh'  egli  ha 
dato  t  molti  Italiani  Stampatori  &  cor- 
rergli d'  appresio»  te  non  ai  eguagliarlo* 
¥cco  perche  il  noitro  Sig*  Gaetano  Cam- 
bìagi  non  ha  dubiuto  di  riprodurre  in 
qaest*  anno  le  Stanze  di  Angelo  Polizia* 
no ,  di  qael  raro  genio»  che  non  fece  co- 
sa »  che  non  feste  nel  ano  genere  perfetta» 
dopo  che  nell'anno  scorso  le  arerà  stam- 
.^ate  in  quarto  grande  il  detto  Sig*  Bodoni 
'^^ffi  fere  con  questo  tributo  plauso  alle  noz- 
.À;del  Siff.  Co.  Ilarb  Ventara  con  la  Sig. 
Contessa  D.  Eleonora  Bmnroglio  •  Se  non 
fesse  il  paragone  »  potrebbe  dirsi  che  la  Fio- 
renrina  edizione  »  che  annunziamo  »  è  sopra 
ogni  altra  bellissima . 

MODENA. 

Elogio  dil  Conte  Agostino  Paradisi  del  Z>. 
Pietro  Schidoni*.  £di{ione  seconda.  Mo- 
dena 179}* 

\J  N  leggiadro  Poeta  »  on  eloquente  Eto. 
gista ,  qua!  fa  il  Conte  Agostino  Paradi- 
si ,  meritara  un  panegirico  tessuto  con 
nobiltà  d'  idee  »  e  con  ìsferzo  di  ebquen- 
sa  »  e  questo  Io  dobbiamo  al  Sig-  D.  Pie- 
tro Schidoni  Da  Giammaria  Paradisi  Ca- 
pitano di  Ragione  in  Vignola ,  nacque  in 
questa  tcna  il  Co.  Agosuno  il   xj.  d*  A- 

prì- 
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prile  delTan*  xj^ó.  ed  ebbe  la  prima  eda« 
cazioae  letteraria  nel  nobile  collegio  di 
RooM  t  detto  dal  tao  inititutore  Nazzareno  • 
Si  fece  ben  presto  conoKere  per  un  catto 
ed  immaginoso  poeta  »  né  contento  delle 
proprie  prodazioni»  fece  dono  alla  poesia 
Italiana  delle  più  celebrate  Tragedie  Fran- 
cesi ,  col  fine  di  animarla  ad  emolarne  la 
gloria  •  Nel  pubblicarle  tì  aggiunse  una 
propria  inritolata  VEpitiii ,  a  cui  non  man* 
ca  condotta  e  sublimità  d*  idee  •  Atdngera 
queste  dalla  più  recondita  filosofia»  che  fe« 
ce  uno  de'  suoi  più  ^yoriti  studj ,  e  senza 
perdersi  in  sistemi  rani ,  procurò  d' insi- 
nuare agli  uomini  mt\  che  doveva  ren- 
dergli migliori  e  più  felici*  Con  questo 
nobile  fine  combatté  il  Filosofo  di  Gine- 
Tra  ,  che  proponeva  i  popoli  selvaggi  co- 
me esemplari  della  vita  felice ,  provando 
con  fetti  e  con  ragioni ,  che  nelle  inojfpite 
terre  dell'  America  non  si  trovavano  che 
pianti  e  vizj  »  ed  encomiò  le  scienze,  fe- 
condo nello  stesso  tempo  la  difesa  dell'I- 
tslia  contro  un  ardito  scrittor  Francese  » 
mostrando  che  esse  allignarono  sempre  in 
questa  fortunata  provincia  come  in  proprio 
iuolo  •  La  verità,  e  l'entusiasmo  anima- 
rono la  sua  penna  nel  tessere  questi  serio- 
ri ,  censurati  a  torto  dagl'  invidiosi  »  ed 
encomiati  da  quelli  che  avevano  fior  d'in- 
gegno, e  che  presiedevano  alla  felicità  dei 
popoli  •  Tra  questi  il  Co.  di  Firmian  gli 
offerì  il  posto  di  Secretarlo  perpetuo  del- 
la nascente  Accademia  di  Mantova,  a  cui 
dovè  rinunziare  per  obbedire  al  proprio  So- 
vra. 
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▼rano  il  Duca  di  Modena    Francesco    III* 
che  lo    sceke   Precettore    di     Politica  ,    e 
Presidente  della  classe  Filosofica  nel  Liceo 
della  sua   Capitale  •  Soddisfece    anipiamen- 
te  ali"  espettazione  di  tutti   insegnando  ia 
che  consista    i*  arte    di    ben   governare    i 
popoli  e  di  prosperarli ,  senza  perdere  mai 
di   vbta  quella    scienza ,    che   nasce   dalla 
contemplazione  dei  fini  della  natura  e  dcK 
lo  stato   sociale»  e  di  quel  che  furono  gli 
uomini   nelle  diverse  età  del  mondo .  Con 
queste  guide  né    scrisse ,  né   consigliò   co- 
sa, eh;  non   fosse  utile  ed    equa,   e  si  ci- 
ta tutt'ora  un  suo  parere  economico  come 
un  illustre  monumento  del  suo  7alore  nel- 
la scienza  del  governare.  Fu  certamente  il 
Paradisi  un    di  quegli    uomini    fatti    noa 
meno  per  i  più   serj ,  che  per  i  più  ame« 
ni  studi ,  onde  a   ragione  se  gli  dee  il    ti- 
tolo  di  profondo  filosofo,  di  vago  poeta  , 
e  di  eloquente  oratore  .  Fu   sublime   neli' 
elogia  delle  scienze ,  fu  grave   e  tempera- 
to in    quello  del    Co.    Raimondo    Monte- 
cnccoli    fulmine  di   guerra,   e   maestro  di 
arte  militare,  non  cantò  versi,  che  non  sem« 
brassero    dettati  dalle   Grazie  ,   per  debito 
d'  impiego    f  imperocché    a   lui  àncora  fìt 
affidata  la  cattedra  di  Storia  nell'  Univer- 
sità di  Modena  )  trattò    della    Decadenza 
dell'  Impero  Romano ,   scorrendo  per  tut- 
ti i  secoli  barbari  fino  ali*  età  più  recenti, 
proponendosi    di  piacere  e  d'  instrnire  ,  t 
mentre  indefessamente  preparava  un'opera, 
che  emulasse  quella  dell'  Inglese  Gibboa  , 
fu  tolto  a!lc  lettere  ,  alla  Tita  »  e  ai    suoi 

AcU 


Letteràrie.     13  j 

nella  fresca  età  di  47.  anni  •  Fu  pianto  di 
tutti ,  perchè  a  tutti  fu  caro  per  la  bontà 
de'  costumi  e  la  gentilezza  d^Ue  ina« 
niere . 

PADOVA. 

Osservazioni  di  Ennio  Quirino  Visconti  so^ 
j>ra  un  antico  cammeo  rappresentanti 
Giove  Egioco*.  Padova  nella  Stamperia 
del  Seminario  179$*  '  ^~ 

INcisione  dello  stupendo  Greco  Cammeo» 
opera  del  nostro  Raffaello  Morghen ,  stam- 
pa da  gareggiare  colle  Bodoniane ,  osserva- 
zioni eruditissime  rendono  prezioso  questo 
libretto  •  La  corona  dì  quercia,  che  cin- 
ge la  chioma,  e  V  Egida  ,  die  sta  sul  o* 
mero  manco,  non  lasciano  dubitare  ,  the 
l'immagine  non  rappresenti  Giove,  e  par 
che  la  rappresenti  in  aria  di  lieto  Vinci- 
tóre per  la  vittoria  ottenuta  ,  e  non  per 
minacciare  fulmini  e  guerra*  Ricercando  il 
Sig.  Abate  Visconti  dopo  molte  erudite  ti* 
flessioni  a  qual  uso  potesse  servire  quest' 
incaglio  maggiore  delle  dimensioni  annula* 
ri  ,  è  di  parere  che  fo^sè  un  ornamento 
di  quegli  utensili,  che  sì  adopravano  pei: 
le  sacre  cerimonie  del  culto  pubblicò  ,  e 
forse  di  una  di  quelle  corone ,  che  si  poi- 
nevano  in  capo  i  Sacerdoti..  Non  dice  co- 
sa, che  non  la  renda  probabile  con  esem- 
pj  ed  autorità,  e  termma  la  sua  disserta- 
2ione,  parlando  della  pietra  onice,  e  mo- 
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itrando»  che  quella,  che  accresce  non  plccol 
pregio  a  questo  bel  cammeo ,  h  di  quelle 
appunto  Arabiche ,  delle  quali  disse  PÌioio^ 
^e  exctllunt  candore  circuii  praelucido ,  or* 
que  non  gracili  ^  ncque  in  recessu  gemmae^ 
aut  in  dejeSu  ridente ,  sed  in  ipsis  urnho^ 
nitus  nitentei  praetena  substrato  mgerrimo 
colore  •  S.  E«  il  Sig.  K>  ZuUan  poesedito« 
re  del  monumento  ci  ha  procurata  quesu 
bella  operetta,  che  h  tra  gli  altri  muiti 
lui  argomento  del  fino  gasto  di  lui  io  o* 
gni  maniera  di  lettere  e  ^'  arti  • 

VERONA. 

Elogio  del  Nobile  Sig.  Conte  Ottoltno  Ot- 
tolini  scrìtto  da  />•  fellegrìno  Lombar- 
do Sacerdote  Veronese  ^  e  dato  alla  lur 
ce  per  ordine  di  S-  E»  N.  H.  Domeni' 
€0   Ottolini  Commendatore  del  sacro  illum 

.    stre    Ordine  Gerosolimitano;   In   Verona 
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Acque  il^  Conte  Ottolino  Ottolini  ia 
Verona  di  nobilissima  stirpe  Tan.  i68o. 
e  di  buonissim'ora  arricchì  il  suo  cuore  e 
it  suo  spirito  di  cristiane  e  cirili  virtù,  e 
di  non  volgari  cogniaioni.  Ebbe  una  no» 
bile  educazione  nel  Collegio  Tolomei  dì 
Siena,  da  dove  passò  in  Roma,  nella  qual 
ciità  due  suoi  illustri  concittadini,  il  Card. 
Koris  e  Monsignor  Bianchini ,  nomi  rac- 
comandati  alV  immortalità ,  ebber  cura  di 
addestrarlo  nelle  Scienze  le  più  profonde  # 
1         ■  A&- 
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Aggregato  all' Accademia  Teolo«ca«  che  • 
mot'  tempi  fi  radonava  presto   il  Card.  Gu 
rotami,  dette  luminose  prove  del  tao  sa- 
pere» coltiyò^  anche  la  giurisprudenza    Se- 
creto deli'  Auditor  di  Rota  Monsig.  Prio« 
ti 9  fb  ascritto  tra  i  Prelati  Ronì^ni ,  e  men« 
tre  poterà  sperare  di  eguagliare  in  fortuna 
i  più  conspicui  y  preso  dal  rirtuoso   senti- 
mento che  gli  onori  e  le  grandezze   spari» 
icono  come  ombra ,  rinunziò  all'  intrapre- 
M  carriera  »  e  ritornò  in    patria  col    foto 
fine  di  Tirere  a  se  e  a  Dio,  e  di  gioTafre 
alle  lettere.  Ben  presto  la  sua  casa  dÌTen« 
ne  un*  Accademia ,  dorè  concorreva  il  fio- 
re della  gioTcntù,  e  gli   uomini  i  pia  ce- 
lebrati in  dottrina  ,  è  tutti   ne    partivano 
ricchi  dei  lami  e  dei  consic^li  dell'  Otto« 
lini  •  Una  «celu  e  copiosa  biblioteca  ren- 
dcTa  ancora  più   augusto   questo    sacrario 
delle  muse,  e  il  benefizio,  che  rìtraerano 
da  essa  i  suoi  cittadini,  era  tanto  più. da 
stimarsi .  perchè  mancavano  allora  m  Ve- 
rona pubbliche   librerie  •  Questo   non  era 
un    mobile   di   puro   lusso   ed  ozioso  per 
rOttolini,    perchè  fornito,  com'  egli  era» 
di  erudizione  sacra  e  profana  ,  conoscitore 
profondo  di  tutto  quello  che  appartiene  ad 
amena  letteratura ,  e  scrittore  anch'  esso  e- 
legante  si  in  prosa  che  in  versi,  sì  in  La» 
tino  che  in  Toscano  »  aveva  come  ape  in- 
dustriosa  saputo  cogliere   il    più  bel  fiore 
da  tanta  copia  di  libri»  Così  non  gli  aves- 
te nociuto  un  umile  e  basso  sentimento  di 
te  medesimo ,  che  avrebbe  ancora  arricchi- 
ta la   letteraria   Repubblica   delle   proprie 
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•pere*  Tranne  alcune  dlssertùioni ,  ed  al- 
cane  poesie  composte  per  1'  Accademia  di 
Brescia  fondata  dal  Card.  Barbarigo  e  per 
gli  Arcadi  delia  Colonia  Veronese  >  njun 
altra  cosa  esiste  di  Ini  •  Se  fa  parco  ,  ao- 
ri  che  no,  in  iscrirer  opere,  fa  poi  gp* 
jierosissimo  in  trattenere  i  saoi  amici  con 
kttere  piene  di  erodizione,  e  di  massime 
Tirtoose»  e  fa  legato  coi  più  rispettabili 
nomini  dell' età  saa,  che  non  si  saziavano 
di  lodarlo  e  di  ammirarlo  • 

Finalmente  fu  tolto  alla  vita»  e  donato 
all'eternità  di  ana  sorte  beata  Vza»iyóu 
Usjci^n^o  per  conforto  di  quelli ,  che  pian- 
sero la,  morte  di  Im  »  lammosi  esempj  di 
Tir  tu  Cristine  e  sociali  degni  di  essere  li- 
cordati  ed  imitati  da  tutti*  . 

TORINO* 

Pelle  larve  d^  Europa  finfira  descrìtte  dagli 
Autori  di  Storia  Naturale  ^  coir  Indice 
delle  Piante»  di  cui  si  nodriuono  alV lU 
lustrissimo  Sig»  D*  Giav.  Batista  M.epat" 
ta  Coltivatore  degli  Studj  d'Istoria  NiU 
turale  •  Torino  1795*  Dalla  Stamperìa 
di  Onorato  De  Rossi  *  In  4- 
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Nnunxiamo  con  piacere  cjucst*  Operet- 


ta del  Sig^  De  Prunner  Ufiziale  nel  Reg- 

f;imento  R.  Alemanno  al  Senrizio  di  S.M. 
arda,  e  Membro  di  varie  Accademie»  ral- 
legrandoci seco  lai,  eh'  Egli  abbia  saputo 
cosi  lodevolmente   impiegare  le  poche  ore 
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d'  ozio  concèssegli  dopo  1*  esercizio  delle 
tue  militari  faccende .  Sebbene  dal  titolo 
della  medesima  sembrar  possa»  che  trovar 
yi  si  djpbbano  nominate  tutft  te  Larve  de- 
gl' Insetti  abitatori  di  Europa,   pure    non 

'sono  in  essa  comprese  che  quelle  delle  £u:- 
falie  specialmente  Piemontési.  Per  aderire 
ai  desideri  del  Sig.  Repatta,  considera  il 
K*  A.  nella  Lettera  Italiana  precedente  al 
Catalogo  Latino  i  diversi  stati  delle  Far« 
falle  ,  dall'  uovo  cioè  fino  alla  loro  total 
perfezione  :  nota  i  distintivi  per  ben  co^ 
jìoscerne  le  Larve ,  per  trovarle,  cnstodìr- 
le,  e  nutrirle  con  indicar  tatto  ciò  .  che 
è  nrecessario,  e  pqò  essere  utile  a  un  A- 
roatore  di  questa  classe  d'  Insetti,  ónde 
procurarsi  un^  bella  collezione  di  Lepido^ 
puri  ,  e  conservarsela  lungo  tempo  • 
Per  dare  un'  ideaìiel  Catalogo,  o  Càlen- 

:darb,  in  cui  sono  accennate  4S4.  specie  di 
Larve  di  Farfalle  distinte  nei  respettivi  ge- 
neri, direm   soltanto  ,  eh*  Egli  è  così  ben 

•  concepito ,  che  ad  un  colpo  d' occhio  si  ve» 

'  de  di  ciascVina  Larva  la  sua  cmalità  o  di- 
stintivò,  il  tempo  delta  nascita,  e  della 
metamorfosi ,  la  pianta ,  della  quale  si  ciba, 
e  che  in  fine  avvi  aggiunto  u  già  noto 
ma  chiaro ,  e  succinto  metodo,  col  quale 
per  mezzo  delle  Larve  possono  essere  di< 
stribuite  le  Farfalle  •  Di  tanti  preg)  per. 
tanto  essendo  fornita  questa  fatica  del  Sig* 

'  de  Prunner  ,  non  possiamo  che  raccoman* 
darla  agli  studiosi  di  si  bel  Ramo  d*  Iste* 
ria  Naturale.  , 

PA. 
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PAVIA. 

Compendio  della  nuova  dottrina  Medica  S 
(r-  Brownf  e  confutd\ione  del  jistemét 
delle  spasmo  tradotti  dalf  Inglese  colT 
aggiunta  di  alcune  annotazioni  ed  u/i  di' 
scorso  preliminare  da  G.  Rasori  D.  in^ 
F.  e  Af.  In  Pavia  1792. 

V^Omparisce  tradotto  dall'  Inglese  in  !• 
talìano  il  Compendio  della  nnóva  dottrina 
Medica  dì  G  Browo  »  che  accennammo 
,  soltanto  nel  render  conto  degli  Elementi 
di  Medicina  di  questo  Aatore  nel  T*  M-. 
del  nostro  Giornale  •  Iti  riportammo  sola* 
mente  i  suoi  sentimenti  senza  decider  nul- 
la sol  merito  della  nuova  Dottrina  •  Ora 
per  molte  ragioni  non  possiamo  dispensai»* 
ci  dai  dire  apertamente  ciò  ,  che  se  ne 
pensa  dai  giudiziosi  ed  esperti  medici  »  tà 
acciò  non  sembri,  che  il  nostro  giudizio 
provenga  da  una  pertinacia  negli  antichi 
pregiudizi ,  noi  non  faremo  »  che  riportare 
un  articolo  di  lettera  scritta  ad  ano  dei 
nostri  sotto  il  dì  15.  Settembre  1792.  fe- 
delmente trasportato  dall'  Inglese  nei  no* 
atro  idioma  dal  Celebre  Sig.  D*  Blane,  sog* 
getto  giustamente  encomiato  ancora  dal 
Traduttore ,  che  è  il  seguente  n  Per  rap. 
M  porto  al  D.  Brown  egli  è  qui  conside* 
„  rato  come  un  Entusiasta  in  Medicina» 
f,  il  .<]uale  in  principio  s' Indusse  a  formare 
»»  un  sistema  per  opporsi  al  D*  Collen,  di 
ff  cui  era  nemico  •  Le  sue  dottrine  sembra* 
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n»  troppo  assunte.' tf  priori,  e  don  acca* 
ntancntft  dedotte  dn  facto  1^  e^  dall*  os» 
,,  servazioni ,  conferme  il  moàdo  ora  in* 
«y  strtiito  dalla  fisica  sperimentale  eràe  in 
,y  ogni  scientifica  ricerca.  Là  saa  'fìoria 
,y  inoltre  conduce  a  delle  pericolose  innp% 
»,  nazioni  nella  pratiba  ,  poiché  sebbene  vi 
,y  «iefto  de'  casi  particolari,  i  quali  ricbie- 
y^  dono  di  esser  curati  con  de' cardiaci  fi;>rti  » 
y,  e  con  oppiati  a  larga  dose  ,  pure  sareb- 
^y  be  estremamente  pernicioso  l'adottare 
»»  questa  pratica  in  geperale,  e  senxa  dil-' 

Noi  crediamo  di  dorerei,  pienamente  ii* 
nìformare  al  sencifuento  di  questo  dotto 
Medico  Inglese»  e  non  occuparci  di  più 
di  un  sistema  nulla  diflèrente  da  quello 
degli  antichi  metòdici  f 

Fine  del  TQifiò  XCIfn 
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Airoidi  Alfonso  '  XC*  «6 1«' 

Aldini  Gioranni  LXXJiàX  i|p 

Aldovrandi  Ulisse  LXXXIX.  ; 5.  XC.  x<^ 

Ancora  Gaetano  XCL  97. 

Angeli  Michel  Angelo  XC  «. 

•    «.    .    Pietro  XC*  fa* 

Aosidei  Baldassarre  XC*  17. 

Andcliia  Longobardicke  LXXXIX.  ftp** 

Ai}aìiani  Massimo  XC  |i« 

Arduino  Gio.  XCI.  ^^ 

Aj- 
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Arti  t  tùHÓtni  loro  VniTenità  XCIl*  4t. 
Asini  GioTambattista  LX2CKÌX.  4S. 

B 

B  Aglkmi  Lelio  LXXXIX  óo. 
Baldini  Bacrìo  JTC  7. 
BaUerini  Santi  LXXXIX  ^t. 
Barattieri  Co.  XCII.  i;9* 
Barbari  :  loro  leggi  LXXXIX.  tri. 
Beddoret  Tonini.  LXXJCìX.  175. 
Bernaregg^  Isidoro  XG.  4^. 
Bertola  Ab.  XC  %%$• 
BerthoUet  XCII.  119* 
Beyerini  Bartol.  LXXXIX  x8é. 
Bode  XCIL  iéu 
Bosci^li  Cos.  XC  i|. 
Breislak  Scipione  XC  t/f. 
Brisson  XQL  So.  209.  iij. 
Browh  G.  XCIL  ^£4. 
Bafibn  Co.  suo  elcMuo  Xd*  }2. 
Baleniero  Cesare  AC  40. 
Bnonaparte  Niccolò  I XXXIX.  7/. 
Burney  Carlo  LXXXIX.  |. 
Bussole:  loro  costriuione  XC  ao4., 


e 


CiA£taS  Storia  di  essa  LXXXIX:  lol. 
Gagnoli  Ant.  XC.  f^.  XCI.  S4. 
Camutio  Andrea  XC*  ii* 
Tomo  XCII.  N  Can« 


Candarii  ftoTo  tiifXXIX  ty%.  , 
Cfapranica  Cardi.*  atta  ▼iù  XCL  it» 
Casfiiii  Co.  JCC  »04.  XCI.   jx.  XCIl. 

Caitelii  BenedrXC.  i^. 

Ca^ti  Ab.  XCI.   ipy- 

Castro  Ste£ino  XC^  xa«  it» 

Catalani  Michele  XCh  ;8. 

CaToUnj  Filio.  Xai.   3. 

Carnanl  Wip.'^rC    16. 

4C«lìbato  aif«iMr^X(t.  114* 

Cerau"  Co.  ' A nt.  XC.  j8o. 

Ccfiklpini  Anaréà  tXXXlX  j<^.  XC  io. 

Cesari  hth.tXXXlX  ^9^* 

Cesarotti  Ab.  XCI.  up* 

Chaptal  XCIL  x|0. 

Charles  XCi:  7f* 

Colombo  L^JWOX.  iu_ 

Cortenovis  Aftgclo*'LAXXrXI'i88« 

Cosimo  I.  LXXXIX.  4f-  fi-  XC.  7* 

Costa  ¥ranò.  tXXXJX.  7M. 

Coulomb -XCII.  I14* 

Coureil  GW  ÌXC  i8  3. 

Cremani  Luigi  XCII.  x8t. 

CuUen  XCII  &«f* 

Curini  Ant.  tXXXIX*  71* 

Cttru  Matteo  XC  j* 

D 

JL/  Emlpstcro  Toin.*  IXXXIX*  74» 
Pcois  Micb;  X«.  >J4«  ^ 


api 


Dabotirg  eonfitcàio  xc.  i];4% 
Dobaiad  z«zi«  xo8. 


E 


JQj  limiate  tnioule  £txzI^^lJ^js1)ClV^^ 

tu  mediche  xc.  x^Z^^^p^h  <^;«.^  V<^8t  ;  '  .  > 
Elie  Frate:  eoa  rita  lx^c^ix^^x^».,,   ^  .         ,^ 
Eckel  Gioscppe  xc.  139.  xci.  iijv  ,  > 
Eoler:  tuo  calcolo  ia^gr4Q}XC|•  ^f^f 


E 


■•  •  I 


Abronr  Moniig.  Aij^o  ixxxix.  4^ 
xc.  3. 
f^acchineo  Andrea  e  Filip.  ixxxix.  7X« 
Faloppio  Gabriele  i^jwiigfe^f  j^j.  ,    - 
Ferdinando  I.  ixxx/x-  4r«  .  4.  .  .>: 
Ferrari  Barfiol.  xcii.  234.  .^,,  .  ,   . 

Fìlomarino  Cl%ififntfoiVV9f*.tf3tj^i  ... 

Foggi  Francesco  xcii.  x7). 

Fontana  Francesco  xc.  7^ • 

Forrit  Alberto  xci.  pj.  j[ 

Fosti  Ferd.  xci.  100. 

de  Fottchy  suo  elogio  xcx«  14» 

Fottrcroy  xcif^ZZ.,.     ^     . 

Frtnceichini  P.  Xipx.  174* 


,    .       K 


♦ 

»•  «  -    * 


N  X 


fip^    ' 


G 


CjrAtUeo  xc.  xC.         ' 
Galli  Francesco  xc.  $• 
Galrani  Dott.  lxzx/z*  15  f* 
GaccdcU  BartoL  zt.  9. 
Gebdincoflfiitato  xc.  l4« 
Gciuke  xc//;   lox.  ttù     - 
Geodi  xc/x.  90* 
Gerbi  Raineri  xctu  iff« 
Grassi  Paride  xc/.  iS4* 
Grasi  Graxia  xc.  |f«     ^^ 
GttstaTioi  GinUo  x«*  17*  * 


H 


JHL  Ardt  Ignasb  xe*  if  7« 

Hay  Ab.  xci.  4/»         .   \ 

Herlnisoa  xc.  114. 

Herchel  xxxxix.  xél^  xeii  f^ 


I 


■»  l'i 


INdia:  «ea  Storia  ixxx/x.  iti* 
«4 


i  «  - 


*93. 


L 


L 


•'ri   < 

.V 


Ampredi  Gio^  Màriai  teo  clogitf  xCiXi 

Lassone  :  sao.do^  xp|>  ìé* 

LaTal  icii.  1^4» 

Xeon  X«  darlo  èi  eaiq  zcj;»  tfé*    ' 

Leopoldo  IL  Imp.  xff^  ji» 

Liceti  Fortunio  xG.  24. 

Liguria-  lettere  sopra,  di  C8$a  ixxzix.  7^. 

Lombardo  Pellegrinò  xci  i •.  £9o.  ' 

Loremj  Romolo  xxxxxx».;/. 

Lorgna  Ca?.  xc.'6o.  xcx.  8^« 

de  Lttc  Lxxiix..xéf. 

Lujoes  Card,  auo  ekgip  Xjcz.  xu 


M. 


J.VLAIacarne   Vincepzo  xci.  pow 
l^ancini  Doni.  xc.  ^7.  - 

Mancini  Lelio  Lzxxxx.  ^4. 
Mandrazzato  Salvatore  xGix*  xx^. 
Manuzio  Aldo  xc.  )7. 
Maraldi  Giacomo  xCtx.   zzf* 
I^  Marck  Car.  ixxlix»  zpf.  zc/x.  7t. 
del  Mare  Paolo  xcxi.  ip^. 
Marta  Iacopo  Anc.    lxzxit.  73. 
S.  Mardno  Gio-  xcx.    78..  Si* 
Maschcnooi  Lorenzo  xci.  i^z* 
Masriair  Filip*  lxzzxx-  70. 

'  N  3  Max« 


^94 

Maxxofii  Jtcopo  xc*  tu 

Maudit  xc.  i4S« 

Medici  Ansaino  lxxxxx*  6s»  " 

Mercuriali  GiroL  xc  /4^ 

Merenda  Lxxxiz.  72. 

Settier  xci.  $4. 
etafisica  ,  tome  è  da  trattarli  lxxxix.  4r« 
MiglioTacca  Giorambatiau  ixxxix.  fS. 
Migliore  Filip.  Lxxxix.  46» 
Mifore  t  modo  di  aiù£orroarle  xci .  7* 
Monete  ;  modo  di  fiiaarle  xcc.  i* 
Moonier  xci.  46. 
Monotìni  Angelo  xC  59% 
Moore  Jamet  xc.  io|. 
Morelli  Jacopo  xc»  187*  xcx.  tS8.  xcii* 

Moreni  Domenico  xCx*  18  j.  xc/i.  274* 
Morozzo  Co.  xci.  84* 
Morrona  Aletaandro  xcii.  ^74. 
Musica  ;  sna  Storia  lxxz/x.  %. 
Mutj  Gioyambac*  xc  io. 


N 


N 


Oblìi  Flamminio  xc.  &t« 


o 


V-/ddi  Sforaa  Lxxx/t.  ro» 
Oderico  Luigi  rxxxix.  7Ó. 
Olivi  Giuseppe  xc.iSi   xc/.  8|>.  xc/i •  jr. 

o. 
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Omero  tradotto  zci.  15^» 

Orazio;  osfcrranoni  iatonip  ad  etto  Lxzxrx. 

191,  traduzione  %f%* 
^Otcoiini  Co.  xc//.  ito. 

p 

Jr  Acchi  Domenico  xc  t75>*  »«'•  »>J* 
Paoli  Pietro  xc,  4Ó.   ó$» 
Papponi  Girolamo  txxsiz*  SS* 
Paradisi  Agostino  xcii.  z?^» 
Parma,   saa  Scoria  xcii.  x6^* 
Paulino  P.  xci.  zpo. 
PaykuH  Gustavo  xxxx/x.  z^r* 
Perle,  come  si  formino  xc/i.  Z4« 
Pezzi  Francesco  xc.  44. 
Pini    Ermenegildo  xci.  %é.  p«« 
Pinto  Dias  Ixxxix.  64* 
Pittata  a  olio-  xci.  i8.  > 

de  la  Place  xcik  S8. 
Polcafttro   Girolamo  xci.  z8i* 
Poli  D.  Saveuo   xcix.  16. 
Poliziano  Angelo  zen.  zjs» 
Prunner   xcxx.  z8z.  i 


R 


Jt\  Anghiascì  D.  Ln'gi  ixxxxx.  ite. 
Baniirc!  Pietro  xcii.  X36. 
Ratori  G.  xctt.  z84- 
Rifa  Polidoro   i.xxxix«  7i» 

Ro 


19^ 

Ro  Aless.  ixxtix.  71. 
Robèmbn  Otigl^  LMxuxé  it^ 

Robortelli  Frane,  xc.  j^ 
Roncagilli  Gio.  Lzxx|&»tfpi# 

OAgexci.  y^ 

Sagramoio  Bali  t  «tta  Tita  *  xc  t$  $. 

Salerno  Giulie  iztxtx*  tS^ 

Sardint  Giàcoihdi  '  xeii  /i  ; . 

Scapioelii  Lodewr.  xc  4«. 

Schedoni  Pietro  xcii.  iri^ 

Scare  t  sao  oso  in  me^kio»  xc.   a| 

SHbcrfhlag  «II.  171/ 
Slop  Giuseppe  xc/.  s4é  xcii.  *7^ 
Solktara:  tua  desitmiose  te  ifS* 
Sommala  Gindàmór  £Mxix#  4^ 
Spallanzani  Ab.  lxxux.  iM. 
Sperges  Gìusep.  xc/.  ifFé. 
Strozai  Ciriaco  xc*  5^ 


A 


T 


'  »  • 


T 


Alentòni  Gio.  xp»  i  a. 
Targioni  Ottaviano  xc/.  xS«. 
Tasso  Torquato  kc  17. 
Tafantt  Jaoopo  cxxx/x;  f9. 
Telemaco  tradotto  sex.  :29^. 
Testa  Domenico  xc.  aSf. 
Titi  Roberto  xc.  38. 


Toil. 


m 

Toatéo  Gioieppe  sc#«  tu*  ^ 

Toeletta  antica:  laa  dcKriuoae  9«i«  ^71* 

Toii  Gio*  iiXxsiK.  46* 


V 


V  Alter  xcii.  t6o* 
Vannetti  Clenentìno  lxszix.  if i. 
Vasco  Gio.  Bit*  zci.  lor*  sct/.^  4t< 
Vegio  Gio.  Francesco  Lxxklx*  ^i* 
Vetere  Pasquale  xc  aia* 
Vidi  «e.  S. 

ViKoad  Gio*  Lxxxrx*  7f« 
•■   •    •    Quirino  xciié  2j$. 
Univerutà  di  Pisa/  au»  Storia  hxxxix.  4^ 

xc*  $• 
Ufora»  come  pefoiessa  xct.  aor* 


Y 


Y 


Riait  Tomni*  ii».  as^,. 


z 

X^  Bndrini  Afigelo  xc»  f  4» 
ZcTiani  Dot.  xct.  9U 


r^    \ 


)   . 


>: 


<       i 


•  V 


*    •     * 


T   r 


«a»         'TV'        t 
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